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CAPITOLO XIIL 

Naufragio deir armata al ritorno in Sicilia. Giacomo coronato re. Capi- 
toli del parlamento di Palermo ; privilegi ai Catalani. Fazioni di guerra. 
Supplizio d'Alaimo di Lentini. Agosta occupata da* nemici, e da' nostri 
ripresa. Seconda vittoria navale nel golfo di Napoli. Trattato della libe« 
razione di Carlo lo Zoppo. Passaggio di re Giacomo sopra il reame di 
Napoli. Tregua di Gaeta. Pratiche di pace generale e crociata, con- 
chiuse a danno della Sicilia. Morte di Alfonso re d'Aragona, al quale 
succede Giacomo. Novembre l^8ó-giugno 1291. 

Come la morte di re Pietro » annunziata ad Alfonso in 
Maiorca , si sparse per la siciliana flotta » divampoyvi col 
pronto veder delle nostre plebi una brama di tornarcene 
in patria. E in vero^ con Aragona altro legame non rima- 
nea che d' amistà ; ma era a temer che mancato quel valo- 
roso principe» i nimici ritentassero la Sicilia : e chi può 
dir se le menti si aguzze al sospetto non immaginaron dis- 
posti i Catalani a ritenersi Y armata ? Pertanto scoppia tr^ 
le ciurme un grido : « In Sicilia I in Sicilia I » e perchè 
l'ammiraglio dubbioso rispondea, che a gran rìschio navi- 
gherebbero in quel procelloso romper di verno, la moltf- 
tudine rincalzata da Federigo Falcone da Messina, vice 
ammiraglio S peggio ostinandosi , ammutinata ripigliava 

' Bart. de Neocastro dice Protontino » eh' era grado nell* armata , 
seguente all' ammiraglio , come il mostrano tre diplomi del 16. agosto 

III 1 






2 LA GUERRA [1285] 

<i In Sicilia t e muoia chi noi vuole. » Questa né cieca né 
volgare carità di patria » che i nostri istorici biasman dall' e- 
sitOy e sol guardando al danno che ne incolse all' armata , 
non a quello che s'ovviò alla Sicilia, sforzava i capitani a 
far vela a ventitré novembre, parendo bonaccia. Rincrudito 
il vento, caccioUi a Minorca. Bipartirono; ma sofGò si 
atroce il tre dicembre , che la (lotta tra Sardegna e le Ba- 
leari e su per Io golfo del Lione per tre di orribilmente 
fortuneggiava. Comanda l'ammiraglio di prendere il largo, 
accender fanali alle navi per causar gli urti , ristoppare 
gli struciti, del resto facendo prua a scirocco abbando- 
narsi alla fortuna. Ma con tutta l'arte e l'ardire, due galee 
messinesi, due d'Àgosta, una di Catania, una di Sciacca, 
rompendo in acqua, miseramente naufragarono; e vi peri 
anco il Falcone* I^e altre quaranta fean gitto del bottino 
francese; e dopo lungo tìravaglio, battute, sdrucite, sgo- 
menate ad una ad una si ricolsero uel porto di Trapani. 
L'ammiraglio appena messo pie a terra, cavalcava a Pa- 
lermo ; ove giunto il dodici dicembre , recava primo alla 
regina il grave annunzio , e tramettealo a Giacomo in Mes- 
sina. Destò quella morte per ogni luogo di Sicilia grandis- 
simo compianto ; e si notò delle donne che tutte vestiron 
gramaglia, fecer pubblico duolo, e quante entravano a 
corte, con insolita veracità d'affetto, come madri o Bgliuolè 
confortavan la Costanza traBtta di profondo dolore ^ 

Poi pensarono i notabili del reame alla solenne esalta- 
telone di Giacomo , riconosciuto nel parlamento dt Messina 

ìt99, per PietiD Salvaeoist. Nel r. archivio di NapoU , reg.* 1299, A , 
fog. 170, a t. e 171. 

' Bart. de Neocastro, cap. 101. 

Nic. Speciale , ilb. 2 , cap. 8. 

Il Montaner, che nella sua memoria confale orribilmente la cronolo- 
gia di questo periodo del regno di Giacomo in Sicilia , porta la tempesta 
sofferta dall' annata slcUiana nel 1288 o 1289,- con manifesto anacro- 
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[1286] - DEL VBSPAO SICItlAJNO. 3 

deirottantatrè, e proinulgatosi re all' avviso della morte 
èeì padre> il quindici dicembre ^ Onde convocati per tutta 
risola i prelati, i baroni , e' sindichi di terre e éittè, il 
due febbraio milledugentottantasei ragunavansi a parla- 
mento in Palermo. Giacomo vi si trovò con la regina e 
r infante Federigo : il vescovo di Cefoliì, l'archimandrita 
dì Messina y e assai più prelati di Sicilia, coi vescovi si di 
Nicastro e Squillaci, nel n(»ne di Dio e della Vergine il co* 
ronavano. In quei di, tra le feste che splendidissime rendea 
il Insilo de' molti possenti baroni , il re a sue spese anno 
cavalieri quattrocento nobili siciliani : e molti feudi de' ri- 
caduti al fisco dopo la cacciata de' baroni francesi , mdte 
grazie >largheggiò; p^ letizia, e necessità di moltiplicar 
dentro i sostegni , poiché fuori dell' isola non vedea che de« 
boli amici e irosi avversari. Perciò in questo parlamento 
medesimo a di cinque febbraio promulgava, come allor 
s'addimandarono, le costituzioni e iRunumtà, registrate 
nel corpo delle leggi del reame di Sicilia col tìtol di capi* 
toli di Giacomo, e scrìtte con linguaggio di concesaionei 
ma dettate forse da' notabili , e certo dalla volontà della na«« 
zione. Perchè re Pietro nel parlamento di Catania avea 
più presto promesso che compiuto le riforme; in quel di 
Messina ordinò solo i ministri del regio potere ; ma i ca* 
piteli del parlamento di Santo Martino, e que' recentissimi 
di papa Onorio, gli uni e gli altri manifesto effetto della 
nostra rivoluzione , davano al reame di Puglia belle gua- 
rentigie e maggiori assai di quelle che avanzavano alla Si* 
cilia per la virtù immediata del vespro : ond' era forza ea- 
larvisi anco in Sicilia, e tor cagione allo scontento^ già 
scoppiato in più modi ^. 

* NeocastTO e Speciale, lòe. dt 
Anon. chron. bIc , cap. 47. 

* Bart. de Neocastrò, cap. 102, nel «inalasi legge che Giacoma toglier 
YOilei se alcuna v0 n'era, le oppresiioiii del popokHr 
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Ritrasser molto delle onoriane, e le avanzarono in alcune 
parti, queste nostre riforme. Breve esordiron dal patto 
sociale che strigne insieme governati e governanti in ogni 
civiltà. Promettea poscia il re zelante protezione delle per* 
sone e facoltà appartenenti alla Chiesa . senza quella dis* 
misura di privilegi che la romana corte comandò in Puglia. 
Quanto alle pubbliche entrate , rilevando studiosamente le 
gravezze durissime de' tempi di Carlo, la colletta ristri* 
gneasi a* noti quattro casi , e la somma a quindicimila 
once d* oro in que' di occupazione di nimici o ribellione e 
di prigionia del re; a cinquemila negli altri due. Tuttavolta 
una sola colletta , s'aggiunse, levar si possa in un anno : 
restò vietata l'alienazion degli stabili della corona, che 
toma a peso pubblica S e confermata l'abolizione de' dritti 
di marineria , già bandita da re Pietro. L' amministrazione 
della giustizia civile e criminale si ordinò a speditezza e 
benignità, purgandola di assai mal tolti del fisco; tra i 
quali la multa su i comuni per non scoperti autori degli 
omicìdi : e si volle che tra due mesi s' ultimasse ogni lite, 
si richiamasse alla magna curia ; che s' ammettesser le 
malleverie : si pose freno agli accusatori : speciali guaren- 
tigie fermaronsi nelle cause civili contro il fisco ; e mag- 
giori nelle accuse di maestà '. Con ciò disdetti vari statuti 

Mie. Speciale y lib. 3, cap. 9. 

Montaoer, cap. 148. 

Ceste de' conti di Barcellona , cap. SS, loc. cit. 

A non. chron. sic. , cap. 47. 

La data delle costituzioni è scritta ne* nostri capitoli del regno, & felH 
braio decimaquarta Ind. 1285, contandosi gli anni dal S5 marzo, onde 
quel giorno risponde al 5 febbraio 1286 del calendario comune. 

' Capitoli del regno di Sicilia. ^^ Jacobus , cap. 1 a 7, 9, 44. 

' Ibid., cap. 15, 16 , 17, 18, 27, 45. Le cause col fisco si doveano 
spedire anche in due mesi. Pel cap. 42 fu rimessa ai possessori la terza 
parte dei furti, che si appropriava il fisco. Pel 43 permessi con qual- 
che eccezione gli accordi tra accusatori e accusati. Pel cap. 23 fu proi- 
bito al fisco di spvùnentare i suoi dritti au i feudi con azione possesso- 
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crudeli, o abasi di pubblica amministrazione; còme ma-* 
tazion di maneta» sforzati imprestiti al governo , sforzato 
affitto degli ufici dell* azienda , trasporto del danaro pub- 
blico, rapina degli avanzi de naufragi, bandite, custodia 
di prigioni , inquisizioni , divieto de' matrimoni ^ : e si 
fé' prova a cessar le baratterie e violenze degli uficialì, 
castellani, famigliari, e altri molesti sciami^. Ai feudatari 
fatto più certo e moderato il militar servigio; abrogato 
l'd)bligo a fornir navi da guerra; dato che i fratelli e lor 
prole fino a terza generazione succedessero ne' feudi ; e 
accordati altri utili statuti'. Yietossi in lor prò che gli 
ascritttzi altre maniere di servi passassero ai comuni, pò» 
tendo bensì i tenuti al barone per sola ragion di beni, ab- 
bandonarglieli e andar via ; iniqua legge^ ma necessaria 
seccmdo il dritto dei tempi , la quale pur dà a vedere gli 
umori popolani sviluppatisi appresso il vespro nelle muni- 
cipalità, che invitavano non solo, ma sforzavan anco i 
vassalli de' baroni \ In ultimo rimetteansi ai possessori at- 
tuali le sostanze mobili di re Carlo ode' sud, occupate nella 
rivoluzione : s' aggiugnea che niun rendesse ragione di 
maneggio di cosa pubblica ne' tempi angioini S Queste ed 
altre leggi che men rilevano *, bandironsi nel brio del 

ria, ma si stabili che il facesse in via di petitorìo, che non eccedesse I 
patti neU' agire contro i mailevadori , non eccedesse le leggi contro gli 
scopritori di qualche tesoro. 

• lbid.,cap. 8. IO, U,1J, 13, M,24, J5, t6, 28, 30. Pel 29 fu 
abrogato l'obbligo di pascere i porci nelle foreste del re. 

* Ibid., capali, 19,20, 2i. 

3 Ibid., cap. 31, 33, 39. Pel cap. 32 si stabili che i ball de' fetidttari 
d'età minore fossero scelti tra i congianti, e rendesser conto al pupillo. 
Pel 34 che 1 suffeudatari non servissero alla curia. Pel 35 che i suffeadi 
vacanti si riconcedessero dal barone. Pel 36 che i vassalli de' baroni non 
fossero costretti dalla curia ad esercitare ufici. Pel 37 che non si man- 
dassero maestri giurati della curia nelle terre fendali o ecclesiastiche. 

4 Ibid., cap. 38. 

^ Ibid., cap. 46 e 47. 

^ Ibid. , cap. 40 vietati i servigi che esigeano i castellani; cap. 4i, 
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coronaméirto. Hai «ì osservarono quelle che ponean freno 
a' magistrati e oficiali ; onde a' richiami delle città , rinno- 
volle Giacomo poco appresso sotto altre sembianze, con 
èancir pena a' trasgressori ; e sono venzette capitoli più , 
dei quali ho fatto qui parola perchè non si sa appunto in 
che anno si promulgassero, né monta troppo indagarlo S 

U altro consiglio del nuovo principato fu di strignersi 
d'amistà e di commerci con Aragona, ond' avea sola spe-* 
ranza 4i aiuto. Però fermavasi lega tra i due re con tutte 
lor forze a difesa o conquisto ; che ne condusse per certo 
la pratica Ruggìer Loria, e accettò i patti in Aragona per 
tjiacomo innanti Corrado Lancia e altri nobili ^, in Sicilia 
per Alfonso ; restandoci il diploma che dienne Giacomo in 
Palermo il dodici feU)raio , soscritto con esso da più testi* 
moni vescovi, conti, e altri notabili, tra i quali si leggono 
il Mastrangelo, Palmiero Abate , tornato di Catalogna , e 
ristorico Bartolomeo de Neocastro, avvocato del fisco ^ 
Pochi di appresso, a tutti i Catalani accordavasi caricsor 
grano nei porti di Sicilia con moderata gabella ^ ; e a 
que' che dimorasser nell' isola , eleggere un console con 
giuridizione civile soltanto, salvo T appellazione al te, e 

altri proTir^dimenti da reprimere r insolenza de' soldati delle ea- 
•leUa. 

■ Ibid., al cap. 48, si stabiliron le pene contro i ministri e gli oficiali 
trasgressori delle costituzioni* Il cap. 49 risguarda la malleveria o[V im- 
prigionamento degli accusati. I cap. 50, 51, 55 pel trattamento de' prir- 
gioni ; 52 per gli accordi tra accusatori ed accusati ; 53 e 54 su V aspor- 
tazione delle armi ; 56 tolta l' istanza pubblica pei delitti minori; 57 pei 
dritti sul ricevuto delle tasse; 58, 59, 60, 61 , 63, altri provvedimenti 
per la riscossione delle tasse ; 62 pei terragi da pagarsi al fisco o ai 
baroni; 64 perle foreste e bandite. 

* Surlta, Ann. d'Aragona , lib. 4, cap. 75. 

' Diploma dato di Palermo a 12 febbraio decimaquarta Ind. 1285 
(1286), ne* Mss. della Bibl. com. di Palermo, Q. q. G. 1, fog. 147, 
pubblicato dal Buscemi ; Vita di Giovanni di Procida , docum. 6. 

* Mss. citati, fog. 149, diploma del 18 febbraio 1285 ( 1286). 
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ricttperare net naufragi gli avanzi di lor beni ^ Con queste 
franchige, che si dissero, ed erano, merito de' servigi ren- 
dati » e incoraggiamento ad altri più, allettava i Catalani 
a mercatar neir isola, com' avea usato re Manfredi co' Gè» 
novesi ^ ;, il cai privilegio che scemava a terza parte i dritti 
di dogana accordò Giacomo due anni appresso» con altri di 
molto momento, ai cittadini di Barcellona \ Tentò infine 
ammollir Y animo del papa con messaggio d' obbedienxa e 
devozione per Gilberto di Castelletto, cavaiier catalano, e 
Bartolomeo de Neocastro; il qoale narra la risposta di 
Onorio : bene e ornatamente parlare i Siciliani , e pessimi 
operare, e non potersi quindi assentir le loro inchieste : 
che fu la terza ripulsa di Roma alle nostre parole di pace'^. 
Anzi Onorio svecchiò le scomuniche di papa Martino; 
pose nuovi termini a sottomettersi \ e chiamò agramente 
a discolpa , pel fatto della coronazione, i vescovi di CefaUk 
e di Nicastro ; i quali non ubbidirono più che gli altri Sìch 
liani ^ Le armi di costoro tagliavano intanto. Entrando 
r ottantasei Taranto, Castrovillari , e Morano, voltavano 
si a parte nimica per non poter più de' rapaci almugaveri; 
ma con maggior audacia e disciplina altra banda di almu-* 
gaveri spintasi in Principato, s'insign(Nri di castell* Abate 
presso Salerno. Non guari appresso, Guglielmo Galcerando 
inviato a reggere le Calabrie, riprese e riperdè Castrovil- 
lari e Morano % e tenne si viva la guerra, che allo scorcio 
della state i governanti angioini chiamavan tutte le feudali 

' Mss. citati, fog. 150, diploma del S2 febbraio. 

* Mss. citati 6. 12 , diploma del 32 marzo 1258. 

3 Ibid. G. 1, fog. 156, diploma del 17 loglio 1288. Queati tre diplomi 
di Giacomo son trascritti in uno di Federigo II, pubblicato dal Testa 
nella Vita di lai, docum. 8. 

^ Bart. de Neocastro, cap. 105, 106. 

* Raynald , Ann. ecc. , 1286, §. 6 a 9. 
^ Bart. de Neocastro, cap. 101. 

Montaner, cap. 116, con r.errorc cbc Giacomo lasse ito a questa 
impresa. 
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forze ad osteggiarlo Mlfa s' ebbe nieglto fare in su i mari. 
Mentre Loria , ito in Catalogna con due galee e toltene sei 
più catalane , correa depredando le costiere di Provenza , 
Giacomo allestì due armatette ; Y una di dodici galee nel 
porto di Palermo , capitanata da Bernardo Sarriano cava- 
lìer siciliano^» sulla quale montarono Palermitani e nomini 
di vai di Mazzara ; V altra di venti galee nel porto di Mes- 
sina, armata forse di Messinesi e abitatori delle coste 
orientali » e diella a Berengario Villaraut. E I* una a di 
otto giugno fé vela dritto per lo golfo di Napoli ; ove al 
primo espugnò Capri e Precida , ton terror tanto di Na- 
poli stessa, che il cardinal Gherardo in fretta fea raccon- 
ciar la catena e le altre difese del porto. Poi tutta la state 
nelle isolette stanziò Sarriano, a prendere quantunque 
legni mercatassero per Io golfo ; e all' entrar di settembre 
spintosi infino alle spiagge romane, investiva il caste! 
d' Astura, infame per la presura di Corradino* Accesi di 
vendetta montano i Siciliani alF assalto ; trafiggon di lancia 
il signore, figliuolo di quel Frangipane che vendè Corra- 
dino a re Carlo ; fan macello de' suoi ; né s' appagano che 
non mettan fuoco alla terra. Diedero il guasto tornando , 
ai liti di Castellammare, Sorrento, Positano, Amalfi; e 
ridussonsi in Palermo. U altra armatetta con eguale onore 
e guadagno rediva nello stesso tempo a ^vernare a Mes- 
sina. Uscita n'era il ventidue giugno alla volta del capo 
delle Colonne; donde scorse per Cotrone, Taranto, Galli- 
poli , predando i legni nimici , senza toccar gli altri che 
con Venezia mercatavano. Indi presentò battaglia a Brin- 
disi; e aspettate tre di le nimiche galee, che per ninna 

' Diploma del 22 agosto 1286, neirEleoco dello pergamene del r. 
archivio di Napoli, tom. II, pag. 16. 

' Montaner attesta, a cap. li 9, che Sarriano fosse cavaliere di Si- 
cilia. 

Niccolò Speci^c, Uh. i ,cap. 15, porta questa spedizione del Sarriano 
con anacronismo, rimandandola appresso la tregua di Gaeta. 



[1986] PEL VBSPftO SICILIANO. 9 

provocazione non uscian dalla catena del porto > navigò 
sopra Corfù a trovare nn avanzo de' preparamenti di Carlo 
alla guerra di Grecia. Quivi smontate le nostre ciurme» 
affrontaronsi con una banda di mercenari francesi ; e rot* 
tata ) posero a sacco la terra ; e di li inaspettati ripiomba- 
vano sulle costiere di Puglia, pria di ricorsi a Messina. In 
tal modo dall' Adriatico , dal Tirreno le forze navali sici- 
liane afBiggeano il reame poco innanzi conservo , i cui 
legni da battaglia s' ascondeano ne' porti , ai merca^an- 
teschi erano tronchi i commerci , ville e città sulla costiera 
piangeano gli stermini della guerra ^ 

Giacomo bruttò questi allori con un esempio di crudele 
paura. Vedéa serp^giar anco qua e là umori di scontento; 
seppe Alaimo di Lentini presso a ottener da re Alfonso la 
libertà sua e de' nipoti ; e a spegnerlo s' affrettò. Manda a 
questo in Catalogna Bertrando de Cannellis catalano , che 
in Maiorca avvennesi con Adenolfo di Mineo, sciolto 
poc'anzi dal carcere. Perch' Alaimo, con profferta d'once 
diecimila d'oro» s'era chiarito innocente appo Alfonso; 
onde allargati furono egli e l'un de' nipoti» lasciato l'altro 
ch'andasse in Sicilia a.tpr la moneta. Ma Bertrando gua- 
stò il mercato» riportando Adinolfo in catene a corte di 
Aragona» e conficcando il re con rimostrare gagliarda- 
mente : alla ragion d' impero del re di Sicilia doversi quei 
tre sudditi macchinatori di tradigione in Sicilia; uomini 
d'alto affare» da rivoltare a un pie' sospinto il reame» e per- 
dervi Giacomo e i fratelli e la madre d'ambo i re e ogni 
uom di favella catalana. S'ostinò dapprima Alfonso; ma 
l'ambasciatore» incalzando» e quasi chiamando il re d'Ara'- 

' Bart. de Neocastro, cap. 102, 103,- 104» 

Diploma del ti giagno 1286, per la caieoadel porto di Napoli « nel 
citato Elenco* tom. II, pag. 15. 

Montaner« cap. 109, 113, 1 16, 148, 149, 162 , il quale confondendo i 
tempi , pur narra questi fatti con tali minuzie che si riconoscono di 
leggieri , e seo trae maggior fede al racconto del Neocastro. 
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gona complice dei traditori, vinse alla fine. Rassegnatigli 
«dunque i prigioni » li imbarca sotto gelosa guardia ; fa loro 
confessar le peccata a un frate minore , pria che affron- 
tassero diceva, i rischi di tanto mare, pien di pirati e ni- 
mici. Sciòlsero di Catalogna il sedici maggio milledugentot- 
tantasette. Il due gingno, venuti a cinquanta miglia da 
Marettimo, lieta la ciurma salutò la Sicilia; Bertrando 
fé' chiamar sulla tolda i prigioni. 

E volto ad Alaimo , diceagli che saziasse gli occhi suoi 
nella dolce vista della patria; a che il glorioso vecchio : 
« Q Sicilia, sclamò, o patria t molto ti sospirai ; e pur me 
beato se dopo i miei primi vagiti non t' avessi pia vista ! » 
Esitò pochi istanti il Catalano, forse per pietà, a queste 
parole, e ripigliò : « L'animo mio fin qui ti parlava, o 
signore ; or quello del re intender è forza , e obbedire x> , e 
spiegava uno scritto. Adinolfo il leggea. Era mandato del 
principe, che dicea costar all' eccellenza di lui, com' Alaimo 
di Lentini , Adinolfo di Mineo, e Giovanni di Mazarino 
tramaron già iniqua e ineffabile cospirazione contro i reali 
e l'isola di Sicilia, ed eran rei sì d'altri misfatti; ondechè 
giudicandosi il viver loro in prigione, pericol sommo delio 
stato, la cui pace vuoisi con severissima giustizia serbare ; 
commettea il re a Bertrando di ripigliarli di Catalogna , e 
mazzerarli al primo scoprir la Sicilia. 

Non maravigliò Alaimo, né tremò della morte; né con 
vane parole toccò il passato, o si querelò; se non che 
risentiva l'acume di crudeltà che volle comandare tal sup-^ 
plizio a tal vista , e negargli sepoltura sulla terra degli avi. 
Del resto nella rassegnazione del vangelo, pregava salute al 
re , a' carnefici stessi , e : a Una vita , dicea, di miserie e 
di pianto trassi infino a vecchiezza , e inonorata or chiudo. 
A me stesso non mai , ad altrui sol vissi ; per altrui muoio. 
Peggio ch'uomo non creda (e pensava forse alla esaltazion 
di Pietro e allo spento Gualtiero), peggio ch'uomo non 
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ereda io mìsfeci » e merito più cruda morte che questa» 
Essa almen sia pace alla patria » e fine ai sospetti. » Indi 
ei stesso chiede la banda di tela » preparata per istromento 
al supplizio e coltrice insieme e bara dell' eroe di Mes- 
sina ; ?el fasciano e serrano i manigoldi ; e il traboccano 
in mare. Così anco i due giovani periano. Approdò a Tra* 
pani la scellerata nave; e per tutta Sicilia si disse con 
orrore della fine d'Alaimo. Ricordavano la nobiltà del 
sangue I il grand' animo nelle cose della guerra e dello 
stato , la possanza a cui sali , il pazzo orgoglio di Macalda 
che-il perde; e tremavan gli amici, susurravano i guar* 
dignì gran cagione doverne avere per certo il re. Questi 
romori in intricato linguaggio riferisce il Neocastro , e ri- 
porta con simpatia di dolore tutto il supplizio e i memo* 
rabili detti d'Alaimo, forse il miglior cittadino , certo 
r Qom più famoso che la Sicilia vantava nella rivoluzione 
del vespro ^. 

Nel medesimo tempo sulla costa orientale si combattea 
co' nemici. Alla morte di Pietro e alla primavera d'ap* 
presso, pensarono di venir sopra l'isola ^ ; ma assaliti dalla 
nostra flotta da entrambi i mari, appena sé medesimi difen* 
deano. Però vollero al nuovo anno prender primi le mosse al 
doppio assalto, per guerreggiar se non altro in casa altrui ; 
sapendo inoltre lungi il nostro ammiraglio , e disarmate le 
navi. Stigaronli vieppiù quei firati Perrone e del Monte, 
presi due anni innanzi cospirando a Messina , e da Giacomo 

' Bart. de Neocastro, cap. 107, lOS, 109. 

Che GioTanni di Mazarìno fosse chiarito reo di maestà, confermasi 
ancora da nn diploma dire Giacomo, dato di Messina a 6 agosto 128S, 
nella Bibl. com. di Palermo , Mss. Q. q. O. 3, fog. 6, col quale son 
conceduti al nobile Bernardo Milo una torre e nn podere presso Tra- 
pani , confiscati a questo Gioyanni. Per nn altro diploma del 30 luglio 
dello stesso anno fu conceduto ad un Villannova il casale di Mazarìno, 
Mss. citali, Q. q. 6. 1, fog. 158. 

* Diplomi del 17 dicembre 1285 e 35 maggio 1S86, neir Elenco delle 
pergamene del r. archivio di Napoli, tom. n, pag. 12 e it. 
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sciolti» per clemenza non già ma debolezza : ond'ora gliene 
rendean merto i frati, sollecitando di terraferma novelli 
garbugli 9 con vantar le radibi lasciate in Sicilia e male 
sbarbate dal re, sopra tatto ad Agosta , Lentini , Catania , 
e altri luoghi di quelle regioni ; e che con un po' di forza 
da rannodare i partigiani e far testa a' primi urti , dareU)er 
vinta r impresa. Cosi disser dapprima a papa Onorio , che 
non li ascoltò; donde volsersi al cardinal Gherardo e ad 
Artois , e furono graditi ^ I due règgenti dunque chiaman 
le milizie ; assoldan altri Italiani e Francesi ; procaccian 
moneta per collette e doni , o cosi diceansi» delle città \ 
A Brindisi messere in punto, con tener segretissimo il 
perchè, quaranta galee, cinquecento cavalli, cinquemila 
fanti, capitanati da Rinaldo d'Avella, cavalier napolitano 
tenuto assai prode. Seguian Toste per la santa sede^ legato 
il vescovo di Martorano» capitano Riccardo Horrone, col 
bando della croce e le bandiere della Chiesa ; non potendo 
Onorio queste dimostrazioni negare quand' altri apprestava 
le forze. E nello stesso tempo, quarantasei tra galee e te- 
nde e più grosso esercito, s'adunavano a Sorrento con tutti 
i primi feudatari del reame , per tentare altra impresa e 
tenere in dubbio il nimico. 

Salpò Tarmata di Brindisi il quindici aprile; fé' uno 
sbarco a Malta ' ; e improvvisa gittossi in Agosta il primo 
di maggio, colto il tempo che il popolo traendo alla fiera 

' Bart. de Neocastro, eap. 110. 

I Guelfi trovayan si tiepido papa Onorio in tale impresa , che Gio- 
vanni Villani, scriltordi quella fazione, nel biasima apertamente, lib.7, 
cap. 1 13. E pur noi lo veggiamo si doro contro casa d'Aragona ne' trat- 
tati della Ulcerazione di Carlo lo Zoppo. 

* Bart. de Neocastro, cap. 110. 

Diplomi del 27 dicembre 1286, 15 aprile, SO aprile, e 15 maggio 
1287, nel citato Elenco, tom. II , pag« 18 e 19. 

' Questo sbarco a Malta si legge nell'or citato diploma del 15 maggio 
1287, con l'altra circostanza che la terra d'Eraclea e altre mandarono 
a offrirsi a' Francesi ; che par bugia del diploma. 
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di Lentini^ lasciato avea vota la città^ e mal guardavasi il 
castello. Perciò senza trar colpo sbarcarono. Ma facendosi 
ad amichevol parlare tra quelle mora vent'anni pria con- 
taminate da lor gente con empio macello, gl'invalidi citta- 
dini rimasi in Agosta con allo sentimento risposero : non li 
sperassero men che nimici giammai , né da altra siciliana 
città s' aspettassero se non guerra. E replicando gli stra- 
nieri che veniano di voler del pontefice , un vecchio in- 
fermo 9 Faccio per nome » a Tenghiam noi , rispose» madre 
la Chiesa , nimico chi adesso la regge, poiché armi ed ar- 
mati invia a combatterne. Al legato or chiedete s' Iddio mai 
comandò di sparger sangue cristiano per asservire cristiani! 
E s' ei diravvi che il comandò , miscrede al vangelo ; e da 
noi apprenda che la fede cristiana dà sole armi alla Chiesa, 
f umiltà, I9 croce, e la soave parola. » Cosi in que' tempi 
pensava la Sicilia! Occupata da' nimici terra e castello, 
non tornavano i cittadini in Agbsta. E spargendosi l'allarme 
tutto air intorno , si sgombravan gli armenti , si abbando- 
navano i campi , si riducean gli abitatori a' luoghi più forti» 
con proponimento d'ostinata difesa ^ 

Giacomo n'ebbe avviso in Messina, ove sedea per l'op- 
portunità della guerra , ma in ozio, o ingannato da' rappor- 
tatori che davan queto al tutto il nimico. Bella ammenda 
ne fece. Chiama incontanente alle armi i feudatari e le 
città de' contorni; comanda per tutta l'isola di metter in 
mare le galee ; a ciò parlamenta egli stesso i Messinesi, 
appellandoli popol suo, suo, ripigliava , sol per cittadi- 
nanza e amistà ; e a Loria come figliuolo al padre si acco- 
mandò. Il quale, tornato poc'anzi di corseggiare coi Cata- 

* Bart. de Neocastro » cap. 110. 
Nic. Speciale, lib. 2, cap. 10. 

Gio. Villani, lib. 7, cap. 117, il quale dice 60 i legni di Rinaldo 
d'Avella. 
Montaner, cap. 106, con molii errori nel tempo e nei nomi. 
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lani sulle costiere di Francia e far ossequio ad Alfonso nel 
suo coronamento a Saragozza, ridivenuto grande nei peri- 
coli, correa a Messina ad armare le navi, con tutto il 
popolo generoso, che a gara aiutando fervea nell'opra; 
senza prender, altrove che nell'arsenale, scarso cibo e 
riposo; infiammato dall'ammiraglio con lodi, carezze, ed 
esempio di stender ei stesso la mano a' lavori. E in questi 
sudava Ruggiero una notte, affumicato, sbracciato, in far^- 
setto, quando alcun famigliare di corte gli susurrò, che 
stando il re eoi suoi più fidati a trattare i disegni della 
guerra , suggerito avesser costoro dar lo scambio all'am^ 
miraglio, pien di tanta iattanza, ma rattiepidito, fors'anco 
mal fido. Onde Ruggiero, cosi com'era, montato in pala- 
gio, dinanzi al re proruppe a rimbrottar gli avversari, 
poltroneggianti nelle sale della reggia mentr ei correva i 
mari, affrontava nimici e tempeste, assicurava i lorozi 
con tante vittorie : e voltosia Giacomo, rassegnò il co- 
mando. Confitti al brusco piglio, aUbassaron la fronte i 
cortigiani ; e il re , che lui assente avea difeso con assai 
calde parole , il pregò di ciò eh' ei stesso bramava , di ri«> 
tenere il comando. Indi l'ammiraglio tornò con doppio 
ardore ad apprestar l' armata , che fu pronta in sei dì. Già* 
comò, lasciata la madre nella rocca di Matagrifone, e 
munita e leale Messina , movea a di quattro maggio per 
Taormina , con dieci soli compagni. Il di sei fu ad Aci e a 
Catania ; ove accozzaronsi da mille cavalli e molte migliaia 
di fanti , tra milizie feudali , cittadinesche, e mercenarie. 

Avean quello stesso di tentato Catania i nimici , fidan- 
dosi nelle macchinazioni de' due frati, che s'eran tirati 
dietro molti giovani vogliolosi di novità ; i quali messere 
occultamente in città e nascosero in un abituro dodici 
uomini d* arme francesi , che a notte schiudessero la porta 
della marina ; e dovea entrarvi un grosso stuolo, che spic- 
cato d' Agosta si pose in agguato a due miglia da Catania, 
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mentie uoa punta della flotta si ^nostrava in qae' mari. 
Ma il popol che levossi in arme scoprendo le navi , fé' stare 
i traditori al di dentro » i nimici al di fuori ; poi venuto il 
re con le genti » riseppe i primi e vegliolli senza farne sem- 
biante, si rìtrasser la notte i nimici. Con aspra scara- 
muccia ferironli allora sol dieci cavalli e cinquanta bale- 
strieri catanesi, sortiti senxa saputa del re, con Martino 
Lopez Catalano e messer Forte Tedeschi da Catania , 
che Giacomo in premio fé governadore di Aci ; i quali 
neir oscurità della notte ruppero il retroguardo che ripas- 
sava il Simeto, e tronche le funi della zattera, molti Fran- 
cesi fecero prigioni, molti uccisero , i più periron nel 
fiume. In que' di Catania offriva lietissimo spettacolo ad 
animo siciliano. Approdarono pria con l' ammifaglìo ven- 
sette galee , poi tredici : adunavansi grosse bande di mi- 
lizie fendali : e mentre il re pensava chiamar parlamento 
per chiedergli moneta , nel fornirono i cittadini di Catania 
largamente ; tra i quali una vedova , Àgata Seminara per 
nome, presentavagli dugento once d'oro, e tutti i suoi gio- 
ielli per la difesa della patria. Notavansi tra i primi dell'oste 
Guglielmo Calcerando catalano, e nostri Riccardo Passa- 
neto da Lentini, Riccardo di Santa Sofia, Ramondo Ala- 
manno maresciallo del re, Corrado Lancia, Matteo di 
Termini , Antonio Pape da Piazza ; tra la forte gioventù 
delle galee di Catania ricordasi un Niccolò la Currula , che 
lottava co' tori e abbatteali. Queste armi drìzzaronsi in- 
contanente sopra Agosta, La notte innanti il tredici mag- 
gio fé' vela l' armata ; allo schiarire del di mosse il re con 
le genti, dodici giorni dopo l'occupazione nemica : nel 
qual tempo s' eran armate quaranta galee , ben oltre mille 
cavalli , e più migliaia di pedoni ^ Tanto vigore ebbe Gia- 

' Bart. de Neocat tro » cap. 1 IO. 

Atonsflk) d' Act , in di Gregorio , Bibl. irsg. , tom. I , pag. 27S e «eg. 

Nic. Speciale, lib. 2, cap. 10. 

itessiuio di queatt acritWrì porta r appunto dalle forse di Gitoomo , 
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comò, prontezza il popolo» e YÌrta il patto che strignea 
re e popolo t Leggiamo in vero che dobbiosi palpita^an 
tatti in quel tempo, accrescendosi pel caso d'Agosta i so- 
spetti d* amori volti a novità. Ma ddbol coda eran qaesti 
dello scontento nazionale , riparato da Giacomo con le ri- 
forme , e di qnalche tmeote privato contro gli atti severi 
di lai ; la qaal macchia non tifica che in qaesto incontro 
gl'interessi della nazione e del re fossero on solo. 

Primo in Agosta arrivò Loria con la flotta; e non tro- 
vando rinimica, senz'altro, sbarco e assalì. Donde nelle 
strade della deserta città ingaggiavasi aspra zofia tra le 
nostre cinrme e' cavalli nemici, ch'ebber l'avvantaggio 
dapprima ; ma quando Ruggiero , per mettere le genti in 
necessità Bella vittoria, fé' levar le scale delle galee, rat- 
testandosi i nostri e asserragliando le strade con botti e 
altro legname, tanto ferivan co' tiri , che rincacciate entro 
il castello le genti di Rinaldo, s'insignoriron essi ddla 
città. ScandoI molto diedero in questo scontro, portati 
dalia infernale rabbia de lor consorti Perrone e del Monte, 
i frati predicatori , saliti in su i tetti del chiostro a provo- 
care i nostri che pugnavano co' nemici ; onde altri ne (ur 
morti, altri si chiuser co' nemici in fortezza, due caddero 
in man dell'ammiraglio. Un di costoro, capuano, svelò 
l'appresto delle nuove forze in Sorrento contro vai di Maz- 
zara, e che la armata partita d' Agosta, navigava già sopra 
Marsala con Arrigo de' Mari , cittadino di quella terra , 
partigìan de' Francesi. Giacomo, sopravvenendo lo stesso 
di con l'oste, vide lo stendardo di Sicilia sui muri d' Agosta. 
Onde ormai tutte le genti da tramontana, ponente, e 
mezzodì posero il campo al castello, fortissimo ancorché 
in piano , ma scarso d' acqua e mal vittovagliato da Ri- 
se non che delle navali. Ma il Neocastro gli dà 1,000 cavalli al primo 
di che venne in Catania , e dice poi ingrossata motto l'oste di cavalli e 
più di fanti. 
ì\ Montaner , cap. 107 , porta a lOQ ì cavalli e a 3,000 i fanti. 
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naldOyAche sognando conquisti , non s'aspettava si pronto 
addosso il nemico ^ 

E il re pria che strignesse la rocca , fatto accorto 
da' detti del frate , commette il comando di Marsala a Be- 
rardo di Ferro , privato nimico al de' Mari ; provvedendo 
che ingrossino il presidio Bonifazio e Oberto di Gamerana 
da Corleone, d' origine lombardi ^, con gli uomini di 
quella terra , sì feroci nel primo scoppio della rivoluzione : 
che inoltre i condottieri e soldati di ma^ior nome dei 
monti 9 scendano a rinforzar le città di marina : che vi si 
riparin muri e bastioni : e pattuglie battan d' ogni dove le 
spiagge 9 per farla scoperta dell' armatax nimica. Presso 
Marsala questa approdò ; tei^tò uno stormo contro la città ; 
e funne respinta. Àccozzato^isi Arrigo de' Mari con dodici 
galee più , sbarcaron di nuovo ; e ributtati nella seconda 
prova con maggior sangue, senza infestar l' isola altrimenti» 
fean vela per Napoli ^ 

Ma all'assedio del castel d'Agosta, poiché il re invano 
intimava la resa più volte per Corrado Lancia , adoprossi 
ogni ingegno di guerra de' tempi. Leggiamo che con una 

' Bart. de Neocàstro, cap. 110. 

Nìc. Speciale, lib. 2, cap. 10. 

Nei Neocasiro bì legge cbe Arrigo de' Mari fosse cittadino di Marsala. 
GiovaoDi Villani in altro luogo parla di Arrigo de' Mari, ammiraglio e 
genovese, e cosi leggiamo negli Ann. del GafiTarì. Se dunque furon due 
Arrighi de' Mari , o un solo , nato in una di quelle città e fatto cittadino 
dell'altra, è oscuro, né importa molto iil chiarirlo. 

"^ Diploma dell' imperador Federigo , dato di Cremona a 20 feb- 
braio 1S48. Indi si scorge che Oddone di Gamerana con molti altri Lom- 
bardi^ lasciata la patria per cagion dell' imperatore , venuti in Sicilia , 
«bber dapprima Scopello , poi, non ba/^tando, la terra di Gorlone che 
fu data in feudo ad Oddone. Ma essendo quella assai ricca , popolosa , 
e forte,, rimperadore ripigliandola in demanio, la permutò con Militello 
in vai di Noto, che a lai ricadea per essersi estinta la linea della famiglia 
dei Lentini ( collaterale forse ad Alaimo ) che la possedea. Mss. della 
Bibl. com. di Palermo, Q. q. G. 12. 

' Bart. de Neocastro, cap. 110.. 

Adoo. ehron. sic, cap. 48. 

II. 2 
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speeie di partUelIa fean gli approcci , tirasda wb maro a 
protegger gli artefici; che i fabbri della flotta costruivaa 
terrìcciuok mobili a ruote, e ciccigne» e un gatto da per- 
cuoter le mura, bruciato poi dagU assediauti in um sor^ 
tita ; cbe con mangani e altre macchiiie fea» piover sassi 
nella fortezza , più micidiali perchè aggiustati a preodar il 
balzo; e afferma il Neoeastro come un CastigltOBe» inge* 
gnere dell' armata, si fino giocava il fliaagano da ind)OT:iare 
a i>gni colpo il pozzo unico del castello. Però , ancoreliè 
stesser saldi agli assalti , per essere in sito avvaata^ioso e 
grossi di numero, il numero accrescea la strage, perdea*- 
dosi pochi colpi degli assedianti : e più travagliavali il fetor 
dei cadaveri^ l'acqua sciursa e corrotta, k faoie die ti portò 
a cibarsi de' cavalli e sugg^ne il sangue. Ài trei^aquattro 
dì , svanita una speranza di pioggia , uè apparendone al- 
cuna d'aiuti» i Pugliesi del presidio abboUinoronsi sotto 
Giovanni Boccatorsola , giovane cavalier uapoUtaao, che 
assai vivo parlò al legato : ma furono ad ingaiNM), ei pKso 
e dicoUato, messi fuor del castdiogli ammutiuati inermi; 
su i quali i Francesi buttai da' merli il troni^ di GiovaMÙ, 
e con tiri di pietre li scacciano. Vennero alle linee de' no- 
stri, e furonne ributtati per timor dì frauife : tee dà la mi- 
sera ptebe, tra che oimici, arral^tido di Ame e sete, 
disperata gridava pietà. L'ebbe da Giacomo, salve solo le 
vite. Agli stessi patti si arrese a dì ventitré giugno millediir- 
gentottantasette , dopo quaranta d* assedia» , Rinaldo d' A* 
velia, col legato e le relìquie del presidio : e in quel- 
r istante frate Perron d'Àidone, autor primo di tanto mise- 
rando stnazio d' umani , per fuggir suppMiio , o non 
sostenere il rammarico delP impresa faflita, die raUiiosa- 
mente del capo sulla muraglia , e fini suicida quel temp^ 
stoso suo vivere ^ 

' Bart. de Neocastro, cap. 110; e con minori particolarità Niceolò 
Speciale, lib. ^, cap. 10 e IS, Giovanni. Villani, lib. 7, cap. 117, l'Ano- 
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Lo Stesso dì la bandiera siciliana éàe Boa spìesAds 
vittoria nel golfo di Napoli. Messe in punto le maochina 
air assedio d'Agosta, navigò ranuniraglio a Mainata $ ove 
non trovando i nimiei, tornossi al re , e deliberavano 
di combatter senza indugio T altro armamento apparee*** 
chiato sul Tirreno. Peritdhè, rinferzato d'idre eift^e 
galee di Pdarmo , delle qnali fa capitano Palnaevo Abate, 
e promesso nAle gentil dioe Speeiale, nn donativo , o pi«t*^ 
tosto che fosse buon acquisto et privati ogni preda di 
qnesf impresa, come porta il Montaner cbe nMigUo se n'in^ 
tefidea e a quest'uso atfrìbmee i maravigtioai fatti di 
fneile gtferre, l'ammiraglio poggiò a Sorrento* Scp p gv i il 
sedici gingno pressoché pronta l'armata a Gastellamare^ 
andò a riconoscerla egK Messo ; e risolato ad affrettar Ì9t 
battaglia , scrisse Una sfida all' anràraglio mmìco , fl bqImI 
Hffèone. Avea questi, tra terìde e galee, ettantaqncttro 
tegni grossi; su i quali montò il forte dell'oste, con asM 
nobili e cavs^eri , è qoei primi fondatari poeo minori àA 
ptfiÉeipe «tesso, i cMti, dì MmteCofle, di loinvfliey di 
Fìmdtfa, di Briemie, d'Aquila, di Monopi^, il primo^ 
genito di quel d' Avvino : onde questa poi si «omo la 
battaglia : de' conti. In mezzo aHe scbieacate nati stette 
Tanmiiraglio angioino, amando di fortìssma gioventà 
la SM galea, circondata di otto pin, a fronte, a tei^ od m 
iaQ(^; e sn due vaste teride sAzò idoe stendardi della 
Chiesa e de' reiili angioini. Spie^vano all'incontro le 
aftfila sicifone quaranta galee, «dbierate da Loria, in 
qMl ordine nm sappiamo, ma sol ch'ei aperti ^i v&i 
della gente, quali a ferir con tiri di ba^stre o A sassi» 
qmali ad aggrappar le navi minici» e arrembarle. AHt 

nyoiiGhroQ. 8le«, cip. 48,e,aoa senza ctreoitaasefMQf^diMi^llon- 
jABjer»^p. 107. GoshAi cou miaiutesto aiuicraiijsQBo, jp^rta questa fazione 
juima della battaglia del golfo di f^apoli nel 1284 , ia cui tu preso Carlo 
loZofpo; 
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schiarire del giorno y il ventitré giugno ^ un acuto fischio 
usci dalla nostra capitana , e Tarmata si preparò. Esortata 
con lieto piglio da Ruggiero » gridò i santi nomi di Cristo 
e di Nostra Donna delle Scale; e vogò contro le bandiere 
papali. 

Guglielmo. Trara primo urtava la fila nimica ^ dalla 
quale quattro galee spiccansi a circondarlo , e altre segui- 
vano; ma volano alla riscossa le galee di Milazzo , Lipari , 
é Trapani y poi di Siracusa , Catania , Agosta, Taormina 
e infine di Cefalù , Eraclea , Licata , Sciacca ; talché svi- 
lupparon Trara , e universale ingaggiarono la battaglia : 
ttn contro due i nostri ^ ma più pratichi del mare, si 
fidavan di vincere, incoraggiati sì dall' ammiraglio, che 
a veggente di tutti, dalTalta poppa della galea in fulgida 
armatura comandava* Sanguinosa indi e lunga la giornata 
si travagliò, finché spossati i nimici, e standosi inoperose 
dal canto loro le galee genovesi , avventavansi i Siciliani 
sulle adtre air abbordo; e cominciò la fuga alla volta di Na- 
poli. Questo chiarì la vittoria. La quarta che i nostri gn^t* 
degnavano in questa guerra per giusta giornata navide; 
là più nobil tra tutte per disavvantaggio di forze, ostina* 
zione al conflitto, e numero di navi prese : e rknutò le 
sorti della guerra al par della prima battaglia del golfo 
di Napoli tre anni innanti, e di quella deir ottantacinque 
al capo di San Sebastiano; ma ebbero queste maggior 
grido, runa per la presura del principe Cù'lo, T altra 
per la Catalogna liberata dalle armi di Francia. Più mi- 
gliaia tra di nemici e nostri caddero in questa giornata. 
Accrebbero lo splendor della vittoria quarantaquattro galee 
prese, con le bandiere, T ammiraglio nimico, tutti i conti, 
trentadue nobili, e quattro o cinque mila più uomini. 
Mandolli Ruggiero sotto scorta di dieci galee siciliane a 
Messina ; fé atroce rappresaglia d' una enortnezza del ne- 
mico , segui gli atroci esempi di quelle guerre e di quella 
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età 9 accecando parecchi prigioni; e con le altre trenta ga« 
lee, spedito difilossi al porto di Napoli ^ 

Dove il popolo y come si suole , appiccava ai governanti 
questa sconfitta ; e seompigliavasi, e sarebbesi ribellato^ se 
r ammiraglio ^avesse incalzato per poco, e Gherardo ed 
Artois, sopraccorsi a tempo , con loro riputazione non 
l'avessero contenuto. Ruggiero usò la vittoria vendendo 
a' reggenti per grossa somma di danaro , tregua per due 
anni su i mari; gonza mandato del re, senza prò della 
Sicilia, con dar comodo al nemico a rifarsi, e troncar il 

' Baif, de Neocastro, cap; 110, IIK 

Nic. Speciale, lib. 2, cap. U. 

Montaner, cap. 105, con errore di tempo ediqulilche circostanza, 
dicendo che i Francesi tenessero ancora il castello di Gefalù ; nei quale 
sappiamo che era stato già prigione Carlo lo Zoppo. 

Gio. yillani,lib. 7, cap. 117. 

Anon. chron. sic, cap. 48. 

Cronaca di Parma, in Muratori, R. I. S., tom. IX, pag. 812. 

Tolomeo da Lucca, Hist. ecc., lib. 24, cap. 22, in Muratori, R. I. S., 
tom XI. 

Cronaca di Rouen, presso Labbe, Bibl . manuscripta, tom . I, pag . 3S1 . 

Un diploma del 1 giugno duodecima Ind . (1299) attesta cbc Guglielmo 
Sallistio fu preso nella battaglia de' conti, ov' era nella famiglia del conte 
di Monforte, e fu accecato. Mei r. archivio di Napoli, rcg. seg. 1299 , 
A,fog.^88. 

Un altro del 30 settembre terza Ind. ( 1289), dato di Napoli, 
accorda una sovvenzione a un Provenzale accecato dopo che fu preso 
nella battaglia navale, e perciò deve intendersi della più recente^ cioè 
questa del 23 giugno 1287. Nel r. archivio di Napoli, reg. seg. 1291 , 
A,fog. 16. 

Ibid. a fog. 16 a t. e 17 , son dae altri diplomi dati il 3 ottobre e uno 
il 4 , per Ruffino di Pavia slmilmente accecato , due uomini d' Ischia ai 
quali era stato cavato un sol occhio, ec. 

Finché non avremo per tempi anteriori altri di questi documenti , 
spiacevoli e non però men fedelmente da me riportati, potremo credere 
col Montaner (cap. 118) che Ruggier Loria si sia dato a tali crudeltà per 
rappresaglia , e molto tempo dopo che vide da' nemici cavati gli occhi e 
mozzate le mani ai nostri presi combattendo : il che non toglie il bia- 
simo , ma r attenua. Montaner aggiugne che a queste rappresaglie l 
nemici cessarono dall'empio lor costume. 
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eorso della fertusa» Però nei consigli di Giacomo gli emuli 
deir ammiraglio ribadivan le accuse , e dicean tra' deott 
felloDia; ma Giovanni di Precida, ch'era innanzi a tutti 
neir animo del re, perdonar fece ^l colpa alla gloria; pa'« 
rendogli non doversi provocare un tant'u<mìo^ o volendolo 
in corte privato soategno a sé medesimo* 

Pertanto quando Loria tornò con la flotta a Messina ^ 
non fu conturbato, non fu troppo gioioso il trionfo. £ de«* 
gno di memoria , che alla dedizione d' Agosta , Giacomo 
tietò per questa vittoria sulle bandiere della Chiesa ogni 
pubblica allegrezza , fuorché gì inni al Signore. Ben attese 
a ristorar il castello d' Agosta , a rafforzar con un muro dì 
cinta castello e città ; e questa, diserta dalla strage del ses- 
santotto e dal nuovo assedio, ripopolò con bandire, che 
tutti i Siciliani e Catalani che vi prendesser soggiorno , 
avrebbero stabili e franchìge. De' prigioni , Rinaldo d* A- 
vella e il vescovo di Martorano si permutarono col caste! 
d'Ischia ( tanto fur leali ad essi i reggenti di Napoli ) ; 
ma se l'ebbero a vergogna que' cittadini, perchè per dodici 
anni, tenendo ì nostri le bocche del golfo, riscoteau tri- 
buto d'un fiorìn d'oro all'uscita d'ogni botte di vino, e 
doppio sull'olio, e si sulle altre merci. Per moneta si ri- 
cattaron gli altri nobili e' conti ; fuorché Guido di Monte- 
forte , quel che non temè d' assassinare nel tempio del Si- 
gnore l'innocente Arrigo d'Inghilterra, e or nelle prigioni 
di Messina mori di malattia, dicono alcuni scrittori , per 
serbare castità e coniugai fede ^ 

' Mie. Speciale , Ub. 2 , cap. 12. 

Bart. de Neocastro, cap. IH. 

La restaurazione d' Agosta è riferita dal Montaner, cap. 108. Il quale 
aeap. 118, sebbene con anacronismo, dice de' tributi cbe i nostri ri- 
scuoteano da Ischia sulle merci uscite dal golfo. 

Un diploma del r. archivio di Napoli , reg. seg. 1289.1290. A, fog. 54, 
citato da D. Ferrante della Marra ( Discorsi , Napoli 1641 ) , attesta cbe 
Ramondo de Baui , fstlo prigione nella battaglia dei conti , fu ricattato 
dal padre ; il quale impegnò la contea é* AYellino per ayere il denaro. 
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Valida per queste yittorìe e per prosperità al di dentro, 
posò la Sicilia intorno a dae anni , non carante delle in«- 
YettiTe che lanciavate papa Niccolò IV , non guarì dopo la 
sua esaltazione y il giovedì santo dell' ottantotto * : e > da- 
rando la tregua , trattavasi anco la pace » ma da oltramon- 
tani f e perciò male per noi. Perchè stando gì' Inglesi con 
Francia in pace sospettosa e mal ferma , Eduardo , veg- ' 
gente assai nelle cose di stato , temea non s'aggrandisse 
quel reame con l' impresa d' Aragona ; e , a tome cagione, 
procacciava in sembianze amichevoli la liberazione di 
Carlo lo Zoppo e la pace. A ciò mosse le raccontate pra- 
tiche al tempo di re Pietro^. A ciò, dicendo muoversi ai 
preghi de' figliuoli di Carlo e degli ottimati di Provenza , 
divisava un congresso a Bordeaux con gli oratori di Ara- 
gona f Francia , Castiglia , Maiorca , e i legati di Roma * : 
e ito a Parigi a di venticinque lu^io dell' ottantasèi, fermò 
tra Francia e Aragona una tregua \ non potendo la pace; 
perch'era durissimo a sciorre tal nodo. Giacomo, affor- 
zandosi ne' preliminari assentitigli in Cefalù d^llo stesso 
Carlo , chiedeva , oltre il parentado con lui , la Sicilia , la 
diocesi di Reggio, e il tributo di Tunisi : la corte di Roma, 
pugnando pe' reali d' Angiò più ostinatamente eh' essi me- 
desimi non bramavano , rivolea la Sicilia a ogni modo : 
Alfonso per interessi di famiglia e di nazione tenea al fra- 
tello : induravano il re di Francia la romana corte e il 
Valois. Eduardo dunque, poiché non seppe spuntar di 

' Raynatd , Ann. ecc., 1288,§§. lOe 11. ^ 

» V. il cap. 12. 

^ Bymer, Atti pubblici d' Inghilterra, tom. II , diplomi del 5 febbraio, 
2 e 13 maggio , e 39 giugno 1286 , pag. 315 , 317, 318, 319. 

* Rymer , loc. cit. , pag. 326 , 328 , 329 , 330 , 331 , 332 , 333 , due di- 
plomi del 15 luglio 1286 , e altri del 22 , 24 , 25 , dello stesso mese. 

Altro del 15 luglio, in Marlene e Durand, Thes. Nov. Anecd. tom.. I , 
pag. 1217. 
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suoi propositi il ponte&ce che nalla temea ^ si volse ad 
Alfonso 9 imbrigliato assai strettamente dalle corti d'Ara- 
gona e di Catalogna ^ ch'erano impazienti di tal cumulo di 
danni per interesse non proprio , e le turbava il novello 
romoreggiar delle armi francesi in Rossiglione. Alfonso 
tentennò : poi a poco a poco, tirato da Eduardo, cominciò 
ad abbandonare il fratello , in un accordo fermato ad Ole* 
ron in Bearn. Parve poco questo trattato alla corte di Ro- 
ma , che il disdisse; e perciò i pazienti principi Tanno ap« 
presso rifecerlo, il venzette ottobre milledugentottantotto» 
a Gampofranco; ove, menomate in fatto le gnarentige 
d'Oleron, e lasciato dubbio là dove non poteasi far T ac- 
cordo , Alfonso liberò il prigione , senza fermar patti es- 
pressi per Giacomo , né per la Sicilia , posponendo al suo 
proprio comodo il manifesto dritto della Sicilia , le cui 
armi, non quelle d'Aragona, avean cattivato il principe 
nel golfo di Napoli. Indi Carlo II, lasciati per lui in 
carcere tre figliuoli , e pagati ad Alfonso trentamila mar« 
chi d'argento, libero n' andò all'entrar di novembre mille- 
dugentottantotto. Giurò che renderebbesi alla prigione , 
s entro un anno non procacciasse la pace ad Aragona. Ma 
di tal sacramento il papa lo sciolse , insieme con Eduardo 
e co' baroni mallevadori; stracciò come disorbitante e nullo 
il trattato di Gampofranco , scritto da un officiale della 
romana corte ; e continuò a conceder decime ecclesiastiche 
al re di Francia, e a mostrar di favorire gagliardamente l'im- 
presa di Yalois , per allontanar sempre Alfonso dal fra- 
tello , e ottener senz' altri compensi la liberazione de' figli 
di Carlo lo Zoppo, com'avea conseguito quella del padre. 
L'anno appresso questo principe , ancorché uomo onesto e 
intero , fu piegato da simili ragioni a compier la favola , 
appresentandosi con un grosso stuolo d' armati al colle di 
Panicas , come se pronto a [rientrare in prigione : e prò- 
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mulgò non aver trovato chi 1 raccettasse ; aver soddis&tto 
dal sao canto a ogni cosa ; e ridomandò infine gli statichi 
e la moneta. 

Tal fu il primo esito delle negoziazioni tra gli oltramon- 
tani principi pe' fatti della rivoluzione nostra del vespro. 
Piegavano» com' anzi dissi , a nostro danno , per la poten- 
za della corte di Roma, e perchè gl'interessi della Sicilia 
restarono in balìa del re d' Aragona , eh' era costretto ad 
abbandonarli.se volea restare sul trono. Indi Giacomo ri- 
pigliò incontanente le armi, fidando nella nazione siciliana, 
che avrebbe avuto a combattere per le vite, per la libertà 
e per la corona del re. E Carlo II intanto, passato dì 
Provenza in Italia , fé' omaggio del suo reame al papa ; 
e funne coronato a Rieti il diciannove giugno milledugent- 
ottantanove, con grande allegrezza di tutta parte guelfa 
d'Italia, che si vedeareso il suo principe. Cavalcò questi 
immantinenti alla volta del regno , che i Siciliani già lace* 
ravano con aspra guerra \ 

' I particolari di questi maneggi farono i seguenti : 

Onorio incominciò a sollecitar Filippo il Bello, affinchè ripigliasse 
r impresa del padre; e a questo effetto diede autorità al legato ponti- 
ficio in Francia di sospendere e scomunicare tutti gli ecclesiastici che 
favorissero Alfonso in Aragona. (Archiy. del reame di Francia, J. 
714. 9.) 

Eduardo I appena fermata la tregua di luglio 1286 , caldamente sol- 
lecitò la corte di Roma a ratificarla (Rymer, Atti pubblici d'Inghilterra, 
tom. II, parecchi diplomi del 27 luglio 1286, pag. 334, 335); ed essa 
mandò gli arcivescovi di Ravenna e di Morreale per trattar della pace, 
senza fermarla però da lor soli , soggiugnea Onorio, in si dilicato e 
Importante negozio (Ibid. , pag. 340. e 341 , 7 novembre e 1 marzo 
1287; Raynald, Ann. ecc., 1286, §§. 13 e 14 ; Cronaca di Parma, in 
Muratori, R. I. S. tom. IX. pag. 810). 

Ma insistendo Alfonso su i preliminari di Gefalù, il papa sdegnato 
ruppe gli accordi ( Raynald, Ann. ecc., 1287. $. 6, breve dato di Roma 
a 4 marzo, di cui si fa menzione in due altri di papa JNiccolò lY, del 
lo marzo e 26 maggio 1288, In Rymer, 1. e. pag. 358); sovvenne 
Filippo il Bello e Valois , che nuovamente minacciassero la guerra (Bay- 
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Perchè Giacomo di primayera dell' ottantanove risolato 
rastaltavai tirato ancora da una pratica con cittadini di 

naid, Ann. eee., 1286, §.38); i quali tentarono con lieTe dimostra- 
zione il Rossiglione ( Montaner, cap. 158 e 160). 

Intanto le eorte€ d'Aragona e Catalogna, Infin dai primordi dei regno 
d'Alfonso, avean preso ad esercitare tutti i poteri soyrani (Marita , Ann. 
d'Aragona, lib. 4, cap. 77 e 78); la nazione disapprovava sempre 
apertamente la impresa di Sicilia, e se sosteneva Alfonso era per 
timore della dominazione francese (rimostranza del 1286, citata nel 
cap. Vili, in nota.) Perciò Alfonso fa tratto a stipulare ad Oleron in 
Bearn , il di quindici loglio milledugentottantasettei presenti i due le- 
gati pontifici , la liberazion di re Carlo. Si pattuì riscatto di cinquanta- 
mila marchi d' argento : che promulgata la tregua tra Francia e Ara- 
gona e Ineinsavi la fildlia , Carlo si adoprasse a portarla inflno a tre 
anni p e farvi accostar la Chiesa e il Valois : che procacciasse In questo 
tempo una pace soddisfacente a' re d' Aragona e di Sicilia, e ratificata 
si dalla Chiesa. Dovea Carlo dare statichl tre figliuoli suoi , sessanta 
nobili e borghesi proveniall , e giuramento de' castellani delle fortezze 
di Provenza, che rassegnerebbersl ad Aragona , e' egli ne' tre anni non 
ottenesse la pace, o non si tornasse in prigione (Dipi, del 35 luglio 
1987, In Rymer, loc. cit., pag. 346, e in Lttnig, Cod. Ital. dipi., 
tom. II, pag. 1035-1040. Dipi, del 28, 81 luglio e 4 agosto 1287, In 
Rymer, loc. cit., pag. 350, 351, 352 ). Raffermaronsi oltre a questo le 
nozze tra la figliuola d' Eduardo e re Alfonso, per tanti anni attraversate 
da Roma (Rymer, loc. cit.» pag. 820 e 349, 27 maggio 1286, e 28 
luglio 1287 ). 

ta inflessibile politica della corte di Roma , non ostante che vacasse 
la sede per la morte di Onorio, distrusse questo trattato d' Oleron. 
Prima il collegio de' cardinali , poi Niccolò lY, esortavan Eduardo a 
trovar altro modo alla liberazion del prigione ; ammontano Alfonso vie- 
tandogli di aiutarti fratello; e ridavan le decime a Francia per la guerra 
(Rymer, loc. cit., pag. 353, 358 e seg., 362, 365, 366, diplomi del 4 no- 
vembre 1287, 15 marzo, 3 aprile, 26 maggio, 15 settembre 1288; 
Raynald, Ann. ecc., 1288, §§. 11 , 12, 13, 14, 15; breve del 15 marzo, 
1288, Mss. delia Bibl. com. di Palermo, Q. q. G. 1, fog. 155). 

Indi il trattato di Campofranco, scritto da un notaio del papa : per 
effetto del quale Carlo II pagò ventimila marchi , togliendone In presto 
diecimila da Eduardo; die' sicurtà per altri settemila; statichl solo In- 
glesi ; parola eh' entro un anno procacciasse tregua tra Francia ed Ara- 
gona, si rendesse alla prigione. Saragozza e altre citti e baroni d'ambo 
le parti garantiron l'osservanza de' patti; e Carlo giurolli una prima 
volta, e uscito di Catalogna rinnovò il giuramento, che il papa poi sciolse 
(Rymer, loc. cit., pag. 368 eseg., parecchi diplomi del 18, 21, 24, 25, e 
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Gaeta. Paisà a Reggio il qaifidict aprile eoo quaranta tra 
tende e galee, quattrocento cavallii e dieci migliaia di fan* 

molli del 27 ottobre 1388, e altri del 28 , 29 ottobre e 3 novembre dello 
stesso anno e Ornano 1289; LQoig, loc. cit., pag. 1035 a 1040; Raynald, 
Ann. ecc., It88»9$« 16, 17). 

Il dubbio io cai gi restò po' patti di Gampofrtnco, si scorge incora de 
una lettera d'Alfonso data 4 gennaio 1290, dove aflèrroansi non annul- 
lati que' d'Oleron, e obbligatosi Carlo a procacciar la pace ancbe a 
Giacomo di aicllta. Carle II f^ aiutato di danari al pagamento del 
riscatto , non meno da' suoi sudditi, che da città italiane. Soprastette 
prima in Provenza > poi in primavera del 1289 passò in Italia; venne 
nel regno , ove fermò la tregaa di Gaeta ; e riparti immanlinenti per 
sudare in Francia, a continuar le pratiche della pace, e far la commedia 
del pteseutarsi in Ispagna, poiehé gli altri potentati accaniti non voleano 
piegarsi alla pace, eh' egli procacciava, portato dalla sua indole più che 
da' suoi interessi (Rymer, loc. cit. , pag. 429 , 430 , 435 , 438 , 441 , di- 
plomi del 6 e 7 settembre, 80 ottobre, 1 e 2 novembre 1289, e 4 gen^- 
naio 1290, e diploma del 1 novembre 1289, anche pubblicato dagli 
archivi d' Aix, per Papon, Hist. gén. de Provence, tom. Ili, docum, 20| 
Raynald , Ann. ecc., 1289, §§. 1 a 11 , e 13 , 14, 15; Cronica di Iacopo 
Halvecio, in Maratori, H. 1. 8., tom. XIV, cap. 103, 104, 106, 108, e 
diplomi di Carlo II in essa trascritti, dati di Marsiglia il 1 dicembre 1288, 
di Genova a 20 aprile 1289 , e di Rieti il di della Pentecoste del 1289 , 
da' quali si vede che il comune di Brescia porse 2,000 fiorini a Carlo , 
che ne l'avea pregato con molla istanza, dicendo dover soddisfare 11 
danaro o tornar tu prigione )• L' Insistenfa del papa a minacciare Alfonso 
dopo la liberaxione di re Carlo, per ottener quella de' figliuoli, e l' ab- 
bandono assoluto di Giacomo re di Sicilia, si scorge da un breve del 
25 settembre 1288, due del 9 febbraio , cinque del 31 maggio, uno del 
28 giugno, e uno del 7 luglio 1289, relativi tutti a una novella conces- 
sione di decime ecclesiastiche al re di Francia, e una bolla del 
31 maggio 1289, con la quale si dava autorità al vescovo d' Orléans 
e air abate di Cluny , di ribenedire gli scomunicati per aderenza con 
Pietro o con Alfonso d' Aragona. Negli archivi del reame di Francia , 
J. 714. — 18, 12, 11, 12, 12, 13, 13, 14, 15, 18, 15. 

I comuni del regno di Napoli nel 1287 contribuiron danaro per la 
liberazione del re, come si scorge da un diploma nel citato Elenco delle 
pergamene del r. archivio di Napoli , tom. II , pag. 20. Yeggansl anche 
per tutte queste negoziazioni, Bart. de Neocastro, cap. HI, 112.^ Nic- 
colò Speciale, lib. 2 , cap. 15. *— Tolomeo da Lucca, Hist. ecc., lib. 24 , 
cap. 23, in Mur., R. 1. 8., tom. XI.— Gio. Villani , lib. 7, cap< 125-130, 
— Ramondo Montaner, cap. 162, 166, 167, 168, 169, che piiSi o 
meno ne riferiscono il vero. 
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ti : il quindici maggio muove a risalir lungo la costiera 
occidentale di Calabria; avanzandosi ei di terra con le 
genti 9 r ammiraglio con la flótta; l'uno a veggente del- 
Valtro^ perchè operassero insieme. Occupavan Sinopoli, 
Santa Cristina, Bubaiino, Seminara, e per duri assalti 
anco Monteleone , sbarcatevi le ciurme ; e Rocca , Castel 
Mainardo, Maida, Ferolito, Aìello. Volle Artois fronteg- 
giarli > e s ebbe a ritirare in fretta alle province di sopra i 
dapprima campando appena da un agguato ; poi non fida- 
tosi a investire il siciliano c^mpo ; e infine confuso dal- 
lardir di Calcerando e de fratelli Sarriano^ che con picciolo 
stuolo 9 percotendo di mezzo al suo campo sotto Squillaci , 
entrarono a rafforzar la terra e mantenerla nella fede di 
Giacomo. Arrendeansi indi a nostri Amantea, Fiume Fred- 
do, Castel di Paola, Fuscaldo ; resistean le rocche di Castel 
Belvedere e San òineto, tenute entrambe da Ruggiero San 
Gineto, assecurandole il forte sito e la virtù del signore, 
e anco della moglie , la quale con virile animo fu vista 
sugli spaldi di San Gineto inanimire il presidio , e di sua 
mano piombar sassi sulle teste de' nostri , che con T au- 
dacia di tante vittorie stormeggiavano il castello. Giacomo, 
lasciata Belvedere, strinse duramente quest'altra fortezza, 
impaziente di seguire il corso delie sue vittorie , e adirato 
contro Ruggiero , che caduto già una volta prigione dei 
nostri nel frequente scaramucciar di Calabria , avea pro- 
messo di rìsegnare il castello , dando statichi due figliuoli, 
ed or negava i patti e si difendea con tanto valore ^ 

Quivi un miserando caso attristò que' medesimi animi in« 
felloniti nelle ostinate lotte dell'assalto e della difesa. Era 
il castello presso ad arrendersi per difialta d* acqua, quando 

' Un diploma di Carlo II dato di Venosa a 23 febbraio (non segnai 
bene Tlnd.) fa parola di danaro dato a Ruggier di Sangioeto, a 
domanda della moglie, per lo riscatto de' saoifigliuoìi. Nel r. archivio 
dirMapoli, reg. 1391 , A , fog. 213. 
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una inaspettata speranza di pioggia tanto il rinfrancò, che 
tornando alle offese, fu tolta di mira coi mangani la tenda 
stessa di Giacomo. L' aminiraglio a questo , rompendo ai 
soliti trapassi d'ira cieca e spietata, fa drizzare co' remi 
un palco dinanzi la tenda; fa legarvi i due figliuoli, 
avvertito e veggente Ruggiero. Il seppe la madre, e 
con dolor disperato, corse alle mura, pregò i suoi, 
pregò i nemici , scongiurò ora il re di Sicilia , ora il feroce 
consorte : e i combattenti arrestavan la mano da' colpì , 
lagrimosi guardando tutti Ruggìer San Gineto. Qui altri 
dice ch'ei fé' star la macchina , altri che con atroce virtù 
comandava di trar sempre. In questa tragica tensione 
d'umani affetti, s'era chiuso d' oscuri nugoli il cielo; dis- 
serravasi un turbine ; il fremito de' venti , il polverio con- 
fondeano ogni cosa ; quando tra le ondate delia caligine si 
vide i4 palco andare giù in un fascio, non si sa bene se 
per tiro del castello o folata di vento. Al maggior de' gio-" 
vanetti entrò nella tempia un <palo aguzzo che l'uccise. 
Giacomo rendea ai miseri genitori il cadavere con onor di 
pompa funerale, rendea libero l' altro figliuolo, e scioglie- 
va anco l'assedio. Perchè vedendo per quella medesima 
tempesta rifornito d'acqua il castello, e la propria sua 
flotta campata appena da grave rischio su quelle costiere ; 
e tardandogli di mandare ad effetto una pratica con citta- 
dini di Gaeta , rientrò in mare coi» tutte le due forze per 
seguire i disegni della guerra *. 

tocfcò Scalea , CàstelF Abate , Capri e Procida che per 
lui si teneano ; soprastette in Ischia ; e smontò ^ultimo di 
giugno a Gaeta, agevolmente messo iu fuga il.conte d'Avel- 
lino, che in quello incontro ricordossi troppo vivamente la 
passata siia prigionìa in Sicilia. MjSi là fazione che àvea 

' Bart. de Neocastro , cap. U^. 
Ntc. Speciale, lib. ^,cap. 13. . 
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chiamato CSiaeomo, preanmendo assai delle pr0|^ forze S 
sparatiflsiina si faroyò iti ipiel Umpo , ia cui re Carlo II 
con tutti gli aiuti di Roma , nitrato nel regno per Sol- 
mone e Veoafro^ arviavaai a Napoli ^. LargìvagU il poqpa 
le deimie ecclesiastiche per tre anni ' ; bandiva per tutta 
Italia la croce » seguita io frotte di Guelfi di Loinbffipdia e 
di Toscana, da Abbrozzesi» Campani e altri regnicoli, oltre 
le milizie feudali chiamate id servìgio. Sotto il vessillo della 
croce e i eomaodi dei legdte pontificio, vernano i Saraceni 
di Luocra. Vide con gli occhi propri il Neocastro» donne 
portar ami tra cfuella masnade, meiarsi a guinzaglio 
grsksèi flmstiuì per isfinvarU di seouNiuieiritt sieiliaiwi carne. 
Questo esemsito sornsunito ^ si diverso e bizzarro, capita- 
nava il conte d'ArtmsS in eambio del me guerriero mo- 
uarca^ inteso in Napoli a chiamar parlamento% e con arti 
più miti tentare i Siciliani, promettendo perdono, e vifinv 
me , eehe Francesi non mandereU^ a governare la Si^*- 
lin, ma uu legato del papa % 

La fema dunque di tai forze, fNPecon€odo)e a daetl, 
voit^ tutti gli amasi a parte angioina ; tautodiè gì* indettali 
con Giacomo furono i priuù a gciààté coobr 'eeso. Fepò di 
ripari e provvedigioni si muiii bene la teita ; à r e^ ^tentate 

* Bart. de Neocastro, loc. cit., Nic. Speciale, lib. f , cap^ 14. 
Yeggasi afidie fi Bf^ntaner, eap. 116; 16S, fS9 e 16S, Httoirlefn vero 

ttgaa itoe i«t0»éBinti Muggi di QAmxìmo In CaUria^ « dà a T«l«r 
sempre che molti fatti s* eran confusi jaellajiuiviMnDria. 

* Si ritrae da' diplomi del 27 e 28 ^ii$no , peuti, nello £lepco delle 
pergamene del r. archivio di Napoli, lom. n , pag. 43* e 41, nota. 2, 

» Raynatd, Ann. ecc., 128^, §. Ì3. 

^ Bart. de Ifeocastra, cap. 1 f!^. 
» Ifk* Sj^alar, ttk S,«ap. le. 

Cappono al serrilo miUUre enftpo pochi giorni , si ritrae d|Ll diala 
Elenco, tom. II. pag. 48, 49, 60 e 61, ove leggonsi vari diplomi dell' it, 
12, 13 e 16 luglio 1289. 

* Ibid., pag. 61, diploma del 31 luglio. 

* Raynald, Ann. ecc., 1289, §. 15* 
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indarDO le pratiche , dopo alqoanti di si pose a sforzaria : 
accaiapatosi sur un poggio egli coi cavalli e il fior della 
geoti ; e gli altri pedoni attendò al piano , trioceati ambo 
i campi, aotiveggendosi il pericolo* Con assalti forte dati 
e forte respinti > e scambiev<^ trar delle macchine gran 
pezza passò quest' assedio i occuparono e poser a sacco i 
nostri Mola di Gaeta ; poi infino al Garigliano da nn lato, 
a Fondi dall' altro, corser guastando e saccheggiando i 
contadi di Nola , Maranola , e Tragetto ; ma Gaeta si dan- 
neggiava aspramente e non espugnavasi« Indi a poco so» 
pravvenendo Foste crociata, corse in frotte a stormeggìare 
i siciliani alloggiamenti; da' quaU ributtata con oiolto san- 
gùe, anch'essa a picciol tratto si accampò. Gaeta dunque 
tra la flotta e le genti nostre, queste tra la città e il ni- 
mico alloggiamento assediati stavano, penootendosi eoi tiri 
a vicenda. S' ebbe maggior tmvagUo alla canapagna , scara- 
mucciando i nostri ogni dì or coi Saraceni , or coi Toscani 
crociati » or co' Francesi ; e spesso i mastini lasciati tootr o 
i nostri , s&maronsi delle menbra di chi li avea portato 
ausiliari alia guerra. Leodo^ sì glorioso ne' fatti dell' ot- 
tantadue , e Bonfiglio , messinesi , segnala vansi in questi 
aflronti. Matteo di Termini io più grossa battaglia counn- 
eiata un dì, sfracellò coi tiri delle macchine la felaqge 
serrata de' nimici. Non parea vero che diecimila ttomÌBi 
tenesser A saldo tra una città e uno esercito fortistiaai^ 
All' oste siciliana si vcrigeano per la sua virtù le menti , i 
cuori, fin de' nemici; piena di maravi^ e di perplessità, 
tutta l'Italia aspettavi^ ormai la catastrofe S 

* B«i.éi nwaitto, op* ut. 

JKIc. SpecUle, 1U>* 2» c^y. li. 
MoDtaner, C4p. 164, 165, i69. 
Gio. vmatìt, ifb. 1, cap. I3t. 

I gravi danni sofferti dalla città di Gaeta» si ritraijgono anche dalle 
immunità delle tasse regie e fin delle decime eccIesiasUclie , datele foco 
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Ma intanto la«violazìone de patti d'Oleron e di Campo- 
franco , comandata , com' aperto vedeasi , da Roma , incre- 
sceva a Eduardo ; e a confonder Niccolò venner anco di 
levante lagrimevolissimi avvisi : scacciati di Sona i cri— 
stiani ; presa Tripoli dal Soldano con orribili atti di cru- 
deltà; strette d'assedio in Acri le reiicpiie de' fedeli che 
imploravan soccorso. Però Eduardo , non più sopportando 
che si spiegasse la croce contro cristiani mentre i mau- 
mettisti la calpestavano in Àsia^ mandò al papa per Odone 
di Grandisson una ambasciata acerba : che cessasse tanto 
scandalo; o al6n si aspettasse Tira di tutti i principi cri^ 
stiani. Umiliossi Niccolò a tal forza di verità. Spacciò, in- 
sieme con r inglese , un messaggio a re Carlo , portatosi il 
diciotto agosto al campo a Gaeta ; il quale non era uom 
da ricusare la tante volte promessa cessazione dalle armi. 
Aggiunte tai pratiche alla difficoltà , che vedeasi d' ambo i 
lati durissima y a ben finir questa fazione , fecer tosto fer- 
mare la tregua. 

Vanno dall' un campo all' altro oratori a parlamentar di 
pacei ; nel quale incontro scrive il Neocàstro , che i cava- 
lieri francesi entrati nelle tende del sicilian re, vedendole 
sfolgorar di spade , lance e tutti ornamenti d' arn^e , e per 
ogni iuogo le ben acconce macchine , e gli alloggiamenti 
trinceati con sapienza di guerra, ricordasser con ramma- 
rico le stanze del secondo lor Carlo, come cella di chierico, 
piene di libri profetici , musaici , dalmatiche in luogo di 
corazze. Quanto all'importanza del trattato, battendo gli 
angioini oratori su lor fola della cessione dell' isola , Loria 
al cospetto di re Giacomo rispondea brusco : non lascer^be 
la Sicilia, se tutto il mondo venisse crociato sovr' essa. Indi 
del mese d' agosto milledugentottantanove si fermò tra Si- 

appresso in ristoratione e premio. Rayoald, Ano. ecc., 1290, §§. n, iB^ 
e VHlani , Ice. cit. ' 
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cilìa e Napoli , in luogo della pace che non si poteva , una 
tregua infino al dì d' Ognissanti del novantuno; con questi 
patti : che si posasser le armi si in mare e si in terra, fuor- 
ché nelle Calabrie e presso il Casteir Abate e in qualche 
altro luogo : che potesse Giacomo per mare vittovagliare 
e munire tutte le terre occupate da esso ; non portar \ ar- 
mata innanzi a quelle eh' ubbidivano a Carlo : che nelle 
infrazioni della tregua , si provasse il danno dinanzi a' ma- 
gistrati della parte offesa , o a Giovanni di Monforte per 
re Carlo, a Ruggìer Loria per Giacomo ; e tra di quaranta 
il principe dell'offensore ne facesse risarcimento. Notevol 
è tra questi articoli, e mostra con quali indisciplinate 
masnade la Sicilia riportava tante vittorie, il patto che 
restasser fuori della tregua gli almugaveri, de' quali Gia- 
como non si facea mallevadore ; ma ben promettea non 
favorirli in loro fazioni , e non mandarvi uficiali , né mer- 
cenari suoi. Di tal tregua presero grandissimo sdegno i 
baroni di re Carlo, che sentendosi dieci contr'uno, spera- 
van rifarsi una volta delle sconfitte toccate nella siciliana 
guerra. Secondo i patti , primo levò il campo re Carlo , tre 
di appresso Giacomo ; il quale imbarcatosi con tutte le 
genti il di penultimo d' agosto , prese il porto di Messina 
a sette settembre , dopo aver corso a capo Palinuro grande 
fortuna di mare. Ricantando le bravate dei baroni di Car- 
lo, alcuno scrittore di quel reame, poi sentenziava che 
seguitando le offese, sarebbe stata senza dubbio inghiot- 
tita la picciol' oste di Sicilia ; ma il guelfo Villani accetta 
esser tornato utilissimo queir accordo al regno di Puglia ; 
e Carlo stesso , men vantatore de' suoi , di li a pochi mesi 
non gloriavasi d' altro che dell' aver Giacomo tentato senza 
prò la espugnazione di Gaeta. Lo stesso può argomentarsi 
dalla ermezza de' capitani di Sicilia nel trattare; dall'es- 
sere rimaso Giacomo signore della più parte delle Calabrie, 
oltre le terre occupate qua e là per altre province ; e dagli 

II. 3 
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altri onorevoli patti che fermatonsi per, termine di qaesta 
certo audacissima impresa sulla estremità opposta <Ù ter-^ 
ritorio nemico ^ 

Nei due anni appresso , sostando la grossa guèrra ^n 
Napoli, male si osservò la tregua i com'eran gli liomttii 
sempre con le armi alle mani ^ e avvezzi ad offenderai e 
rubacchiarsi a vicenda } talché or per cupidigia ^ ora per 
rappresaglia f ora per non potersi raffrenare gli allnuga* 

■ Bar(. de Neocastro , cap. 1 i S. 

Hlc. Sfiectàle, lib. S, cap. 14. 

MoDtaner, eap. f09« 

Raynald, Ann. ecc., tno, $$. 65| 67. 

Ciò. Villani , lib. 7, cap. 134, il quale dice il nostro esercito respinto 
di Gafabris dal conte d'Artois. Non é vero t com' altri àfTcrmà, che Ar- 
toif ^ tmcekMo delia tregua i lasciasse ì sertigi di Carlo ; perché da inolli 
diplomi notati nello Elenco più Tolte citato delle pergamene del r. «r^ 
chiyio di Napoli , tom. II , pag. 62, 63, 65, 66, ec., si ritrae che Carlo, 
Ì)artlto poco appresso , gli commettea gli affari del regno, chiamandone 
Vicario Carlo Martello atio figliaoloi e nel diploma del 97 didemb^e ISSO, 
ch'io pubblico, doeiini< XXT, lo tteaao Artois attesta aver aivralo là 
tregua di Gaeta , e scrive da ministro di re Carlo per procacciarne l'os- 
servanza. Le condizioni della tregua, taciute dagli scrittori che ne 
portan solo la durata , si leggoa diiaramente nel citalo docnm. Wy. 

Il iogaiorno di Carlo II al catapo di Gaeta ooBfertiaai per un di- 
ploma del 18 agosto 1389, nell'Elenco citato, tom. II, pag. 67. 

I particolari della pratica della tregua, scorgonsi ancora da una lettefa 
di Callo II ad Alfonso d'Aragona^ data 11 i novenbfe 1289, fn Hymer, 
tom. Il9pap,44i. 

Questi diplomi e dae altri di Giacomo dati a 17 e 30 loglio 1388 ia 
Palermo, Mss. della Bibl. com. di Palertoo, Q. q. G. i, fog. 15G e 158, 
correggono V errore del Ncocastro e dello Spedale, che portano 
i|«esi' impatta nella «tale del 1388 $ perchè i primi dlmoatrane fermata 
la tregua é' agosto 1389, i secondi che Giacomo nella state del 1388 
fosse in Palermo. Forse nacque l'errore dal ricordare l' indizione piut- 
tosto cke fanno, perché la seconda Indizione tid&déi appunto sol fin 
della state detr 98, si eeaae nel eofvo di <|«elia ddl' 8f . 

Bonifazio poi rimproveié a Carlo fsesla IrefBa fr eltoleaa , fernMia 
senza saputa sua né di Gherardo. Usai erano allor legati del papa all'oste 
angioina ; ed é straho che uno di loro si sarebbe opposto a ciò che volea 
il papa. Bfetedal 9 fenifaie laoa, presae Ba^naM, Ainr. ecc., 1909, 
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veri , continuarono scambievolmente le prede in mare, gli 
assalti in terrai a quanto pare cod roaggiote avvantaggid 
dalla parte dei nostri ^ che feati bottega de' prigioni % e 

' !t!pl(yh]É dÀio il 97 dlé^mttrè ^ftiaHa M. (iì^i DótUtn. %%Ì. 

Quelite infrazioni ùeM iregoa , étHB erano geifbKiettrH ^ èì téggotid M 
parecchi altri diplomi , cavati come il precedente dal r. archivio di 
Nàpoli. 

t)iplonil dail ùi Etili béiitóiò il iS aiióhte tèrza tfid. (il8!^, ^rìiii di 
Roberto c^nte d'Aftert^^ e Cafì& prlmogeitiNI del tOGafkl II, A Qìi^ 
corno d'Aragona e a Rnggier Loria i lanilandosl di «iU Contrari dlla 
Iregua. Èeg. scg. Carlo lì , 12^1 , À , fog. iO, a t. 

tKpl^MYà di Httg^er Lorfa , dato dì Méssila H !f6 ^Ctiélfillfé qiiàHé 
iiid. (iS90)^ coi qitil0 A lagnava «^ll« pfééà di amm «avi Élcilliii^é 
caricate in Catania di gtafio, del prezzo di tari 14^ tO a saliiia/ e pfuò 
da sei galee è un galeone di Puglia ; e chiedendo la ristorazione , fiera-* 
ffìciltc èoflclfcttìdea .' JUoilUifi noi qui bilingui afe nòti loqUitnur et 
^od in animo §efimUi laèm ÉHtiuldti ite$cmUèf t^ià ift dpet'lim 
deducimus quod Creuguas ipsas genti nostre observari similiter fa- 
ciemus* Fu indirizzatala lettera al conte Gitftanill di Monfo^t^^^ « di 
costui ad Arlois, e trascrìtta in un diploma dafo fi Gof flèto, fi 4 M» 
vembre quarta }nd< col quale alle mìnaeee^ di Loria « si pigó atfMid il 
valsente della preda ^ non senza far querefla di altre stttrtli infralidtil 
dalla parte de' Sieiliant^ Ref. ciL fog^ 169 a i64i 

Altri diplomi del e«nta d'Arkoisi dati di €&tMta 11 4 tnrtemtrrd 
quarta Ind., indirizzati, 11 primo a Giacomo^ ii^ccMdtf a l^»|gléf Le^ 
ria « deaerivean tutte le violazioni alla tregva, Itfttè di parte siefliafia. 
Ibid.ffog. 106 166 a t. 

Diplomi dati a 21 e S2 dicemlrre ^atta liid.v inclid iadi#lzzAtl a 
Giacomo e a Loria , su lo slesso ar^^tnlo^ e dettati su lo HemoÉISIadel 
diploma dal 37 dicefiiibre seguente « da tue pubbReatcT. Ibid^ U§i 1^5 e 
186 a ti 

^ Dii^oma di Roberto eoDle è* kriéh, data di Otftu^Uf a 21 fiMfàlo 
terza Ind. (ISOO), per Io scambio di Guglielmo Maliardo, prìgiWe àiì 
Sielliam ^ eoi decano di Nicastro» pres» mantr^e parte|||Mlva per ei9l in 
|}a]abria< Nel n archivio di Ifapali^ rey^ di Gallo 11^ $9%é ìt9i ^ h^ 

Diplama dato di VeHoaa a 6 dovewbf e terza Ind. {tf9i9y pm ÉMrfMàrsi 
una barca al Gastelf Abata, d trattat la liberazianedi Roberto dlGdn»' 
bray , prigione de' nemici. Ibid., fog. 11 a t. 

Diplorml dato di Napoli a i2 fllia|gio terza Me. (1290), * Glotatinl 
d* Eusebio, abate d» Soffia td. OK 6 data Héeii^ ^UlAàn ìÈ Heliift^ 
Copri , Casteir Abate , e se occorra éaclte in Sttliìa ^ per atlefier Id Ifbe- 
razlona di u» vasaot* Irai* f'nMp ^Mtt'nfifmtÈ§SA^ ViaMCUfiea a 
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per mare talvolta minacciarono S talvolta consumarono 
importanti fazioni ^ ; alle quali l'ammiraglio preparossi il 
pretesto, lagnandosi una Gata d'infrazione a' patti, e aggiu- 
gnendo : non parlare per ambagi ; ciò che avea in cuore 
noi mentiva col labbro; sapessero ch'egli osserverebbe la 
tregua al modo stesso che feano i nemici ' . In questo tem- 
po le armi siciliane mostraronsi ancora con gloria in' le- 
Tante. Andò Loria con la flotta a riportare il Margano 
principe d' Arabi, che in Sicilia promettea riscatto ; e ap- 
pena sbarcato in terra maomettana, cavalcando con uno 
stQol de' nostri a Tolomitta, l'avviluppò d'insidie; ma 
essi con incredibili prove strigatisi da barbari, e sforzato 
il re a noverar la moneta , si tornavano con quella a Mes- 
sina. Nel medesimo tempo venuto a Messina Giovanni di 

Roberto Apperdicaro , militi , e altri uomini da Sorrento nuper capiih- 
rum ab hosUbus. Ibid., fog. 27 a t. 

Diploma dato di Napoli il 14 maggio terza Ind., al generale ministro 
de' Minori, sopra la liberazione di alcani frati presi da' nemici, che, 
secondo la tregua , non si potean di ragione chiedere , perché presi in 
terra , non in mare. Nondimeno il governo di Napoli ne area scritto a 
Ruggier Loria. Ibid., fog. 30. 

' Diploma dato di Venosa a 17 dicembre terza Ind. (1289). Il giusti- 
ziere di Basilicata vada alla terra Giordana; prenda 150 cavalli e 
100 fanti; e si porti subito alle frontiere de* nemici a combatterli. Nel 
r. archivio di Napoli, reg. seg. 1291 , A, fog. 23. 

Altro dato di Napoli a 9 marzo terza Ind. (1290). Annunzia estrema 
cura a guardar da insulto nemico il ducato d'Amalfl; e contiene molti 
minuti provvedimenti di riparazione di fortezze y vittnaglie , ec. Ibid. 
fog. 28. 

Altro dato di Napoli a 1 1 marzo terza Ind. Perchè Niccolò di Gesualdo, 
capitano di Napoli , pigli il comando di tutta la marina dalla torre ottava 
infino a Pozzuoli, per prevenir le offese de' nemici. Ibid., fog. 28 a t. 

Altro dato di Napoli a 9 maggio terza Ind. Somiglianti e più affannosi 
ordini a Adamo Arenga, per la costiera dalla Rocca di Mondragone infino 
a Gaeta. Ibid. 

Altro dato di Napoli a 13 maggio terza Ind. Per provvedersi saette 
ne* luoghi marittimi del ducato di Amalfi. Ibid., fog. 29. 

' Veg. il docom. XXY , citato di sopra. 

* Diploma del26fettembre 1290, citato nella pagina pree, nota 1. 
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Greilly, quel siniscalco di Edaardo che adoprò si leale con 
re Pietro a Bordeaux, ed or s era partito d* Acri per solleci- 
tar aiuti della Chiesa, Giacomo, raccoltolo con assai onore, 
gli die' sette galee siciliane che in que' luoghi combàttes- 
sero per la fede^ Più notevoli furono in questo tempo le 
pratiche della pace. 

Perchè vennero da chi solo potea portarle a compi- 
mento; parendo papa Niccolò divenuto a un tratto più' 
mite, per paura delle armi del Soldano. Il Neocastro non 
la dà a cagione si piana. Narra , che non guari dopo ban* 
dita la tregua , un Geronimo, decrepito romito dell'Etna , 
si traesse dinanzi al sommo pontefice , a rivelare anmioni- 
menti del Cielo a prò di Sicilia ; si che il piegò con la forza 
delie apostoliche parole , che gravissime spiccano su le pa- 
gine del siciliano istorico, Niccolò , qual die si fosse il 
perchè , mandava al re di Sicilia un frate catalano , Ra- 
mondo per nome, a fargli sperar propizia la santa sede 
s'ei menasse la siciliana flotta al soccorso d'Acri : e Gia- 
como rispondeagli , che , riconosciuto re di Sicilia , con 
tregua per cinque anni e aiuto di danari, passerebbe in 
Terrasanta con trecento cavalli , diecimila pedoni e trenta 
galee ; promettendo Loria eh' a sue spese aggiugnerebbevi 
(si alto era salito!) dieci galee, cento cavalli, duemila 
fanti. Ma in altro modo questa novella benignità del papa 
fu interpetrata in Sicilia. Pandolfo di Falcone e altri Sici- 
liani pratichi delle cose di stato , sursero a distogliere il 
re ; tornandogli a mente che simil laccio tese papa Inno- 
cenzo air imperator Federigo ; e che s' ei portasse le sici- 
liane armi in levante, darebbe inerme T isola in man dei 
nimici. Cosi fatto accorto Giacomo, inviò al papa Gio- 
vanni di Procida , uom da stare a petto a que' di Roma : il 

' Bart. de Neocastro , cap. 113. 
Nic. Speciale » lib. 2 , cap. U. 
Mynald» Ann. ecc., 1290, §«7^ 
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qoalft dandlo oqette aagioni del mutato proponimento, con* 
ebiuse, eba it differisse Timpresa di Terrasanta infine alla 
ferma paee tra la Chiesa e Giaeemof ma il papa volle rimet- 
tere il neg02ÌQ alla paqe generale da trattarsi in Provenza* 
Ira Aragona, Francia, Chiesa, Napoli, Maiorca, e Carlo 
dì Yalois, mediante l'inglese Eduardo*; proeaceiandola 
eepi estrema attività, per ottener la liberazione de' figliuoli, 
Carlo lo Zeppo , che fermata eh' ebbe la tregua in Gaeta , 
laseiA r insaltato reame, per compier con le negoziazioni 
ciò che non avea saputo con la spada*, e dimorò lungo 
tempo in Francia com^ un infelice importuno, mercanteg- 
giando con Carlo di Valois , pregando Filippo il Bello , e 
spesso domafidandogli danari in prestito '• 
' ]B per tal modo tutte le speranze si dileguarono ; sendo 
finita questa general paee d'oltrementi là dove avean aceen-» 
nato i trattati di Oleron e di Campofranco. Perchè la corte 
di Roma, o non potendo bfffarii di Giacomo, o tornando 
a pensare alle cose d' Italia pi& che della Seria , non die' 
ascolto al ripiego di Giacomo , offrente pagarle tributo per 
la Sicilia * i e rinnovò gli appresti di guerra contro Arago- 
na * s ove le corti 9 mal soffrendo sempre il perieel proprio 

' Bari, de Heoesstro, eap. U3. 

I iMrUtQrt di questa alt^t fUMilglUAUi imbascerii di Giteomo, 

pj|S9ArQnP P9r \Q X^fff^ 41 ÌÌ9^PQ\\ > ^^ pur wn n^gomfQm anehe cpl v|^ 
cario di quello. Ce l'att^stii uq diplon^^ del pont^ d' Artois , dato il 4 n^ 
vembre 1S90 in Gorneto, pel quale s'ingiunge al giustiziere di Basil^- 
«ata di vegliare slrctto gli oratori niiaiei, ohe non tramassero eoi 
cÌ(M4ini, meneo pit«to d^lls jpsr8W^a(B ^\ r, ^^\m Ai VadpIì, 
tpm. II f pag. 6$, 

* Questi viaggi di Carlo II , scorgonsi fia' diplomi potali neir Elenco 
delle pergamene del r. archivio di Napoli , tom. Il , pag. 61, nota 1. 

9 Due diplomi m ^94 « dal tm , ffagii archivi 4f\ reame di Wnur 
eia, J. 6|1. 10, e J. 5} 2. 24^ cpQtengopQ \p scritte del ricevi^ per 
28,500 lire tornesi prestate a Carlo II, dall'ultimo febbraio lf92, al 
27 agosto I29a , della qual somma la più parte si doyeaco^tegglafe col 
papa. 

* Bart. de Neocastro, cap. 114. 

* Raynald, Anni ecc.> 1290, g. 21 < 
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per rutile altrui» di aettembre deir ottantanove avean 
mandato arabasoiadori in Sicilia, che praticasser anco con 
Proeida » Loria , Alamanno e Calcerando , a* cui consigli 
Giacomo ai reggea ^ e efaiedesier venti galea siciliane in 
Catalogna, poiché per qagion della Sicilia ai dovea quel 
Maime rìtuffare ne' mali della guerra S A' nuovi romori 
durile f nacquero in Aragona discordie civili tra le eorti 
e 1 re ; le corti , inibita ad Alfonso ogni pratica dassò solo 
iQtorpo la pace, voller che la li trattasse per dodici com- 
miliari della nazione ^ \ e vinto Alfpnpó da necessità e 
stapeheiaa, ruppesi ildebil filo al quale teneano grinte- 
raaai di Giacomo. Bandito un congresso * in Provensa , al 
quale al papa mandava i due cardinali Gherardo da Parma 
oBeoeitetto Gaetani % pavchò tra la riputazione della por* 
pera e la capacità degli uomini , ogni cosa andasse a posta 
loro» alla prima si disse a Giacomo ch'inviasse suoi ora« 
tori » si feoe sperare d' ammetterli $ ma quand'ei spacciò 
di giugno milledugentonovanta Gilberto di Castelletto e 
Bertrando do Cannelli , il re d' Aragona rispondea t si 
steasero ; non gli sturbasser la pace sua i ferma quella , 
più agevol sarebbe a Giacomo ^ Intanto i cardinali legati 

' Diplomi del ò e 7 settembre i^9, in Rymer» op.cU.» tom. U, 
pag. 429, 430. 

Si4riU , Ann. d* Aragona , Ub. 4 , cap. 1 IT. 

"* Diplomi del 4 e <P g<inpaìo 1190, in Rymer, Qp. cit*. pag. 45S. Ck>ii- 
ferma ciò il Montaner , capi 17^ , velandolo al suo aoUto j q meglio il 
ritrae Surita , Ann. d'Aragona , lib. 4, cap. 130 e seg. 

' Prima si stabili a Perpignano , dove non andarono gli ambascia- 
tori d'AIfoiM»t perebi mu piacque ai commiisarl deputati dalle corU. 
Diplomi del 1 8 gennaio , 2 e a febbraio 1 SOO , Rymer , loc. eit. 

* Bart. de Neocastro, cap. US. 

Raynald, Ann. ecc., 12S0, $$. 18 e IO, breve del SS marco 1990, • 
$. SO, diploma del 20 gennaio. 

^ Bart. de Neocattro , cap. 114. 

La testimonianza di questo sorittore intorno al permesso dato a Gia- 
como di mandare ambasciadori, è confermata da un breve di Kieeolò IV, 
iodivÌHStQ il 16 gennaio 1901 , a Carlo di Yalols richiedendolo di lasciar 
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a diciannove agosto dei novanta avean fermato un patto 
con Carlo II e Filippo il Bello, che fatta la pace con 
Aragona , ma persistendo la Sicilia , il re di Francia si 
godesse sempre la decima accordatagli per tre anni , e 
l'avesse per altri anni dae con pagare al papa per le spese 
delia guerra di Sicilia quattrocento mila lire tomesi , che si 
ridurrebbero a trecento mila racquistandosi Y isola antro 
un anno e due mesi. Non conchiusa la pace con Alfonso , 
it re di Francia darebbe dugentomila lire solamente; sa- 
rebbe aiutato dal papa contro l' Aragona , e anco da Car- 
lo II f se questi riavesse la Sicilia nella quale dovea prin- 
cipiarsi la guerra \ E' manifesto cosi quai pace serbassero 
a Giacomo : né allora Y ignorava alcuno. Andò al con- 
gresso re Carlo co' dodici commissari di re Alfonso e delle 
corti d' Aragona , presenti i due legati del papa , e quattro 
d'Inghilterra. Adiinaronsi in Tarascon; e segnarono il 
trattato a Brigiiolles , il diciannover febbraio milledugento- 
novantiino. 

Nel quale umiliossi Alfonso a pr(»nettere di chieder 
perdono al papa, dapprima per legati, indi entro dieci 
mési anco in persona; di guerreggiar in Terrasanta; di 
rendere a Carlo gii statìchi , la moneta , i prigioni di guer- 
ra ; di richiamar tutti i sudditi suoi di Sicilia , e togliere 
a Giacomo ogni aiuto. S* ingaggiò Carlo in cambio a pro- 
cacciar r assentimento di Filippo il Belio e del Valois : 
vedrebbe la Chiesa di rivocar la concessione del reame a 
costui, e ribenedir l'Aragona. Lasciossi luogo ad entrar 
tosto nella pace al re di Maiorca, e a quel di Castiglia, se si 
potesse^. Il di appresso i due cardinali intimavan questo 

passare ne* suoi domini questi oratori. NegU archivi del reame di 
Francia, J. 715, 26. 

' Diploma de' cardinali di Sabina e di San<Niccoló in carcere Tul- 
liano, conTalidato co' suggelli dei re di Francia e di Napoli, negli ar- 
chivi del reame di Francia, J. 611, 8. 

' Diplomi deljld febbraio e n aprile 1291 , in Aymer, tom. II, 
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trattato a Francia e alla corte di Roma^ Tanto si legge 
ne' diplomi. Il Neocastro a queste condizioni aggiogne : 
riconosciuta l'alta signoria d' Alfonso su Maiorca ; fermato 
censo annuo di trenta once d'oro, che pagasse Aragona alla 
corte di Roma ; stabilito con quali forze dovesse andar Al- 
fonso in Roma e indi in Terrasanta, e in Sicilia a procac- 
ciar anche con le armi la sommissione di Giacomo. Fu tolto 
allora ogni ostacolo al matrimonio d'Alfonso con la figliuo- 
la d' Eduardo d' Inghilterra : e un altro poco appresso ne 
strinse re Carlo per ottener la rinunzia del Yalois , dando 
a Costui in isposa la sua figliuola Margherita, con le contee 
d'AngiòeMaine^ 

Non ebbe tempo Alfonso a raccoglier di questa pace 
altro che il biasimo. Accrebbelo con fornir munizioni na- 
vali a Genova, per l'armamento di sessanta galee agli 
stip^di di re Carlo; che ripigliato animo alla impresa di 
Sicilia, di marzo andò in Genova, co' due cardinali legati, 

pag. 501 e seg. Esiste ne gli archivi del reame di Francia J. 687, 16, 
l'originale trattato del 13 febbraio. 

' Rymerjoc. cit., pag. 504, diploma del 20 febbraio 1291. 

' Bart. de Neocastro, cap. 114. 

Montaner, cap. 173, il quale con moUi errori porta tutto questo 
trattato. Per altro egli il dice fatto in Tarascon , cbe si riscontra co* di* 
plomi; ma il Neocastro lo suppone in Aix, forse dalla vicinanza de' luo- 
ghi , perchè qualche conferenza yeramente si fosse tenuta in Aix. 

leggasi per le nozze della figliuola di Carlo, II con Carlo di Yalois, 
il diploma del 18 1290, in Liinig. Cod. Ital. dipi. tom. II, Sici- 
lia e Napoli , n. 62 ; è in Martene e Durand , Thes. Nov. Anecd. tom. I, 
pag. 1236. 

Due diplomi di Carlo II, negli archivi del reame di Francia, 
J. 511, 7, dati il . . dicembre 1289 e il 18 agosto 1290, contengono le 
condizioni del matrimonio; tra le quali la principale è, che le due 
contee si trasferivano al Valois anche nel caso di morte di Marghe- 
rita, quand'ei cedesse il dritto su l'Aragona. Premorendo Yalois alla 
moglie, costei avrà l'usuffutto, e Filippo il Bello la proprietà. Il secondo 
dei diplomi si trova in Dtkmont, Corps diplom., tom. I, part. 1 , pag. 420. 

Un altro diploma di Filippo il Bello, dato in Parigi , settembre 1290, 
dice già celebrato il matrimonio del Yalois. Papon, Hist. gén. de Pro- 
vence, tom. Ili, doeam» 23. 
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a invitarvi que' mercatanti guerrieri *• Ma quando più lieto 
gi diplngca Y avvenire ad Alfonso , robusto e sano a venti- 
sette anni , assicuratosi il reame , vicine le nozze con la 
bella figliuola d' Eduardo , una malattia di tre giorni 1* uc- 
cise , il diciotto giugno dei medesimo anno, pria che si 
fos^e mandata ad effetto alcuna parte del trattato. Per non 
essere di luì figliuoli, ricadea la corona a Giacomo rodi 
Sicilia. Talché a un tratto dissipa la fortuna le medita* 
zipni di chi avean intrecciato si sottilmente la pace ; e ar-^ 
rise alla Sicilia, per apparecchiarle più torbidi tempi, e 
poi maggior gloria. Giacomo , al primo avviso, convocato 
in fretta un parlamento a Messina , con molto affetto par- 
lò; e^ come suolsi sempre partendo, giuvò eterno l'aAétto, 
accomiatandosi da' popoli in Messina, Palermo e Trapani ; 
donde entrò in nave il dodici luglio. Lasciò luogotenente 
il fratel suo Federigo; una forte amiìata; assai acquisti in 
Calabria ; e chiara fama di sé. Perchè negli otto anni ehe 
resse di ppesenia lo «tato , dapprima vicario , poi re , s et 
fu in qualche incgptrp ingannatore e crudele, h^ fece am- 
menda con la benignità uelF universialQ , i larghi ordini 
deUe leggi, la virtù di guerra , le avventurate imprese con- 
tro \ nimici della Sicilia. Oltre a ciò , sotto il suo governo 

ristoravasi la ììmQ^e a doridità ^e rìccbe^^a ; alleviata dalle 
taiie , e dalla tirannide ohe tutto soffoca in disperato letar- 
go ; franche^iata da sicurezza di buone leggi, e dalla virtù 
della rivoluzione che animava ogni parte del vìver civile, 
f^f le quali cagioni » aceooipagnavane amorniamente i 
Siciliani eoi lor voti quel principe, che pochi anni appresso 
dovea (neritare Iq più disperata maledizioni *, 

* Anaali gmovesi, in Muratati, R. I. &., tom. VI, pag. «00. 
. » Bari« de Naocastro, cap« U4, U&, U6, UV. 
Nic. Speciala, lib. ft, eap. 17. 
Moataner, oap« 174, 175, 170. 
Anon. chron. sic, cap. 48 , il quale icrìva tJM Mtfua rtf#ii ieaoM 
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dominio, omne^ existentes in Sicilia de bona in melius mullipli- 
cantei dilati $unt, eie. 

La rinomanza a che sa|l Qfaopipo pur \% difesa della Sicilia , è toc- 
c^^a le^i^dram^nte 4a Amanieu des Escas in una poesia provenzale in 
cui ji )roYa(lor§ esalta il valor della sua donna su quello del 

Ses f^x^\ de Fran$' e de Hpioas, 

Aaykodard , 0ioiXf etc»^ t. y, p. 94. 

Il titolo di Ff)4nig^» to(»P^ 4611' lUuiire r^ A'imto^i l<^Oi^fe*- 
nenUi wn«ra)i M rtgnodi ìimiliii> «i Ifgp in p»Fff ci)! ^ij^oipi, Vw^ 
fiffiii<d)i«M(|iQ«ffti»» 4»i9 ili P#iiir'mi 90 ^ieei^i^r^ letiimii lod. 

(1394), ne' Mss. della Bibl. com. di Pale]ni|§| Q» q, (p|^ 70» put)l)U- 
cato in parte dal Pirro , Sic. sacra , Not. ecc. Ceph. xv. e dal Testa , 
¥iìa di ^«dstigo , docmn. 11. 



P^ » H"" t^ 
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CAPITOLO XIV- 

Primordi del regno di Giacomo in Aragona. Raffermata amistà tra Si- 
cilia e Genova. Per quali ragioni allenava la guerra. Fazioni di Rug- 
giero Loria nel reame di Puglia e in Grecia. Giacomo si volge alla 
pace. Opinione pubblica in Sicilia ; patriotti , Federigo d' Aragona , 
fazione servile; primi oratori al re. Primo trattato di Giacomo eoa 
re Carlo. Celestino Y ratifica la pace. Più vigorosamente la procaccia 
Bonifazio Vili. Pratiche delle corti di Roma e d'Aragona con V in- 
fante Federigo. Nuovi oratori a re Giacomo. Federigo chiamato al 
regno di Sicilia. Vana prova di papa Bonifazio a impedirlo. Settem^ 
bre 1291— «gennaio 1296. 

Volle re Pietro disgiunti i due reami d'Aragona e Sicilia» 
che per la distanza di tanto mare, e più per la libertà degli 
spiriti ed ordini pubblici » mal si potean reggere insieme , 
né l'uno avria sofferto la dominazione dell'altro. Però 
chiamava a succedergli in Aragona Alfonso ; Giacomo in 
Sicilia ; quegli per testamento a Port Fangos pria dell' oc- 
cupazione dell' isola ; questi nel parlamento di Messina ^ : 
e venendo poi a morte , per fuggir viluppo novello di sco- 
muniche , non fé' altro lascio delle' due corone combattu- 
tegli si acerbamente dal papa ; ma probabil è che desse in 
voce alcun solenne ricordo a tenerle divise per sempre ^. 
Perchè a dieci marzo dell' ottantasei , Alfonso , giovane e 
ne' principi d' un regno , piuttosto per compier tale ordi- 
namento politico del padre y che per pensiero ch'aver po- 
tesse della morte y istituiva erede Giacomo, si veramente 

' Veggasi i cap. Vili e IX e in particolare la not. 1 alla pag. 226, 1. 1. 

' A qnesto supposto ci conducono i testamenti di Alfonso e di Gia- 
como citati qui appresso , e il vario linguaggio degli storici intorno le 
ultime disposizioni di Pietro. Veggansi il Montaner, eap. 185; Bartolo- 
meo de Neocastro, cap. 124 , ove si legge : Non enim ^fuod paler d^ 
eremi in uUimis , eie, ; e Niccolò Speciale, lib. 2 , cap. 7 e 17 ; Quod 
$i testamenlum pcUris in suis viribus eonsislebtU, ex iune regnare 
debuitset in Sicilia Fridericui, 
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che lasciasse la Sicilia a Federigo ; e dava a Federigo la 
seconda aspettativa del reame d' Aragona y se Giacomo 
avesse più a grado la corona delF isola , o si morisse senza 
figliuoli ; nel qoal caso poneva a Federigo ugual legge di 
risegnar la Sicilia a Pietro, lor ultimo fratello ^ Ma Gia- 
como , che in fatto di principato mai non guardò misura , 
dapprima rimettea al caso della sua morte senza prole il 
partaggio delle due corone ^ ; e allontanato di Sicilia , più 
aperto dinegava quei termini , che non eran legge scritta 
del padre 9 né Alfonso li potea comandare. Non ceduta 
r isola dunque ; nel coronarsi a Saragozza il ventiquattro 
settembre del novatuno , protestò ascender quel trono per 
ragion del suo sangue , non per lascito di Alfonso * . Forti- 
ficovvisi con assentir quante più larghe franchezze e gua- 
rentige sepper chièdere le corti ; con fidanzarsi a una fan- 
ciulla di nove anni , figliuola di Sancio re di Castiglia ; e 
fermar di novembre del medesimo anno la pace con questo 
vicino y stigator delle civili turbolenze d'Aragona^. Raf- 
frenò anco le guerre private ; spense i ladroni che infesta- 
vano il paese ^ ; spinse suoi maneggi fino a chieder aiuto 
di danari al soldano d'Egitto, al quale mandò Romeo di 
Maramondo e Ramondo Alamanno a vantar le sue vittorie 
e la sua possanza su tutte le corti cristiane della Spagna * : 
e fin qui rideasi della corte di Roma, fattasi a vietargli, 

' Diploma nel Testa, Vita di Federigo II di Sicilia, docmn. 3. 

Sarita , Ann. d'Aragona, lib. 4 , cap. 120. 

' Testamento di Giacomo, dato di Messina a 15 lagllo 1291, in Bofa- 
ruU , tom. II , pag. 2òl , citato da Buchon, edizione di Hontaner, 1840, 
pag. 388. 

3 Surita, Ann. d'Aragona, lib. 4, cap. 123. 

^ Ibid. , cap. 124 ; Bartolomeo de Neocastro , cap. 118. 

Mariana, Storia di Spagna, lib. 14, cap. i5. 

' Sarita, Ann. d'Aragona, lib. 4, cap 125. 

Montaner, cap. 177, 178. 

^ Diploma del 10 agosto 1292 , in Capmany, Memoria», etc. , tom. IV, 
docum. 8. 
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obn pardlé più obé farmi óolpiy il possedimento dell' Ara- 
gona ^ 

Ternai'on Yahe del paH té praiiche di dusoitar Genova a 
gagliardi aiati contro la Sicilia^ tentate oome dioenltno fin 
dai primi (trillcipt di qoMta gtterra^ e ripigliati^ dd Carlo lo 
Zoppo ddpo la pace oon Alfonso , e ot incalzate (^n mag- 
gior calore anche dal papa S Ma Genova in quel tempo noi! 
cnrava nelle eosé temporali Y abtoritè delibi corte di Roma } 
e qnanto alla corte di Francia ^ 96 volea tenersela amica 
per oomodo de' Commerci ^ il medesimo interesse la tifa* 
ira i restare in pace con Aragona e Sicilia , né amava v^M 
briga eotì le loro forse navali oonginnté e vitlolriose^ men« 
ke Meà a loitàf e con le rivali repubbliche marittime d' Ika« 
lia« I guelfi di Genova per vero posponendo^ come fanno i 
faziosi y r interesse pubblico alle passioni di parte i a' erano 
indettati con V Angioino^ e privati corsali, in sembianza di 
far prede su i Pisani , stendeaii la mano eontro i Catalani 
ehé certi essi navigavano *| e la ìnterrtlisiene de' eomnerei 
tra Genova e Sicilia^ avvenuta in questo tempo^ mostrava ì 
pericoli della gaerrii, ehe Y acume mar eamilé eonosde si da 
lungi* Ma fkmie dopo que' slfspeiti giurise a Messina on 
rugo romore d'armata allestita in Genova, galee già uscite 
ih eorso, prese latte ne* mari di Ltlibeo^ tutta la Siciila 
sen commesse i e rammaricava r assenza dell' ammiraglio , 
inebbriato in Catalogna presso il re ^ a comparir primo a 

' Haynald, Ann. ecc., ii9t,^. 51, bb. 

vrt^iTé Mia él NlceoM» dMa 11 la dìeembrs IS9J , emeedea al 
VMtavo ai G«ftiiM»M» atrabile ai a« GenuaiB di fttMNwdir gli 
scomunicati d'Aragona, per favorire il Valois. Questi, per un d^^loma 
del 13 ottobre 1293, die iar|a mlarllA à ^eréMMure é rieevere «ilMgKì> in 
Aragona a Eu^àthi» éi oaniaas^ p^ntmlm^ ài llivana » a a Gio- 
vanni di Burlas; negli arebifl dA re«me ék Fraddui è» 7lfr^ !&#• J. 
687, 17. 

' Raynald , Ann. ecc., 1291, §. 59; e 129^^ ${. 1& a ia# 

* Assali feaariii^ ia mmmmi, 1. U 9.^ Imì. Il , f9§, aai. 

* Bart. de Neocastro, cap. U9« 
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corte, cavalcare con grande gluol dì clienti , abbattere 
ne' tornei le più forti lance di Spagna ^ £ Federigo, o 
quegli esperti consiglieri rimasi con esso alla siciliana 
c-orte, seppero antivenir questa guerra. Mandano a Genota 
un oratore , affidato in pubblico a salile ragionii io segreto 
alla ripotazion dei Doria e Spinola e di tutta parte ghibel- 
lina. Il quale nei consigli del comune tcnrnò a mente Fana- 
tica amistà con Aragona , con Sicilia ) le enormezze della 
ambizione e avarizia di casa d' Angiò contro Genova s or, 
nutando gli amici co' nmiicì , non credesser pure soggio- 
gar r isola a un tratto , nò provocar questa guerra senaa 
rovina de' loro commerci ; e pensasaer alle avverse bandiere 
di Venezia e Pisa , che potrebber trovare nuovi compagni. 
Soverchiata da cotesti evidenti interessi dcdla repubblica 
ogni briga papale , e venuti allo stesso effetto altri l^ti 
del re d'Aragona, si vinse il partito, che rafferma la 
amistà con Giacomo , si restasse il comune da ogni atto 
ostile a Sicilia ; non foase lecito a privati armarsi con-^ 
tr'essa sotto quantunque colore ^ Per lealtà, e riguardo 
air anuniraglio di Sicilia, si pronto alle vendette, T anno 
appresso gli fu resa incontanente una nave carica di grano 

' MontaDcr, ca|). 179. 

lUjMkl, AM. 90t4 ISS2, {. 14 à la. 

Questa deliberazione della repubblica non si leggt negli annali gè* 
novesi ; ma gli altri falli che ti si narrano fa rendon probabilissima é 
tbrse necessaria, come Vl rfferfsw if l^e^ftUiÉM, «ggiugi*e«idè Ma gMaA 
esaltesBia gli steMi wni étì p«deilà e d«r etpìlaai Che ioli legialrall 
ne' delti annali sotto queir aano. 

Nei Capmany, Memorias, ctc, tom. ft, docam. é, si leggono fc 
ÌHrntìani date da Gìàtmo éi Èafcef}oAa a 3 iiftiìe t^^ , a Oberfo di 
Volta suo legato in Genova. 11 re d'Aragona si lagnava di armamenti 
falli contro di lui , di qualche ostilità commessa in mare, e de* com- 
merci interrotti con la Sicilia ; e chiedea che si assicurassero le ami- 
chevoli comunicazioni. Copie di queste istruzioni furon mandate a cin- 
que fratelli Doria, tre Spinola, dus Volto» due Éscalrafico» Nicoslò 
Fiesco , e Manuele Zaccaria. 
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per Pisa , predata da mercatanti genovesi , con quel pre- 
testo della cerca di merci pisane : e aggiansevi il comune y 
indennità di lire duemiladugento^ ambasciadori a Federigo, 
che lui e Ruggiero sincerasser della fede genovese. Man- 
tenuta fu questa poi contro la seduzion di larghe promesse, 
e la riputazione d* un ambasciata di molti cavalieri di re 
Carlo, col conte d* Artois e legati della corte di Roma , allo 
scorcio del medesimo anno novantadue. Perchè i cittadini, 
sebbene divisi e parteggianti, si che due anni appresso ven- 
nero al sangue , d' accordo rifiutaron ora la lega col re di 
Napoli, promettendo solo rigorosissima neutralità; tan- 
toché dispettosi , senz' alcun frutto partironsi gli ambascia- 
dori *. 

Intanto volgean le cose d'Oriente ad estrema rovina : 
Acri in primavera del novantuno cadde sotto le armi 
d' Egitto : e le stragi dei battezzati , gli atroci trionfi degli 
infedeli ^, davano argomento per tutta cristianità a lamen- 
tazioni piene di rabbia ; correndo le lingue alla corte di 
Roma, e a' tesori e al sangue sparsi contro Sicilia nel 
nome santo della croce. Però fu necessitata la romana corte 
a gridar addosso a maumettisti, tacendo alquanto di noi *• 
Rattenea ancora il papa un suo segreto pendio a parte 
ghibellina, e l'animo tutto posto al vicino intento d'ag- 
grandire i Golonnesi più che alla rimota ristorazione di 
Sicilia di Terrasanta. Ed era molto abbassata parte 
guelfa in Italia, per quelle vittorie di Giacomo e de Sici- 
liani ^ : il reame di Napoli scemo di danari , e di fortuna, e 
di territorio per le occupate Calabrie, governato da prin- 
cipe non guerriero, e stracco di tanti sforzi, male aiutavasi 

' Ann. genovesi, in Muratori, R. I. S., tom. VI, pag. 603, 604, 
605. 
' Bart. de Neocastro, cap. 120. 
Gio. Villani, lib. 7, cap. 145. 
' Raynald, Ann. ecc., 1291, §§. 56, 58, 59. 
4 Gio. Villani, 1U».7, cap. 119, 121, 15I. 
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alla gaerra ^ La Sicilia non la rincalzava per non averne 
cagione; ella sicura al di detitro, né vogliosa d'estender 
più in terraferma il dominio del sao re. Pertanto in questi 
due anni , ancorché fossero corsi i termini della tregua di 
Gaeta , poco si travagliò con le armi. Turbolente passioni 
di feudatari , faceano in Calabria or perdere una terra , or 
un'altra acquistare. Blasco Alagona, capitano per Gia- 
como 9 il quale occupata Montalto » e sconfitto e preso 
Guidon da Primerano, guerriero di nome» già meditava 
più importanti fatti > per accusa di frode all' erario , tornò 
subito in Catalogna*. E lo stesso ammiraglio, rivenuto in 
questo tem{M> in Sicilia , e uscito a far giusta guerra , la 
governò debolmente. 

Allestite in Messina trenta galee , e sapendo da' suoi 
rapportatori nessun armamento farsi ne' porti di Napoli e 
di Brindisi , navigò di giugno milledugentonovantadue ver 
Cotrone » donde Guglielmo Estendard con parecchie cen- 
tinaia di cavalli era per muover contro i nostri acquisti di 
Calabria. Il quale, scoperta la flotta, correa co' cavalli a 
por r agguato alle Castella , sotto il capo Rizzuto ; e l' am- 
miraglio addandosene, tolta con seco piccìola man di ca- 
valli , spiccò per altra via il grosso delle genti : e si da due 
bande assaltarono alla sprovvista l'agguato francese. 
Estendard, cupidamente cercato a morte da' nostri, ebbe 
tre ferite , e il veloce cavallo il campò. Abbattutosi il suo 
all'ammiraglio mentre incalzava al passaggio d'un ponte, 
preser tanto fiato i nemici da poter lasciare il campo con 
minore strage ; ma ne cadder molti prigioni ; tra i quali un 

' La penuria di daDari e debolezza del governo di Napoli in questo 
periodo, si soorgon da parecchi diplomi del 1292-94 ^ nel citato Elenco 
delle pergamene del r. archivio di Napoli, tom. II, pag. 91, 102, 111, 
115, 131, 132, 149, 

Carlo chiedea danari per la guerra o col pretesto della guerra. Levò 
una nuova colletta che si chiamava il Terxo, U>ld«, pag. 91 • 131. 

" Nic. Speciale, lib. 2, cap. 18. 

II. 4 
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Ri^oanik» M Saobi So^i «be posto n guardia di Cotroiie 
4ft re Gifcomo, }' #v#a dato «gli Aogioini , ond' or tomiatrò 
il fmmo mpplttio* 

Soddtp&tta cm qfmtà scaramnoola airooor Mi* amar 
wmiOf ^ It fìalKa foroiva oaoti^ i mmioi , Lana voltolio . 
airÀfaipolago, «ottospeeiadiiumbatterd i feadatari fran- 
ciosi d§lla Mofea o ìq armi oba teooanvi gli Angioini di Na- 
poli, ino in #ettQ per sasiarai pollo solito soorrerieS 
a^oando lo strado agli avvaotnri^ri ohe , finita la sioiliaM 
goorr^* doyeon Oogollare la Gracia eoo pori vafam e aya«- 
risia» Gorfù» Goodia* Malvasia, Scio depredò o messe a 
taglia I iBOtto spocio cb' avosser porto aiuto a' Francesi : 
tolse a Scio gran copia di mastice ; a Malrasia, oltre il 
bottioe, rofai¥0sooyo» dal quale poi eUio ^sso riscatto : 
6» rad(9^P h Moroo» fa a Corono, a ChiaronBa^ a prima ^ 
Modano virtuosom^te oo^batfaì oootro i Graoi che gli 
tesoro iosidii^t Tornob^^i e Messina eoo pi& riocbeani che 
ncbiotto glorio » s^ppo ebe i oorsali di Posttano ed Amalfi 
ìo^QStassor lo OOitre pari OEiorrianCosclio; ond'ei difisava 
già tm riofimte Federigo, aUa nuova stagiono portar an 
quello «piagge qiMraot«l pleo e duemila fanti laggieri, 
ardor barche § ville, e jtrinceatosi in un monte , dar il 
gUMto a trotto h provinoio; so non che trapelò io Napdi 
il 4isog90 , e del tutto il diloguaro le pratiche ddla pace ^• 

? Bari, at Neoeafltro, «|ip. tSl, Iftt, ISS. 

Montaoeri ciip« 159, 130^ pon senza anacronismi e altre differema. 
£i scrive queste scorrerie dianzi 1* impresa di Giacomo nel 1289; fa 
éepredar prima delle itole e delle Morea , anche Tolomitta e i mari 
d' Egitto , e poi Patrasso e Gefalonia , di che non fan motto gli scrittori 
aieiliani. Costai e Speciale portano in Terra d'Otranto l'affronto con 
Guglielmo Estendard , che il Neocastro dice avvenuto alle Castella, ed 
io cosi anche bo scritto, per parermi 11 Neócastro diligentisslmo In 
questo periodo. Delle minacce della nostra flotta su le coste pugliesi 
nella state del 1S9S, portan (estimonianta tre diplomi nell'Elenco 
delle pergamene del r. archivio di !fapoli, tom. 11^ pag. 06, 98. 

' Bart. de Neocastro, cap. 123, 124. 
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Percbò Giacomo tfpvoiai in Amgona nelle nacesiità 
medesime d' Alfofi9o ; o alla Sicilit toco^ imovamente ber 
Fumaro debile domiimziooi gtraniere. Di^i anni d' iafelicis- 
lima giiarra avea» provato a' oimi^ » obo la la Sicilifi 
vinoer h potaa » «t potoa soltanto in Ispagna» Ripigliaron 
danqaa i trattati » tronebi dalla morte d' Alfonao ; ai quali il 
ro d' Aragona tuttavia «forzavano il privilegio dal Valoia i 
Tarmi di Frangiai lo arti di Romat a vi a'agginniam i 
brogli di Sanalo ro di Castiglia^ ofaoi par fuggir di trovnrai 
io moiio a Francia a Aragona guarr^anti i iollacitava 
gli aai3ordi in pallio» a anco nascoaamante po' partìgifini 
suoi in quait' ultimo renine» Aliar tiiae^HUQ # fatto acoorto 
dair oaproMo volar delle on-ti e ddla naiiona tutta S ab' ai 
tonar non potrtebbo ambo i ragoi » peoaè lasaiar la Sicilia» 
cagion di tanti travagli» abe noffraudiaagU d'altronde pi^ 
ohe r Aragona nò obbedienaa né danari , pai limiti mtMi 
al potere regio» le misurate gravamse » la fatica e apaodio 
della di&pa. La ìmrt» di papa Niccolò d" aprile dal nevaio 
tadae * la guerra cba doppiò T anno apprai«o tra Francia 
e Inghilterra > la lunga vacanza del pontificato , di&rirono 

m» non dileguarono la pacoi aomandata de interior forza 
fielio «tato aragonese* Calovviai Giacoaio più velanlieri por 
profiertagli terra e moneta * e soprattutto por i«perau«a di 
restar signora dei aonquiiti sopra Giacomo ano m , re di 
Maiorca- Maneggiò il trattato , com' ora aua indole, abiuan, 
niuUdestrn, dissimulante; «ì che ad altri parvo cbe ì»tbm 
gli Angioini » lasciando cader la corona di Sfoilia dal suo 
capo su qa4 di Federigo i ma forse fu il oontraria ; (» im\Q 
che avvolgendosi tra le torte vie , n usci ^ con' awìan so- 
vente , con infamia e poco guadagno ^. 

' Si ritrae da tutti gli aatori citati io questo capitolo ; e assai Yiya- 
nieniedaisd^iiiioiiie di regina delia santa pace, che dier gli Aragonesi 
e' Catalani a Biauca , igìinola di Carlo II , quando ti «aiitó eoa Già» 
cono per eiHHte di questo bramato accordo. Montaner, cap. IM. 

* Queste occulte cagioni, che trascinarono Giacomo divenuto >e 
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La frode ebbe a lottar qaesta volta con la virtù d* una 
nazione , che per libertà novella era fatta rigogliosa , non 
intralciata e discorde ; onde fa vinta la frode. La Sicilia , 
dopo quel felice ardimento, conoscea le sue forze ; era piena 
d' alti Ispiriti per le guadagnate franchige civili » la naova 
prosperità materiale , la provata virtù nelle armi , i molti 
ingegni esercitati nelle cose di stato quando divenner cose 
pubbliche. I quali elementi di vigor politico , stavano più 
nelle città che ne' baroni ; per la riputazion de' partiti 
presi da quelle nell' ottantadue , delle grosse forze mandate, 
per dieci anni interi in oste e in armata, dell'attività e 
capacità de' consigli municipali. E per vero le città pri- 
meggiarono nella mutazion di stato eh' or maturavasi; ad 
esse si accostò la più parte dei baroni , non per anco sviata 
dalla causa siciliana per %mori e vizi d' ordine. La genera- 
lità dunque della nazione , tenendo alle libertà conquistate 
nel vespro, e abborrendo dalla dominazione di casa d' An- 
giò e della corte di Roma , presentava durissimo ostacolo a 
Giacomo; e tale anco gli era il proprio fratello, l'infante 
Federigo. 

Venne Federigo in Sicilia appena fuor di fanciullo; 
quivi prestantissimo divenne, non meno all'armeggiare e 
in ogni esercizio di guerra , che negli studi delle lettere , 
allora in molto onore appo noi , de' quali ebbe tal vaghezza, 
che poetava ei medesimo in lingua romanza , e amico fa 
dell' Alighieri , pria che lo sdegnoso spirito ghibellino io 
sfatasse come dappoco. Ma brioso di gioventù , bello e ga- 
gliardo della persona, pronto d' ingegno, di piacevoi tratto, 
a tutti grato ed umano, e fratello di re, caldamente 
l'amava il popolo, eh' ha femminil andare di passioni; e 

d' Aragooa ad abbaudocare o tradir la Sicilia coUegandosi co' suoi ni* 
mici , si ritraggono qua e là da tutte le autorità citate nel presente 
eapiV>lo ; • massime dal Surìta , Ann. d' Aragona » lib. Y, eap. 1 
a 10. 
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poteva anco da maturo consiglio augararsen bene, al Te- 
derlo con moderazione e giustizia tener le supreme veci , 
e con ogni studio procacciare la prosperità del paese, che 
s'ebbe, pace e abbondanza sotto il suo vicariato \ Necessiti 
politica , spesso sentita come da istinto innanzi che netta 
si divisasse alle m^nti , fé' coltivar a Federigo con maggiore 
studio quelle virtù, e 'I rese più caro al popolo; portan- 
doli entrambi a sperar l'uno nell'altro; e spingendoli a 
tali termini, che forse ninno si proponeva dapprima. Cosi 
la parte patriottica in Sicilia rannodavasi intomo a Fede- 
rigo, sperando mantenere gì' intenti della rivoluzione del 
vespro, senza metter giù la monarchia né la dinastia ara* 
gonese; e ne diveniva più solida e più forte. 

Contro tal volere della massa della nazione , Giacomo 
potea trovar sostegno in una sola fazione. Accese le guerre 
del vespro , gli usciti di terraferma adunaronsi sotto le 
nostre insegne , massime dopo la esaltazion di re Pietro ; 
cercando fortuna, e sfogo air odio contro casa d'Angiò, e 
termine, se si potesse, al doloroso lor bando. Molto ^on lor 
pratiche operaron costoro nelle guerre di Calabria ; molto 
stìgarono i Siciliani stessi , come nell' eccidio de' prigioni 
a Messina nell' ottantaquattro, temendo sempre non alle- 
nasse la rivoluzione. Ma più che alla Sicilia , teneano al re, 

' Bart. de Neoeastro, cap. 118. 

Alle parole di questo ist4>rioo do piena fede quanto all'ottimo go<* 
verno di Federigo luogotenente , perch'eglì avea interesse a mostrarsi 
giusto e zelante del ben pubblico; e che ilfosse stato, il proyano an- 
cora il fatto del popolo che lo esaltò al trono , e i suoi medesimi atti 
nei primi tempi del regno. Non mi è parso ricordar la lapide di Gir* 
genti del 1293, pubblicata dal Testa , op. cit. , docum. 4 , ove Fede* 
rigo è chiamato Juri$ amator, perchè i grandi , o buoni o pravi i non 
patiron penuria mai di si fatte parole, né y' ha testimonianxa istorica 
più fallace che le lodi a principi contemporanei. 

Per le poesie di Federigo T Aragonese sì regga il Quadrio, Storia e 
ragione d' ogni poesia , correggendolo solo in questo , che attribuisce 
lai versi a Federigo III di Sicilia detto il Semplice , non a Federigo II* 
Yeggasi ancora il docum. XlilY, 
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che speravano aMmignorMse della ler patria} e intanto li 
gratificava di fendi e ufiei. In più nnniefo ebbero simile 
stato in Sicilia nomini catalani e aragonesi , creature della 
corte 9 e però, al par degli usciti di Puglia i esèii a' Sloi-- 
lianl , per gelosia de' premi che gli uni e gli altri usurpa- 
vano* A costoro s' univa, perchò non mancano i rinnegati 
giammai, qualche Siciliano. B con tal faiione servile pensò 
Giacomo di mercatare la tradigìone della Sicilia; a ehi 
profferendo di redintegrarlo ne' beni lasciati in Puglia, 
sensa pèrdita de' nuovi acquisti in Sicilia ; a eh) minac->* 
eiando io spogliamento di sue sostante in Ispagna ; tutti 
adescando con promesse, earoEie, e inique speranze sotto 
sante parole. Chi ha appresa il nome di Giovanni di Pre- 
cida su le novelle isteriche che il danno autor del vespro , 
maraviglierà a vederlo primeggiare tn questa faslone 6 
tener pratiche con lo stesso re di Napoli , s* ignora se di v<h 
ler di òiacomo, o sensa. Ma oltre le parole de' nostri iston 
rici, ond'ei si scorge pochi anni appressa scopertamente 
sorto contro i patriotti siciliani e Federigo, e oltre i doco* 
menti della restituEion de' suoi beni nel reame di Napoli , 
pattuita espressamente tra Giacomo e Carlo II^ avvi f mo« 
nnmento di vergogna al suo nome, uno spacelo di Carlo al 
siniscalco di Provensa , dato il venti manto milledugento^ 
novantatrè , perchè libero mandasse a corte di Napoli il si- 
ciliano Pietro di Salerno, inviato a Caiio dal Pnieìda, e 

' ireggatl «1 diploma éi CarlQ II , atto H Ntpoli U 29 leUep^M^ 
laOO , pQbbliealo dal Ba^eami , ÌFita di Gìoymiiì 4i Procida , d«c«ni« a« 
carato dal r. aiahìTio di Napoli , nal qvale ai lagge par Giova^Bi 4| 
Ffodda < Sane per €onvekii(me$ tnktlai «np^r T$formaHone paeU 
iniir no» eé mo^nificwm prinoipem ófìwtimm J^cùlmm ^rmganum 
re§emilkuir§m, wme fkUwm «ofUniM oer it«<imim> In «a kwtem fmlH 
blicum, noMsque moUilmm UtmqiuM^p9f dfiaei belH ImUr aN« f^U 
eonventums Qitod JwKtme» ée PrwiUà Mha Urna ìmmanU per- 
frueni ad uria bona i laòlfta in regna iSieUie que per eulpe ooiil«- 

• laminili eonlta maietk^m, afa.*.. pard^daral raiHIwareliir In 

inlegrum ex noiiro beneficio prindpaU, atei 
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fatto prìgiune io Marsiglia*. GiniMitato quel gnu ifodie 
con le forze che ha in oggi Y istoria , aeti dilogoatio 1 tatiti 
della prima congiura \ gli leita la sokt ftecia di qaesta se- 
conda eontro la Sicilia. 

Entrando il novantadue» re Carlo • 1 papa mandarono 
oratore a Giacomo , Bonifaiio di Galamandrano , maestro 
degli Spedalieri gerosolimitani di qna dal mare S fiimoso in 
arme e assai destro ne maneggi di stato^ Col quale il ^ 
glittol di re Pietro > discepolo di Frocida » temporeggiò * 

' Diploma del 20 marzo 1293, dal r. archivio di Napoli, registro ^i 
Carlo II, segnato 1290, A , fog. 164 , citatd ae' Discordi di D. Ferra&ie 
delti Matra^ Napoli i 1641 ^ pig. iè&. 

Si può sospettare eho noi ad altra elTatto fossato #taU mandati io 
Sicilia , sotto specie di consultare con Giovanni di Precida per gravi 
lor malattie, cfiiast mancando al tdtto i medld nei reame di Napoli, 
QiiaUlefo Gataodoto « flUnfMdoTofnaetfllo, «miie si seorge da' diplomi 
de) medetime arcliiviOi citati dal IC«rra nelk) iteiio luogo, 

Duolroi non aver potuto nò pubblicare né leggere per tenore il detto 
importantisslitio diploma del 20 marzo 1293, perchè quel registro fa 
distratto la «ìmi delle sominoMa elle reéifon tiaio guasta agi arobitl 
pnbbliei «M N4p<>U« P«t «Ur^ o#n è di diil^ilére della esatteiiza d^lla 
citazione | quando se ne trovano fedelissime mille ^ mille altre d^l 
Marra, e io stesso studiando que' registri, bd veduto una inGniti di di- 
pumi sigaati eeHi da lai « perehè teoottaira nenlttl della propria fami- 
glia à' iMve aiani« Coitqì , obe avrebl^i potato fabbricare una baie sai* 
dissima alla istorie della sua patria » dur^ si penosa fatica per tesser 
la genealogìa di tutte le famiglie nobili imparentate con la propria ! 

Danno argomento di somiglianti pratiche in Sicilia nel 1294 altri 
dii^loml, l*uno dato d'Aquila a a ottobre oliata Ind. aaao 10 di 
Carlo II , eh' è salvocondotto per quaranta fli ad Arnaldo de I4air4la^ 
almugavero catalano, venuto testé di Sicilia , e disposto a far ritorno, 
prò eertii mit negoHiBì e Taltro dato di Napoli a 16 novembre ottava 
lad. eW è illtoeondottd al frate Mitiaido de Ponzio, prlor degli apedà- 
lieri in S. Eufemia, per recarsi in Sicilia. Nel r. archivio di Napoli, 
reg. 1294-1295, A, fog. 28 a t. e 54 a t. 

* L'afleio di oostni nell^ Oféloe ^lewsolltaltaao^ ^ è itala argomeato 
di dubbio Ifa 1 nostri Isterie! , si legge preekimeate bel diploma del 
10 ottobre 1X94, eitato in qaesta laedeeliao eapllolo , pag. 02, la 
nota. 

3 Birt. de Nteeastfo , cap< 124. 

Nic. Speciale, lib. 2 , eap. 20, 24. 
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per la sopravvenuta morte del papa; rispondendo, che per 
essergli i Siciliani compagni nei dritti politici » non sog- 
getti impotenti , ad essi ne riferirebbe : e in vero pensò 
che, non assentito da loro, rimarrd}be in carte ogni ac- 
cordo. Inviava danque a tentar gli animi Gilberto Gruyllas, 
cavalier catalano, che approdato in Messina il due aprile 
del novantatrè, conturbò d' ansietà dolorosa tutti i Siciliani. 
Vagamente spargeasi, divisato pace con Francia e re Carlo, 
e di riaver la grazia della Chiesa ; ma spiegavan queste 
scure e compilate parole la disarmata flotta , i mercenari 
licenziati senza pure sgravar le collette , sopra ogni altro , 
gli stormi di frati stranieri che, chiudendo gli occhi i go- 
vernanti , svolazzavan sinistri per tutta Y isola , a spiare, 
novellare, cercare i penetrali delle coscienze, ingerirsi appo 
nobili e cittadini. Ondechè adunato al venir di Gilberto un 
parlamento, apparve manifesto il voler della nazione. Pochi 
vollero assentire; negaron la pace i migliori , com' evidente 
magagna : e si deliberò che ambasciadori s inviassero a in- 
tender espresso Y animo del re. Furon trascelti a nome di 
tutto il sicilian popolo, tre Messinesi, Federigo Rosso e 
Pandolfo di Falcone cavalieri , e Ruggiero Geremia giuris- 
perito, e tre Palermitani , Giovanni di Caltagirone e Ugo- 
ne Talach cavalieri , e Tommaso Guglielmo. In Barcellona 
appresentaronsi a Giacomo. 

Il quale fé loro lieta e famigliare accoglienza, condottili 
nelle più segrete sue stanze : e parlava , esser cresciuto tra 
i Siciliani; da loro aver tolto pensieri, costumi, usanze; 
pensassero s altro potea bramare che il ben del paese ; ed 

MoDtaner, cap. 181. 
. Un diploma di Carlo di Valois negli archivi del reame di Francia, J. 
587, 18, dato d'aprile 1293, annunzia che si dovea fare un abbocca- 
mento tra i legati di Carlo II , Filippo il Bello e Giacomo di Maiorca, 
con que' dei tre fratelli Giacomo, Federigo, e Pietro ; e promette rinun- 
ziare alla concessione det reame d' Aragona ^ se fosse mestieri per la 
pace. 
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ecco che non da prìncipe, ma come nn altro cittadino , con 
essi trìtereUbe il negozio , divisato a onore ed atil comune. 
E gli ambasciadori , non presi alle blandizie del re , si guar- 
davan V nn Y altro. Ma il Falcone , accorto e bel parlatore , 
venne alle prese. Giustizia » dissegli , e verità che l'è corn* 
pagna , voglionsi nel trattar le sorti de' popoli : e dolce è 
ad ogni uomo la parola di pace ; ma grossolana favola assai 
questa 9 che Roma e casa d' Angiò, dopo dodici anni d'ol- 
traggi , di paure » . di sangue , or lasciasser di queto la Si- 
cilia. I sospetti poi toccò di que' provvedimenti del governo 
regio in Sicilia ; l' aperta frode del profferire all' infante 
Federigo l' uficio di senator di Roma , per trarlo dall' isola. 
Né sperasse il re ferma pace in Aragona , in prezzo de 
consegnar legato mani e pie' un generoso popolo ; né spe- 
rasse causar da infamia il suo nome. Se pure , ei ripigliò» il 
gravava questo combattuto regn^, perchè non lasciarlo 
provveder a sé da sé stesso, dando la corona a Federigo , 
non per dritto di successione , ma per elezion del popolo , 
lietissimo auspicio a chi unquemai la Sicilia reggesse ? E 
se tremassero Giacomo e Federigo e tutti i reali d'Ara- 
gona, chiamerebbero i Siciliani un altro Federigo, ram- 
pollo della casa di Svevia; troverebbero i più disperati 
partiti , pria che abbassar le aquile dianzi agli abborriti 
gìgli*: e se Iddio non benedicesse le armi loro, affranti 
alfine e debellati , vibrerebbero gli ultimi colpi ne' petti 
de' propri figliuoli e delle donne; sé stessi con quelle care 
vittime scaglierebbero nelle fiamme delle città. Ma Gia- 
como non se ne mosse. Lodò i legati di zelo ; lodò i suoi 
propri maggiori di fede ai popoli : ei , nato di quel sangue, 
non che non abbandonar la Sicilia , combatterebbe per lei 
finché gli restasse spirito di vita '. Con questo focoso par- 

' Cosi leggiamo nel Neocastro, dal quale è tolta tutta la diceria del 
Falcone, ch'ei forse udì raccontare dall'oratore medesimo. 
' Bart. de Neocastro, eap. 124. 
La più parte de' nostri istorici, non eseluso il Testa , confondendo 



ss lA MÉMA [I299*ft4] 

lare «ocommiatolM t e non andò guari ohe di novembni^ 
abboeoato»! tra Jnnqtiera e Panica» oen rè Carlo , fbntid i 
patii 9 a sd più ay vantaggiosi , versola Sicilia più rei» cho 
quo* d' Alfonso, tnaladetti da lui medesimo^ tra anni prima. 
Tannersl in segreto grandissimo) aspettando a nitìnsorti 
in buona formai che fosse rifatto il papa, e ra^irato» ool 
popol di Sicilia, anco l'infante Federigo S craseioto di 
potenM , perchè come i nostri videro più da presso la mi* 
naccia del giogo angioino , la perfida morbidezza di Già* 
eotno, prendendone sempre in maggiore abborrimento la 
dominazione straniera, ehe sotto Carlo li ^^esi calpestato 
si orrendamente , sotto il ré d' Aragona macchinava tal 
tradigione, vennernaal fermo proposito di rifarsi indipen- 
denti | e piA s'accostaron gli animi a Federigo. 

Ailor sopravvenne la elezione del nuovo pontefice , ta^- 
data oltre due anni per discordia de' cardinali, precipitata 
come per caso, a di cinque luglio del novantaquattro, col 
tristo spediente di chiamare un uom dappoco ; ma Mto 
ogni pochetta nelle cose mondane fu Pietro da Morrone, ro*' 
mito abbrukzese , ehe per vita povera , e «traviata d* anate- 

4IHIIM 6oa r Altra ambMeeils dsl 1295» ne portato mM io)a « netlcacla 
tntìeoie I nomi dea)i oratori daU'QQa e deU' altra. Non attendon casi 
l»tie U Neoca8(ro awesaa a questa ainbasceria la data dal 129S, e riporta 
che Giacomo negasse n trattato ; che lo Spedale e 1 diplomi mostrai 
r altra MgulU d'ottobre 199&, é eìf il re eonfaaaasse i\ trattato; né 
alif fon dif f rsi i Boml degli oralarì* Ad «eeorgenl dell' errore sarebbe 
annoia kiastato il riflettere su le parole del I>(eeoastro, dalle quali ai 
^ede espresso cV egli scrivea (turante Rincora il regno di Giacomo In 
SielHa ; quando ognun sa che «sso ebbe fine eoli la leeondA ambiiea^ 
^« e ohe questo fetorieo ci abbandona appaHlo aUa prime riepdet^ del 
re, aenia parlare di Celestino Y, né di Bonifazio yill , né degli altri 
iiomini fatti che precedettero il trattato d' Ànagni. Però sono eviden- 
temente diverse le dne legazioni. 

' Snriu, Ann. d'Aragona, liht ^. een« &« il quale per che Tebbia 
cavato da doeamenti , scrivendo con la nsata diligenaa , ehe il U n(N> 
vembre 1293 si stabili rabboccamene» e legnk nel coreo di qeei 
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rità , à?M già tìptt(izìaii6 di Mtito \ La qdale asaltaiiona 
come fa nota a corte d' Aragona , Giacomo affrettavaii a 
ntlimare il trattato. Inviò io Stcìlia a dìeiotto di loglio Ba- 
mondo Villaragut^ ebe ritentane di trarre al b&o intento 
Federigo, e la madre» e gli nomini di maggior legnito. Volle 
tor dal fianoo di Federigo, Corrado Lancia e Blaioq AIa« 
gona^ intrinsechi del giovane) ai qoali il re comandava 
che di preiiente veniisero in Catalogna. A Corrado larragò 
un nom èMì Ramondo Alamanno, lì neirufleio di gran 
gioitiziere e ai nel comando det caltel dì San Giuliano *• E 
intanto la guerra , condotta fin qai asaai debolmente come 
finita nell'animo de* governanti, pesava del tatto in tm» 
tregaa"« Carlo II, per pratiche, raoquiatata Cotrone inCa»' 
labria S' e a darsi ripotaaioo di munificenza , lai^v a im* 
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GiQ« Villani I UH), 8, c«pt 5 ; e W\\ gli altri coùteiqporanei, 
^ Stfrl(a, Ann. d'Aragona , lib. &, cap. È. 

* Ciò Aoit dlo0 alena etonìèU , tua la fa HkVPWé ìì Ailaazla lare ifr- 
tfvao I falli Mia giwm » a il p9»Tlta<r 6i» di #Dllbi« i Hwap^^^ 4lpkwi 
del tempo : 

Blploma dilta di Cairn* « ce oltdbfè ottité lnd« (Ita4}, a Fielio éè lli« 
IfisBjó minte, peicliè r«tideMa a na tetraiiiao di caatéll' abate oa^a 
trenta , presegli per riscatto contro I patii dèlia tregua i di ohe à^ltà 
scritto al goverito di Napoli Federigo d'Angona. Nel t. arehltlo di 
Napoli, reg. seg. If94«ii95, A, fag^ 94. 

Diploma dato di Napoli a di 8 novembre ottava lad. aano io dèi 
regno di Carlo fi , pevelié, seeoiMlo la tregua , si rendesse a Zaeearta 
di Aobertò e Bernardo dt Hill da Messina, una lar nave earlea di 
grano , spinta da t&tìtttik di mare a Gaeta. Ibld. , fog. 40. 

Diploma del 23 novembre, su la restituzione della medesinfèi Mfiié 
Ibld., fog. 6a. 

Diplomi dati di Napoli * i a 1 1 dicembre ottava lad., per r amleidia 
di alcuni d'Ischia io Gaeta, dei ^tialé sollocnava la pnaiilone Fe« 
derìgo , Égiluela di Piètra «aa ìKiflta re d' Aragona, ibld. , fbg. 64 

a. t. e 79 a t. 

* Diploma data di AcfWlà a 7 seitamlire 1294 ^ étuva lad* aaao f Odi 
Carlo Ih Gotroae era toraata In fede per opera d' un Dgone, detto aeiso 
di Soliaco. Ratificava il re quantunque costui avea pvemessa a favor di 
quella città : dava perdono , e asslcurazioae é¥ beirf la fMà fvrfiia , 
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munita a questa e quell'altra terra, travagliata per T ad- 
dietro da nimici ^ 

- Celestino V, tal nome prese Pier da Morrone, volle 
tra' suoi Àbbruzzi in Àquila consagrarsi : entratovi per 
umiltà sur un asino ; ma Y addestravano due re , Carlo II 
di Napoli, e Carlo Martello d'Ungheria, fattisi, tra per 
pietà e ambito, a corteggiarlo assai strettamente. Preso 
alle quali arti, non ostante che vi ripugnasse forte il sacro 
collegio, Celestino fissò la sede in Napoli ; creò molti car- 
dinali di nazione o parte francese ; e fuor da' consigli e 
dagli usi della romana corte tanto usci di via , che religiosi 
scrittori del tempo , scherzando sulle formolo , il prover- 
biavano : da pienezza di semplicità, non di potestà, decre- 
tar Celestino \ Ma portato dalla corte di Napoli , ben per 
la Sicilia fé' il papa. 

Con lo stracco pretesto di Gerusalemme , e di volere far 
pianta di quella guerra la nostra isola , ratificò a primo 
d'ottobre miiledugentonovantaquattrOv il trattato di Jun- 
quera. Nel quale Carlo proìnettea d'impetrare per Giacomo 

» 

e anco, per quattro anni, franchigia dalle collette, taglie e sovvenzioni, 
dritto di legnare ne' boschi , e altri simili favori. Nel r. archivio di 
Napoli, reg seg. 1294-1295, A, fog. U. 

' Diploma dato d'Aquila a 14 settembre ottava Ind. (1294). Fran- 
chigia per 10 anni dalle imposte , accordata agli uomini di Castro Si- 
mero in Calabria , in mercè de' danni sostenuti nella guerra. Nel r. 
archivio di Napoli , reg. seg. 1294-1295, A, fog. 3 a t. e 4 a t. 

Diploma dato di Napoli a 21 novembre ottava Ind., che fa parola 
de' danni cbe nella presente guerra avean sostenuto gli uomini di 
Positano. Ibid. , fog. 65. 

Diploma dato di Napoli a di 11 dicembre ottava Ind. Franchigia 
accordata a que' di Scala , Sorrento e Bavelle per la miseria in cui li 
avea gittate la presente guerra. Ibid. , fog. 78 a t. 

* Iacopo da Yaragine, parte 12, cap. 9, in Muratori, R. I. S. » 
tom. IX. 

Francesco Pipino , lib. 4, cap. 10, in Muratori , ibid. 

Tolomeo da Lucca , Hist. ecc. , lib. 24 , cap. 29 a 32 , in Muratori , 
R. I. S. , tom. XI. 
. Gio. VUlam, lib. 8 , cap. 6. 
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e il suo reame 9 piena assoluzione dalle scomuniche , piena 
remìssion d'ogni offesa che i reali di Aragona e que' pò* 
poli e i popoli di Sicilia recato avessero a casa d'Àngiò e 
alla santa sede^ e la restituzione del reame d'Aragona, in 
que' dritti e termini medesimi in che il tenea re Pietro 
pria delle sue scomuniche ; al qual effetto re Carlo procac- 
ciasse la rinunzia del re di Francia , e di Carlo di Yalois. 
Restituiva Giacomo a Carlo tutti gli statichi ; restituiva le 
Calabrie, e le isole adiacenti a Napoli. Stipulava rimette- 
rebbe la Sicilia con Malta e le altre isole adiacenti, in poter 
della Chiesa nel termine di tre anni dal primo novembre 
del novantaquattro, a patto che la Chiesa tenessela un 
anno, né la cedesse ad alcuno senza saputa di Giacomo. E 
vergognosa conseguenza ne fu Y altro patto , che resistendo 
i Siciliani, ei s' adoprerebbe con la forza a domarli ^ As- 
sentiti questi accordi , largheggiò Celestino a re Carlo per 
la difesa del suo reame e '1 racquisto dell' isola , le decime 
ecclesiastiche delle province francesi per quattro anni , e 
per un anno quelle d' Inghilterra e d' altre regioni di là 
dai mari. Poco stante chiamò Giacomo stesso ad Ischia : 
scrissegli apponendo a grave peccato, per cagìon di pa- 
rentela, il matrimonio con la Isabella di Castiglia; e co- 

' Bolla di Celestino , in Lùnig» Godex Ital. dipi., tom. II ^ Napoli .e 
Sicilia, num. 63; e in Raynald, Ann. ecc., 1^84, $. 15. 

E da avvertire che il Giannone (Storia civile del regno di Napoli, 
lib. 21, cap. 3, addiz. deir autore) porta questo trattato. con. la data 
del 14 novembre 1293, citando una bolla di Geleslino, in Raynald, 
Ann. ecc^ tom. XY, in appendice. Questa citazione, che mi è costata 
grandissima fatica al riscontrare , è inesatta. In quel luogo dèi Ray- 
nald , segnato dal Giannone sulla edizione di Roma per Mascardo, che 
nella più corretta edizione di Lueca 1749, da me adoperata sempre nel 
presente lavoro, risponde al §. 15 dell'anno 1294, non si legge data 
degli accordi tra Giacomo e Carlo che vi sono inseriti. Forse il Giannone 
tolse questa data da Snrita, Ann. d'Aragona , lib. 5, cap* 8 ; e pure errd, 
perchè quegli porta il 14 novembre come il giorno in cui si stabili di far 
poscia un abboccamento tra i due re, seguito, come aggiugne il Surita, 
nel corso dello stesso mesa. 
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mandavagli ebe faggissd quelle nosse per menar aoa 
figliuole di re Gerle , e lui eoagiuntt encore di sangue S A 
lai eoandeli uè veooe il pio Celeitiuo : né pur fu de«tro e 
eervtnieiie» perchè prese termine »i lungo eir affare di SM* 
eilia, e non enicurò punto la sommis»iooe de' popoli, non 
compone del tutto le difforeose tra Franeia e Aragona ^ 
onde il trattato a nulla tornava» 

Quarto incbiDò Carlo alle ambiiioni di Benedetta Gae« 
tani da Ànigni i salito in riputasione da avvocato nella 
Goria papale» fatto indi notaio del papa, e eardiaale; oom 

' arevi 4el i, 3» S, v^ 8 ^ttobr^ \m^ in Jiay»ftia, ÀM* ecc*i 1204, 

* Quésto, oUrechè A scorge 4»' traUatl successivi, t anche provate 
dalla fhM|uenia da' tneasaggl ehe Carlo ti mandaya a Giaaanio p$t (ral- 
ur la paet » naa solameeia dopo gli aocordi ai «luimuara, m» aoo^ aope 
la ralftlicafiooe di |^apa Cdeatinói corno il dimo^trauo questi 4ocn- 
menti : 

Diploma dato d*À(|tilla a 1^ settembre ottava Ind. {ìtH). i II passa» 
pori» ad aieoai niessag|i dal fs per Calaiocen. Hoì r. arobtvio di Ifa»* 

|K>1I , re|. Mgt 1294^1296, A > fop. 4, a L 

Diploma dato d'Aquila il 2 ottobre ottava Ind. Tre religiosi soddili 
di re Carlo, Ruggier di Salerno, ftodoffb di GranvHle, e Roberto di 
fOfinato , Mandati df 1 papa io rranda por negoaidal ni. Ibid^ tig, IV* 

et 

Diploma dato d'Aquila a di 3 dello stesso mese, al podestà e consiglio 
di Lveea. Sovente oeeorrendo mandar» e aver meisaggi tra il re a Gia- 
como d' Aragona perebè s' ultimasse La paaa , il re chiedeva ai comune 
d) Lueea , die nel transito dob motestaise gli oratori di Giaeomo* Sinile 
dlplom*! lo stesso di ad Amerigo signor di NarboooOi o ad Americo 
figliuolo di lui. L' uno e l' altro , Ibid* ,(bg. 27, a i. 

Diploma della stessa data e oggetto agli oflleiali del re di Francia. 
Ibid., fog. t8. 

Diploma della stessa data al podestii e coMiglio di Luoea , per Oitt- 
glielmo Lullo , a Bertrando d* Avellano da BarcoHona , trattanti qtnata 
pace. Ibld. , fbg. 28. 

Diploma del 10 ottobre ottava Ind. Balvoeondotio e raceomandaiiMii 
per lo vescovo di Valensa e Sonlflizio di Galamandrano , Ma^islmm 
Hospilaiii Santa Joannii Hieroioiimilani in parHbui HimmrinU, 
messaggi dal papa a Oiaeomo. Ibid. , (bg. 84 , a t. 

Diploma della stessa data e oggetto a Giaeomo re di Maloroa. Ikid. 
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procacciante, 8iip«rl)0| c9p«cÌMiii& pdfó <pivili fiOMode; 
il quale poc* mzi a Perpgio 0ra venuto ad a^pfa parola 
col re» ed or guadagnps^elo con dirglìpreciso ( ^19 C0I0- 
ptino avea volato e pop ^puto aiutar casa d'Angiòs ti 
vorrebbe» e potrebbe» e saprebbe» E a Cde^tipo gravava il 
papato , per cospienza e per aeptirpe morporare ogni di i 
oardipa)i{ opde il tranellarooa al rifiuto) e perfin ai legge 
che '1 (faetapi groiiolapamopto fipg^s§e al aemplioe romito 
c^ipso nella sua stanza» voce del Cielo ch^ gr imperava tfnh 
f^imi il grap manto.. Ònd'ei Miolla* non ostanti le prò*- 
gbiere » veraci del popolo di Napoli » infinto della corto» 
Per la popsanaa di tei , ipdi a poobi dìi, la vigilia del Sfatale 
del novaptaqpattro, in Napoli fo rifatto pontofice il Creo* 
tapii qpel fapiQso Sopifoaio VII), ebe aaU da volpe, d» 
lippe regnò, e da ei^pe mov\, leeondo la sentonaa profetiea» 
foggiato da poi § data a Geleitino, come 9e a lui medesimo 
la dicesse nella prigione, «ve per comando di Bonifoaio fti 
chiuso , e fini in poeo tempo > non seniw soppetti di paorto 

violenta. Ed or congiunto, scrive Speciale, il poteiie al^ 

Tastuf ia > si die' tutto 8oni&a(e a acior qoi^r inviluppato 
nodo della siciliana lite ^ 

' Gio. Villani , lib. 8. oap. 5^6. 

Francesco Pipino, Chron. , iib. 4, cap. 40, in Voratori, H. t. S. , 
Um. ÌÌL. 

Ferralo Vifs«fitiae, ibia<i ptg. 960, 967, 068, a 969* 

Tolomeo da Luom, Hist. ecc., in Murari, B. I. S. , tom.j&I, 
pag. 1303. 

Nic. Speciale , llb. I , cap. 90. 

Baioaia , Ann. ^c„ ^94 , SS* 90 e Sd, a 129&, SS» M A ^* 

Goaniai , a vi4i i' onlifyi di eal«i , 
Che fece per vii tale il gran rifiuto. 

DautI, Aif», e. |. 

fi«' itt al toata di ^iiall' avK Msia t 
Per lo qual npn temesti tprrea 'ii|»nni)« 
la bella donna, e di poi farne strazio? 

lnf,j, e. 19. 

B co»mla 41 naaveiiato 4a Imola » cda noia io «naita laoia la stesse 

tradizioni istoricbe degli altri contemporaml da ipe cilati, 
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V Oltremontì gli ambasciadori di Giacomo e di Francia , 
con la ripatazion del novello papa , rìstringeansi un' altra 
volta a spianargli ostacoli rimasi tra loro *; Bonifazio serbò 
il più grave a sé stesso , quasi per provarvi il suo ingegno* 
Avuti richiesti , poco appresso la esaltazion sua , legati 
di Federigo 9 che furono Manfredi Lancia e Ruggiero 
Geremia, raccolseli umanamente il papa, li rimandò con 
grandi promesse» e l'importanza della cosa maneggiar 
volle da sé con Federigo; cui, non potendolo trar di Si- 
cilia con forza, avean mostrato per T addietro la dignità 
di senatore di Roma o altra debofesca; ma Bonifazio 
pensò abbagliarlo profferendo una bella sposa e un impero. 
Mandogli un suo cappellano con breve dato il venzette feb- 
braio del novantacinque , richiedendolo che venisse a 
corte di Roma con Giovanni di Procida, Ruggier Loria, 
e i primi d' ogni siciliana città , muniti di pìen mandato 
de' popoli. Portava i salvocondotti il medesimo nunzio. 
Federigo, proponendosi obbedire ^ immantinenti alle città 
nostre ne scrisse. 

Il che é prova non dubbia della importanza che ritenea 
ripigliava in tal frangente l'elemento municipale e popo- 
lare, ristorato dalla rivoluzione; il valor del quale d'al- 
tronde rìsplende assai nobilmente nell' epistola, che il co* 
mune di Palermo drizzò a Federigo, e rincalzò con la viva 
voce di tre inviati , Niccolò di Maida cavaliere , Pier di 
Filippo, e Filippo di Carastone giudici. Ricordavasi all' in- 
fante per queste lettere la romana corte qual fosse : il 
sommo Iddio aver giudiccato tra lei e la Sicilia, con quella 
serie di strepitose vittorie de' pochi contro gli assai ; tran- 
quillasse gli agitati animi de cittadini ; non desse in questo 
laccio dell' andata al papa , onde nuli' altro che danno incor 
gliene potrebbe ^ Ma Federigo, com* é timida T ambizione 

' SoriU, Ann. d'Aragona, lib. S, cap. 9. 

* Diplomi inseriti neir Anonymi cliron. sic. in di Gregorio , Bibl. 
artg., tom. I, pag. 163, 168. 
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di chi siede sull'alto, e ama piuttosto lasciarsi raggirar 
dai potenti che fondare in su i popoli combattuta ma 
grande fortuna , ostinossi all'andare. Montato sulla flotta 
con Precida che il tirava alla via più ignobile , e con Lo- 
ria , e molti altri rinomati nella guerra o nei civili consi- 
gli y approdava negli stati della Chiesa sotto il monte Cir- 
ceo , poc' oltre il di assegnato dal papa ; e non trovando 
Bonifazio y a lui andava a Yelletri. 

Atteggiossi allor Bonifazio a patemal carità. Inginoc- 
chiatosi dinanzi a lui Federigo , il rialza , prendegli il capo 
con ambo le mani , il bacia affettuosamente ; e reggendolo 
balioso e svelto portar Y armatura , prese a lusingarlo : 
<c Gentil garzone 9 ben par che da fanciullo reggevi quel 
duro peso.)) Poi volto a Loria , senz'irà il domandò , s'ei 
fosse quel nimico della Chiesa » noto per tante sanguinóse 
battaglie; e Loria a lui : « Padre , i papi il vollero I » Da 
queste accoglienze si passava ai consigli. In pregio d'ab- 
bandonar la Sicilia , promesse il papa a Federigo la gio- 
vane Caterina di Courtenay , figliuola di Filippo , in titolo 
imperador d'Oriente ; e con lei i dritti a quella domina- 
zione , e, per l'impresa del racquisto, aiuti di gente, e in 
quattro anni centotrentamila once d' oro. E in ver sembra 
che Bonifazio s' appose ^ e che il giovane allettato da grandi 
parole , e da beltà da lui non vista con gli occhi , si pie- 
gava a lasciar in balia de' nemici quel popolo , con cui era 
già entrato in legami più stretti che di vicario del prin- 
cipe. Ma da cauto , volle termin breve all' adempimento 
de' patti , che fu il settembre vegnente ^ Pien d'allegrezza 
tornò in Sicilia ; abboccatosi pria ad Ischia con Gilberto 

• Nic. Speciale, Hb. ?, cap. 21. 
, Anon. ehron. sic, cap. 53, loc. cit. 

Ceste de' conti di Barcellona, in Baluzio, op. cit., pag. 578. 

Il termine di settembre si legge in un breve di Bonifazio a Caterina 
di Courtenay , dato a 27 giugno 1295 , in Raynald , Ann. ecc., 1S95 , 
SS. 2», 80. 

II. 5 
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Cruylla^ e Guglielmo Darfor4, inviati di Giaoomo^ A 
corte di Roma lasciò, o rimandò a praticare per esso, 
Manfredi Lancia e Giovaoni di Proeida^ 

Iq questo modo parendo a Bonifazio avere in pugno 
Federigo e la Sicilia > ultimava gli aaeordi. Tra i principi 
che Y ebber parte le due farce venate a patti eran Y Ara- 
gona e la Francia, JJ una di qneste corti possedea la 3ioi^ 
Ha; r altra il dritto sa Y Aragona, eom' or ai confessò aperto, 
messo da canto il nome del Yalois ' *. e per questo la Fran- 
cia avea sparso tanto danaro e tanto sangue , sovvenuto 
a bisogni di Gi|como re di Maiorca % ed or era tenuta 
a negoziare per lui. Acquistava il papa una maggiore 
autorità ; Carlo II , la Sicilia } Giacomo d' Aragona , la 
pace e la vergogna ; Giacomo di Maiorca , Y impunità alla 
ribellione contro il fratello ; Carlo di Yalois, il baratto d'un 
vano titolo con un picciol patrimonio ^ i e niente la Francia, 
fuorché r onore di ristorar casa d' Angiò a tutta la domi^ 
nazione eh' avea avuto una volta* Convenuti dianzi al papa 
in Anagni gli ambasciatori d' Aragona , Napoli e Francia, 
a di cinque giugno del poyantacinque rinnovavano i patti 
ratificati da Celestino ; mutando si i termini della dedi- 
zione di Sicilia e Malta alla Chiesa, che fosse pronta; e 
che a donmr i popoli , essendone uopot facesse Giacomo 

' Surita, Apo, d'Artgoiia, lib* 6, eap. 12. 

^ Breve di papa Bopifano, In Raynald, Ann, ^cc, 1985, $« 3|. 

' Atto del 20 giugno 1295 , pel quale i legati di Francia e à\ Carlo di 
Vaioli rinunziarono in mani del pontefice Tinveititura, che qui senu 
formolo si dice accordata al re di Francia. Negli archivi del reame di 
Francia, J, 687, 19* 

* Diploma dato di Parigi il IS gennaio 1295, col quale Giacomo di 
Maiorea si dichiara decaduto dal sussidio accordatogli dal re di Francia, 
nel caso che per sua colpa si sturbasse la pace. Il sussidio er4 30,000 lire 
tomesi picciolo in tempo di guerra, e 20,000 in tempo di trc^iit Ihid., 
J. 598, 8, 

' Di gennaio 1296, Filippo il Bello donò 4I Valois la su^ wn df fli- 
gellain Parigi, Carlo I) oltr^ la dote delle figlia, gli avee ecoordatQ a 
2 marzo 1293 le sue case anche in Parigi. Ibid., J. 377, 1 e. 9, 
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Ogni pìacÌ0i6iito del papa, In cambio di ciò» s'era già fatta 
in mano del pontefice , la rinunsìa del Yalois e del re di 
Francia a ogni dritto sopra Aragona. Guadagnonne ancor 
Giacomo» che non fosse tenuto a rendere i trentamila mar- 
chi d'argento, dati da Carlo ad Alfonso con le altre si- 
carta al tempo della sua liberazione; che Carlo» con la 
»ua figliuola Bianca, dessegli in dote centomila marchi. 
Guadagnonne per capito! segreto la investitura di Corsica 
e di Sardegna, liberalmente donategli da Bonifazio che non 
aveaei alcun dritto. Al perdono largheggiato pei fatti àeU 
la rivoluzione o della guarà siciliana, s aggiunse quel 
degli usciti da' tempi di Carlo I, e che si godessero quan« 
tunque or possedeano in Sicilia. Per un altro capitol segre* 
to, Giacomo s'obbligò a fornire forze navali agli stipendi 
di Francia contro Inghilterra, La redintegrazione dello 
etato preso al re di Maiorca , instando gli ambasciatori di 
Francia e non avendo gli Aragonesi autorità a stipulare , 
difierissi alquanto ; ma poi si ultimò , come anco una lite 

di confini tra Francia e Catalogna \ 

• 

■ Questi particolari del trattato leggonsi in Surita, Annali d'Aragona, 
lib. h, eap. 10» il qvale dioe anche la data, e dà a vedere ayer letto i do* 
cumenli. Similmente il Feliu, Anales deCataluna, lib. 12, eap. 4, an* 
nunzia tutte le condizioni dette da me nel testo, e per tutte cita in gene- 
rale i documenti dell'archivio di Barcellona , aggiugnendo che i patti si 
tenner segreti per ingannare i Siciliani. Ma è da avvertire che non si 
IMrlt dalla Sicilia nel trattato di Olac«mo con FiUpiM> e il Valois, con- 
eliliiia in Anagnì alla presenn del papa il M giugno 129&, dal vescovo 
d'Orléans e l'abate di SaintGermaindea-Prés, legati di Francia, e Gii- 
berlo Grayllas, Guglielmo Barfòrd, Pietro Costa, e Guglielmo Galvani 
dottore in legge, legati d'Aragona. Questo trattato è pubblicato dal Cap- 
nany, Memorìaa, ete., tom. IV, docum. 10, e negli archivi del reame di 
Francia, J. 6Si^, 10, avvene una copia in buona forma. Non ai parlò in 
«fso della rastitmioiie della Sicilia, la quale forse si stabili in trattalo se- 
greto ; perebè Giacomo avaaben ragione di coprire le sue brutture. Nei 
inedeaimi arebivl di Francia , J. 587, 19, leggasi la rìnanziaalla conces- 
•iona dell' Aragona, fiitta in mani del papa lo stesso giorno 20 giugno dai 
legaU di Filippo il Bello a di Valois. Netta bolla di Bonifoiio del SI giq* 
gno, non si riferlscon tKtti gM aeooidi , ma ebe <nl#r caeUm si era ita- 
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Ratificava Bonifazio a di ventuno giugno; dispensava 
alla consanguineità per le nozze tra Giacomo e Bianca ; ri- 
concedeva a re Carlo le decime ecclesiastiche per lo rac- 
quisto deir isola; e il di di san Giovanni, tra i riti del di- 
vin sagrifizio , promulgava in un con la pace; scomunica a 
chi contrastassela. Per novelli sospetti ribadi con piii forti 
pene questi anatemi il di ventisette giugno , poiché furon 
ripartiti alla volta di Sicilia Lancia e Procida. Accomandò 
loro un frate de' predicatori , inviato a raffermar negF in- 
tenti del papa la regina Gostanza ; indirizzò a Federigo il 
novello arcivescovo di Messina , con autorità di ribenedir 
r isola e ultimare ogni cosa. Ei medesimo scrive intanto a 
Caterina di Courtenay, aver promesso con re Carlo la sua 
mano al valente Federigo; disponga , dicea il papa, la 
mente e l'animo a queste nozze; ascolti ~t consigli del- 
l'abate di san Germano e d'un altro prelato, apposta a lei 
spacciati dalla paterna cura del pontefice ; e tosto si metta 
in viaggio per venirne in Italia alle braccia dello sposo- 
Sollecito anco Filippo il Bello a farsen mezzano. E di 
tutte queste pratiche ragguagliava minutamente Federigo, 
perchè sempre più inchinasse l'animo alla obbedienza e 
alla pace ^ 

Volle infine indettare nel nuovo ordin di cose l' anuni- 

bilita la cessione della Sicilia. Della quistione de' confini, della riatora- 
libne del re di Maiorca, ancor e' istruisce un breve di Bonifazio a FUippo 
il Bello , dato a 20 giogno , in Raynald , Ann. ecc., 1295, $$. 26, 27, 28. 

Ricordisi la nota in questo stesso capitolo, sopra la restituzione dei 
beni a Gioranni di Procida. 

Non bo citato intomo questa pace il Villani , cb ne scrive nel lib. 8, 
eap. 13, percb'egli è poco informato e pieno di anacronismi. 

' Raynald, Ann. ecc., 1295 , §§. 24 e 29 a 36 , dove si leggerne i di* 
plomi di Bonifazio , dati a 20, 21, 27 giugno, e 2, 4, 5 luglio. 

Du Gange , Hist. de l'Empire de Constantinople , docom.» pag. 36. 

Queste condizioni della pace e pratiche con Federigo', si trovano con 
poco divario e più brevemente neirAnonymi chron. sic, cap* Sì; 
Niccolò Speciale, lib. 2, cap. 20; tfonUner, cap. I8i. 
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raglio; il qaale, fatto ricchissimo e tra potente per conces- 
sioni de' re aragonesi in Sicilia e in Valenza, e propri 
acquisti di prede , riscatti , baratterie, commerci, e per la 
gloria nelle armi, e per Io terrore di quell'animo impetuo- 
so, era forse il primo tra' grandi che salvar poteano o inab* 
bissar la Sicilia in questo frangente * . Con costui dunque 

' Ruggier Loria possedeva in Sicilia i feudi di Aci » Castiglione , 
Francavilla , Novara , Linguagrossa , Tremestieri , San Pietro sopra 
Patti, Fiearra e Tortorìei, come si vede dal cap. 16; e in Ispagna quelli di 
Cocentayna , Alcoy , Cela , Calis , Altea , Navarres , Puy de Santa-Maria , 
Balsegue, e Caslronovo, nominati in un diploma di Giacomo dato di Va* 
lenza il 5 dicembre 1^97, che accordò in quelle terre a Kuggier Loria il 
mero e misto impero. Leggesi questo diploma nel Quintana , Yidas, etc., 
tom* II , pag. 192. 

Non abbiam contro il grande ammiraglio prove manifeste di pecu* 
lato, ma fortissimi sospetti; perchè delle due cose é certa runa,. o 
ch'egli fosse tenuto uomo d'una integrità senta pari , o che fosse co- 
lijOfciato ladro del danaro pubtvticd, e tollerato per forza. I due diplomi di 
Giacomo dati di Barcellona il 7 marzo , forse 1291 , e di Roma il 2 aprile 
1297, e pubblicati dal Quintana, tom. II, pag. 178 e 180, pongono senza 
dubbio questa alternativa; perchè il primo scioglie li eredi dell'am-' 
miraglio da ogni responsabilità per la sua amministrazione s'egli prima 
di morire non ne rendesse i conti ; il secondo, affidandogli un gran ma- 
neggio di danari , dice che renda sólo un conto finale, da credersi in pa- 
rola e senza documenti. Per questo diploma Ruggier Loria è eletto ammi- 
raglio a vita in tutti i regni di Giacomo. A lui é data la cura della 
costruzione delle navi da guerra ; l'autorità di far armare infino a due 
galee e prendere il danaro dalle casse regie senza special mandato del 
re ; e il maneggio del danaro degli stipendi per tutta l'armata. Oltre a 
questo, gli è dato il dritto di spedire le patenti de' corsali; la giurisdizion 
civile e penale su le genti della flotta durante l' armamento ; l'autorità di 
scambiare 1 comiti, ossia capitani, delle galee ; la franchigia di esporta- 
zione di qualunque merci lecite, comperate con suo danaro ; il soldo di 
60 sotbareh al giorno; la persona e le proprietà dello ammiraglio ne- 
mico che fosse preso in battaglia ; gli utensili non nuovi delle galee 
prese e parte delle merci ; gli scafi inutili delle navi regie ; una vente- 
sima parte de' Saraceni presi , e una decima parte de' nuovi tributi im- 
posti su' Saraceni; gli avanzi de' naufragi; e gli altri dritti soliti degli 
ammiragli. Queste concessioni, egli è vero, furono in parte il prezzo 
del tradimento di Loria ; ma non par dubbio ch'egli esercitasse in Si- 
cilia, tra dritto e abuso, la più parte di questa autorità e di questi smi- 
surati guadagni che gli si premetteano sotto le bandiere d' Aragona. 
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trattando, prima in persona, poi per Bonifazio di Galamaii-i 
drano, il papa concedettegli in fendo della Chiesa l'isola 
delle Gerbe, eh' egli acquistò con le armi di Sicilia» e or 
Yolea farne un nuovo prinoipato cristiano , o nido di cor^ 
sali in levante, da potersi render formidabile per la guer^ 
riera virtù dell' ammiraglio e de' soldati dell' armata di Sif* 
cìlia, che a lui sarebbersi rannodati ^ Da un lato dunque 
tìravan Ruggiero i poderi in Ispagna » la sovranità delle 
Gerbe , la pptentissima lega che minaccerebbe la Sicilia re** 
sistente ; dall' altro le sue facultà in Sicilia , l' onor del suo 
nome, il tedio della pace , la cupidigia di preda, T amore 
a un popolo ch'era prode e per dodici anni avean pugnato 
e vinto insieme, sopra ogni altro i fomiti dell' ambizióne; 
che, s'ei non chiedeva il titolo , aspirava alla potenza di re 
di Sicilia, e sapea che l'avrebbe rompendosi nuovamente 
la guerra, perch' ei sarebbe prineipal sostegfio di Federigo. 
Perciò l'ammiraglio ascoltava le profferte di minore stato 
nella pace; ma era pronto a turbarla, e accomunar le sue 
sorti con la Sicilia e Federigo. 

Le sorti della Sicilia che pendeano sul precipizio , per 
tal abbandono del re, del luogotenente, dell'ammiraglio^ 
di tutti i grandi , poteano tornar su per novello empito del 
popolo ; ma ristorolle con men sangue l'interesse di Filip- 
po il Bello, il caso, che spinse la giovane di Gourtenay a 
rifiutar le nozze di Federigo, rispondendo al papa, che una 
principessa senza terra non dovesse maritarsi a un principe 
senza terra. Ostinata resse Caterina alle repliche del pa- 
pa^ : e Federigo, fatto accorto dell' inganno , tutto si volse 
a quelle ben più salde e vicine speranze che gli ofiriva la 
SiciHa; dove, trapelando le nuove de' trattati, s'era con 

' Bolla di nonifaziOy^in Raynald, Ann. ecc., 1295, $• dT. 
' Breye di Bonifazio, ibid., 1296, $$• 8 e 9. 

Du Gange, Hist. de l'Empire de GonstanUnople , ed* 10S7, pag. 204, 
attribuisce il rifiuto a' consigli di Filippo il Bello. 



[1995] BEL vxinio SICaiANO. 71 

più furore ridesto il tarbamento d'animi del novantadue , 
fet esser pia certo e iinùoiDente il danno , e scorgersi la 
perfidia che il dissimiilò. Iodi l'infante diessi a prèndere il * 
regno ; ma Yolea parere sfonato ^ ritenendol anco il so^ 
spetto della fazione degli stranieri , mascherati di lealtà a 
Giacomo 9 e tradenti per torpe guadagno il paese che li 
nndriva. Costoh>i come aperti apparvero grintendimentt 
di Federigo , la fooim volontà del sictlim popolo , diersi 
dapprima a gridare ohe la riuttniia del re fosse favola di 
Fedér^o Volto a usurpar la corona. Per darsi riputazione ^ 
fecero lor capò il solo che operava forse da coscienza e 
lealtà» Ramondo Alamaimo gran giustiziere; e si notavano 
inokre i nomi del Incida , di Matteo di Termini, di Man«« 
firedi CyUaramOtite e dì ^ù altri. Vedendo tornar vane le 
arti, ai chiusero in lor castella, minacoiando già la guerra 
civile.' 

Ia regina Costanza Fovviè ed ripiego, che novelli ora-^ 
tori si deputassero in Catalogna a intender la mente di 
Giacomo t dondechè adunato un parlameRto, questo elesse 
Cataldo Rosso , Santoro Risala , e Ugone Talach ^ ; e nel 
medesimo tempo Federigo > vedendo ormai vane le coperte 
vie, s'ingaggiò in parlamento co' patrtotti, che svelerebbe 
ad essi quantunque risapesse de' trattati di Giacomo coi 
nemici. Lasciò dunque coloro che si dicean leali, chiusi 
dalle lor mura e dall' universale sdegno del popolo \ ed egli» 
con nome ancor di vicariò e opere maggiori , andò in giro 
per tutta l'isola, ad accrescersi parte e riputazione, con 
opportune rifoime , amministrazion vigilante^ e volto beni*' 
gno ** 

' Nic. Speciale, lib. i, cap. 22. 

L' Anon. dinm. tie., eap. 68^ porU i nomi él Ugotté TàUch ^ Oio« 
vanni di Galtagirone ^ confondendoli con quei della legasione del 1993. 

* KanifSesto di Federigo , neir Anon. ehron. sic., cap. 54. 

Vi si legge espresso fatta quella promeMa da Federigo a' Siciliani in 
parlasiento a Milazzo. Probabilmente fu lo stesi» j^irlafliento quello che 
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Gìanser gli oratori siciliani in Catalogna , quando rati- 
ficati già dalie corti i capitoli della pace , re Carlo e il le- 
- gato pontificio con la sposa veniano a Perpignano e Péra- 
lada, e Giacomo si facea loro all'incontro per Girona e Villa 
Bertram ; i quai luoghi^ straziati d' ogni più atroce eccesso 
nella guerra , or s'allegravano per lusso de' grandi venuti 
al seguito de due re » e per frequenza di plebe che feste- 
vole ne venia chiamando Bianca « Regina della santa pace» 
e anelando lo scioglimento degli anatemi di Roma^. Il 
ventinove ottobre a Villa Bertram, sendo poche miglia 
discosto il cortèo della sposa , raggiunser Giacomo i nostri 
legati : pallidi e severi gli si appresàitarono a sconfonderlo 
tra tanta allegrezza , dinanzi tutti i nobili del reame. Es- 
pòsta la domanda del sicilian parlamento, il re senza ver- 
gogna confessava il trattato. A che Cataldo Rosso : « O 
voi,' sclamò, o voi passaggieri, sostate; oh dite se v'ha 
duolo eh' agguagli il duol mio ' f » e dopo tal biblica lamen- 
tazione, in un coi compagni e i famigliari della siciliana 
unbasceria, straociaronsi i panni indosso, ruppero a dimo- 
strazioni d'angoscia disperata, e a Giacomo gridavano: 
«Non più udita crudeltà, che un re desse leali sudditi a 
straziare a nimici!» Ma poich'ebbero cosi aggravato il 
biasimo del principe, ricomposti a dignità ed alterezza , 
protestarongli in piena corte : come la Sicilia abbandonata, 
disdicea tutti i dritti di lui alla corona ; scioglieasi da ogni 
giuramento , fede ed omaggio ; si tenea libera a prendere 
qual governo più bramasse. Fu forza al re quella protesta- 
zione accettare ; e ne voiler diploma gli ambasciadori , e 
r ebbero. Lo stesso di , vestiti a bruno , volgean le spalle 

deputò gli ambasciadori a Giacomo, ancorché Speciale non dica il luogo 
dell'adunanza. 

' Montaner, cap. 182, il quale, per onor di Giacomo, non fa punto pa> 
rola deir ambasceria de' Siciliani. 

' Jerem^ Threni;cap. I, y. 1S« 
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all'infida corte 'straniera. Ma pria Giacomo ebbe fronte a 
dir lóro» ch'accomandava ai Siciliani la madre e la sorella. 
«Di Federigo nulla pàrlo> aggiugnea, perch'è cavaliere, 
e ciò che fare ei sei sa, e voi il sapete anco.D Almen 
cosi Federigo propalò poi in Sicilia. Incontraron gii am- 
basciadori, sciogliendo per risola/ fienssima fortuna di 
mare » che dilungò il ritomo , e 1 tolse a Santoro Bisalà , 
sbalzato sulle costiere di Provenza , e tenutovi prigione 
fioche noi ricattarono i suoi Messinesi concitiadim^ E in 
Catalogna il trenta ottobre Giacomo fu ribenedetto dal le- 
gato pontificio y egli e'I reame; bandi nelle adunate corti 
d'Aragona il fine della gran lite di Sicilia; lo stesso di 
Carlo II a lui e alla madre e a Federigo e a Piero con tutta 
lor baronia e amistà rimettea le offese fatte , le robe occu-* 
paie a sé ed a suoi ne travagli della guerra* La dimane , 
portatosi Giacomo a Figueras , rese a Carlo i tre figliuoli 
e gli altri stsAichi ; tolse la sposa ; e celebrò le nozze il 
primo novembre'. 

Ansiosi in questo tempo pendeano tutti gli animi in Si- 
dlia. Ma alla printo certezza di quelle nuove,, ed anzi che 
tornassero gli ambasciadori, Federigo, sostando d'an tratto 
dal viaggio per vai di Mazara , adunò in Palermo conti , 
baroni , cavaKeri , e i sindichi delle città di qua dal Salso : 
ai quali , oome per tener le promesse di Milazzo , palesava 
la non dubbia cessione dell'isola ; la compiuta pace; la ri- 
sposta a' legati. Allora il fatto , soprattenuto per salvar le 
apparenze , pieno si consumò. Il parlamento di Palermo , 
a di undici dicembre , ritirò la rivoluzione a' suoi prtneipt 

' Nic. Speciale, lib. 2, cap. 32. 

Anon. ehron. sic, cap. 52 e 64, il faale porta un diploma, che si 
legge anco in Lùnig, God. Ital. dipi., tom. II, Napoli e Sicilia, 64. 

Geste de' conti di Barcellona , cap. 29« 

* Diploma citato. Altro del 30 ottobre 1295 , in TesU , Vita di Fede- 
rigo Il di Sicilia f docum. 5. 

Veggasi anche il Montaner, ^p. 182. 



ODO eMltarè a una voce Federigo 9 ma , da riverensa al* 
L' liDìversal voto della naxione, il chiamò solamente signor 
deli' isola , volendo più solenni comizi per dargli nome di 
n» ; onde disse generale adunata in Catania il di quindici 
gennaio, e che non solamente i sindicin vi si trovassero» 
aia giusto numero dei primi d'ogni terra e città, per fa<^ 
cultà, sapienza e riputazione , eoo pien mandato a parte** 
oipare in quel principaliasim'atto di sovranità* Federi^ 
protestando la santità della causa p e affidarsi in Dio e net 
Siciliani» aoorttò il dominio; si votò con persona e facultà 
a difenderii* Cominciava allora a intitolarsi signor di Sici- 
lia. Il di appresso : promulgava unifaimente le novelle di 
foori» le recenti deliberaaioni » e richiedea le municipalità 
di sceglier toDto i deputati al parlamento di Catania ^ . 

Io questo' generale assentimento fu agevole ridurre i hk'^ 
liOtti recatisi in parte. A Rimondo Alamanno , affontatoat 
dd Castel di Galtaaissetta» andavano JBluggier Loria e Vinci'* 
guerra Palizzi, con molti altri grandi del regno; ed ei 
chiodando a mostrar T animo con liete accoglienie, 
sidoeirato della rinunzia» piegossi» e tutti gli dltricoa 
es8o^« Foto Mante venner ordini di Giacomo» che riebia** 
mava di Sioilia i Catalani, e gli Aragobesi, e cònundava 
TaUiandono delle fortezze ; compiuto a nome del ce dal« 
l'Alamanno e db Berengario Villaragut , con questo rito » 
che gli uficiali » fattisi alla porta » gridavan alto tre fiate : 
se fessevi alcuno che prendesse la fortezza per la santa to^ 
maaa Chiesa? e nino rispondendo» si ritraeano col presfr* 
dio » lasciavano schiuse le porte » appese le chiavi ; e le 
municipalità incontanente se n'insignorivano a nome di 
Federigo^. Tornarono in latria quelli e altri cavalieri spa- 

' Diploma del 12 dicembre 1S95, iiell'AfiOiiviill<airOti.iÌCé «LOnig, 
Iqo» cU. 
■ Nic. Speciale, lib. 2, cap. 23. 
' Montaner , cap, 184. 
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gùvtolu Molti dtrì restBfDDO in Sicilia a segiiir h fortuna 
di Feder^ ; tra i qoali eran primi Ugone degli Empori o 
Blasco Alagona , che dopa la rìnonila di Giacomo » em 
foggilo dalla sua corte : e altri nobili avventurieri aspet- 
tavangi di Spagna» a dispetto anco di Giacomo» che secondo 
il dritto pubblico di quel reame non potea ior viétm che 
militassero per cui Ior piacesse. Cosi Blasco, confortando 
i suoi compagni » ricordava che ior naiione » libera sopra 
ogni altra chiavasse re» non ubbidiva a voler di principe > 
ma a giustisia e Fagiòoe, Filavan indi il creduto testabèntò 
di Pietro, T espresso d'Alfonso; -che Giacomo potea rise^ 
gnare aHa Chiesa il proprio diritto al reame dì Sicilia» non 
già l'altmi; i^eben se insignoriva Federigo ^« Coa questi 
argomenti mal colorivano di legittimità quel reggimento: 
per'sè'legittinissìmo. Nò badavano che per dritto di sue** 
oassiGoie potéa'il trono appartenere alla sola Gostania ; e 
che né Piero» uè Giacomo altrimenti v^ ascesero» che» còme 
or Federigo ; per là elésione del jiopolo. 
. Egià la SieHtaa questo solane atto metteva il sbggdlo, 
adonta della romana cortei di Napoli» Ftancia» é AffH 
gona» contro lèi congiurati. H di quindici g^ennaio milledo-^^ 
gentonovantaséi» ndla catfiedml chiesa di Catanin, s'as** 
sembrarono A^equentissimi i rappresentanti della naslone ; 
con quanti nobili catalani» e aragonesi sperassero^ venturaf 
qui , più che in Ior patria, ftaggier Loria primo pariò; poi 
Vinciguerra Palisti» pfestsnte pen forza d'ingegno e di 
parola ; e seguendoli ogni altro » d' un accerdo gridavano 
re Federigo; decretavano si fornisse la coronazione in Fa^' 
lermo*. Fu secondo di questo nome inSidlia; ma s'in^ 
titolò terso » per esser terzo de' figliuoli di Pietro » o dei 

• Mlfl. spedale; Ub. S, cip. S3» S&. 

Del ritorno (de* GttalAni alla Ior pttrla, fa'mebKloiie lì Moataner^ 
cap. 184 ; e a cap. 185 , delle supposte ragioni di Federigo. 

* Nic. Speciale, lib. 2, eap. 23. 
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reali d'Aragona qai dominanti , o per. erróre diplomatico 
piuttosto \ credendosi secondo di Sicilia Federigo Io Svevo, 
die fu secondò degU imperadorì, primo tra nostri re S 

. Ma cóme Bonifazio riseppe que* primi passi del parla* 
mento di Palermo, non essendo in punto a usar la forza, 
non lasciava intentato alcun. mezzo di frode. A Federigo 
scrisse il due -gennaio, ricordando le pratiche dell'anno 
mnanzi , la sollecitudine a trovargli terreno e sposa ; che 
negava Caterina , ma non resisterebbe a nuovi preghi ; e si 
rìchiedealo, e lo scongiurava con ogni piùjefficace parola , : 
che desistesse dalla usurpazione dd regno. A! medesimo 
effetto anemoni la regina Gostanza. Lo stesso dì « ai Pa- 
lermitani e agli altri Siciliani » drizzò un breve pien di 
mansuetudine : come la romana Chiesa , or che Giacomo le 
avea risegnàto questa bella Sicilia, volea consolar le sue 
afflizioni, fare il ben pubblico, governariadassè per un 
cardinale ; vedessero i Siciliani tra' fratelli dd sacro colle- 
gio qual più lor fosse a taleirào , quello il somq;io pontefice 
manderebbe. E con tali missioni inviò il vescovo d'Urgel, 
e^ual Bonifazio Calamandrano , che da quattro anni cor- 
rea per tutta Europa in questi maneggi , come li chiama- 
van,.di pace. Facean assegnamento altresì sulla fazion 
d! Alamanno e di Precida , non sapendola per anco spenta : 
e. con tali speranze il Calamandrèno a Messina approdò, 
poco innanzi o poco appresso il parlamento di Catania^. 
Il pratico negoziatore parlava ai cittadini di maravìgitose 
prosperità lor preparate dal papa , ingeriasi , brigava ; alfin 
vedendo grossa la piena per Federigo , tentò T ultimo ar«> 
gomenfo, mostrando pergamene bianche col suggello della 
corte di Roma ; dicea , consultassero i Siciliani tra loro , e 

■ Tien quell'errore il Montaner» cap. 186, e lifeHBce gU altri moti?! 
per cai Federigo si chiamò terzo , i quali non meritaBO che ae ne faccia 
parola. ^ 

• Raynald , Ann. ecc., 1296, $$. 7, 8, 9 e 10, . 
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assoluzioni 9 perdonanze» immunità » franchige, dritti , 
usanze 9 patti , quantunque vorranno , ei scrìverà sulle per- 
gamene , assentiralli il sommo pontefice. Ma i Messinesi , 
non che dar dentro la grossolana rete, sen beffavano; rin- 
calzati da Loria, da Palizzi^ e dagli altri primi. E Pietro 
Ansatone, prudente e ornato dicitore, al Calamàndrano ne 
andò senza molte parole. «Sappi , gli disse , che i Siciliani 
non ubbidiranno a dominazione straniera ; sappi che vo- 
gliono Federigo per loro re : e vedi qui ! (aggiunse 
sguainandola spada) i Siciliani da questa aspettan la pace, 
non dalle tue carte bugiarde I Sgombra su dalla Sicilia , se 
morir non ami I » Il Calamàndrano , scrive Speciale , in- 
contrar non volle il martirio per servire a mondane ambi- 
zione. Tornato a Bonifazio , il fé' certo non restare altra 
speàranza che nelle armi '. 

' Nic. Speciale , lib. 2, cap. 24. 

Bolla di Bonifazio YIII, data il di dell' Ascensione, anno f, in LÙ- 
nig , God. Ital. dip.» Sie. e Nap., nam. 65. 
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GAPITOW) XV. 

Coronazione di Federigo II di Sicilia. Novelle costitarioni , per le qaaK 
è ridotta nel parlamento gran parie della sovranità. Pederigo porta la 
(pierra ip Calabria» Principi della discordia tra il re e Loria. Presa 
di Gotrone; fazioni in Terra d'Otranto; combattimento del ponte di 
Brindisi. Papa Bonifazio spinge Giacomo contro 11 fratello. Amba- 
aeeria di GiaeoQio. Parlamento di Piazza. Battaglia d' Isohia. Vieo^ 
Giacomo a Ron)a« Cbiama a ai Loria. Bibellioii di eo»tui da Federigo. 
La regina Gostanza il porta vift di Sicilia, eon Giovanui di Precida* 
Primavera del 1296 alla primavera del 1297. 

D*ogQÌ luogo di ^m\ià cavalcavano alla volta di Palfsr«> 
XQO» alVonti^ar di;>ripEiav9rat gU oUimatt ocGlo^iaatici 9 ci- 
vili , i sindìchi delie città , e iu3Ìeiiio privati boigbeai , e 
plebe 9 e vassalli^ con frequenza non più vista, per trovar- 
si a quel nuov' atto di libertà /la coronaziono di Federigo. 
Indi la sera innanzi la pasqua di pesarieiiaQt» erano sparse 
di mirto le vie della capitale , i portici , i tempi , i palagi 
parati in mille bizzarre guise a drappi di seta e oro; le la* 
minariedavan chiaro di giorno per le contrade; la catte- 
drale , festeggiandosi il vespro del sacro di » ardea dal ba- 
glior d' inGniti torchi di cera, grandi , scrive Speciale, al 
par di colonne ; il fracasso di trombe , corni , taballi , come 
simbol della guerra soverchiante i diletti della pace, vin- 
ceva l'armonia de* più dolci stromenti, e i lieti canti del 
popolo y che tutta spese in tai sollazzi la notte. Al nuovo dì 
che fu il venticinque marzo milledugentonovantasei, nella 
cattedrale fu unto e coronato re di Sicilia Federigo ; rìcon - 
dotto al palagio tra plausi non comuni, a cavallo , con 
vestimenta regie , diadema in capo, scettro alla man sini- 
stra, pomo alla dritta. Ei stesso armò cavalieri meglio che 
trecento giovani di nobii sangue ; creò conti ; die' feudi ed 
uGci : fatti Ru^ier Loria grand' ammiraglio; Corrado Lan- 
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m gran eAQoelUera, in »eambio dd Proctda ; eapitani del- 
l' e^i^rcito Biacco Alagona» frate Arnaldo de Poneio disertor 
di Calabria , GQglielmo di Cartigliano e altri provati com- 
batt^ntif Si passò ai giochi pobblici, adatti al secolo e al 
gQweiCQ atteggiamento del paese, cavalcare, trarre al 
wgno f giostrare ; al palagio tannerai mense imbandite a 
chiunque. Coti per dae settimane si tripudiava ^ Io quel 
tempo , forse in qoQl primo brio , e con T alacrità di chi 
uvea gittata il dack) a grande impresa , dettò Federigo una 
poesia provenzale , indiriuata al suo fedel Ugone degli 
Empnri, che gli rispose nello stesso metro e rima t e i versi 
dWrambi attestano con qual franco animo il giovìn re 
andava inemtro alla guerra ; come fidava nella nazion sici^ 
Uana; sperava negli aiuti degli avventurieri spagonoli; e 
sospettava del re d'Aragona, dubbioso tra gl'interessi di 
Simiglia che '1 tiravano a favorir Federigo , e le profferte 
§ minacce da' nemici che spingeanlo dal lato opposto. Fé*- 
derigo sfidava quasi gli uomini e la fortuna a trarlo giù dal 
trono , se potessero : Ugone par che credesse più nel co- 
raggio, che nella capacità e nella mente del nuovo principe: 
ambo i componimenti , se non han pregio di poesia , ser^ 
vono alla istoria, perchè fedelmente dipingono l'animo di 
Federigo e le sue condizioni politiche '• 

' Iilip. ^«(Uls, lit>. S| ^« i« 

Anon, chroQ, sic. , cap. 54. 

Montaner, cap. 185. 

Dall' ABOBlmo pare ebd Giavannl 4i freelda Sotie itato eotifémitte 
ODiruficlQ 41 imn miQtlUefe, M s ia ai»* diplomi M 9 spilla e t^ S9S|- 
g|Q a$)6, pubblicati aal Te»t4 , Vitii di FederisQ fl> dPQuiaS« 16, è 
segnato Corrado Lancia gran caocelliere. Il nome di lui si trova simil- 
Biente In un altro diploma di ooncessione fendale a Federigo TaUch , 

4f lo il n dicemtiro ì%m > aV m^s, della WA. com. di PsUnno, Q, q. 
Q, t , fQj|, 187. M è più naturale cfee rederij;o «vws^ d«(o qqeU'ofi«o 
a un suo fidatissiipo partigiaQO, che al Procid^^ il eguale gli ù era sco- 
perto contrario. 
» Doenm. XIilV. 
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S'innovò insieme la costituzione dello stato. Avean 
Pietro e Giacomo ristorato le baone leggi normanne, rifor- 
mato abusi, temperato gravezze ; ma Federigo, consigliato 
sforzato da tempi, passò a sviluppare» ben oltre il conflne 
normanno e svevo, i dritti politici della nazione, in guisa 
che, se non mutaronsi i nomi, si vantaggiò tanto negli or- 
dini pubblici, da restar alla Sicilia premio non indegno del 
vespro. Nel proemio delle costituzioni, promettea Feaerigo» 
e non a ludibrio, di osservar la giustizia e liberalità coman- 
date dall'Onnipotente ai re della terra. La colpa di Gia- 
como, gl'incerti passi ch'ei medesimo, Federigo, già diede - 
con Bonifazio dopo essersi indettato co' Siciliani, orlo 
strinsero a sacramentare su la sua fede e '1 terribtl giudizio 
di Dio, che manterrebbe a tutto potere il presente stato 
della Sicilia; né cupidigia di nuovo acquisto, né altra ra- 
gione lo spunterebbe dalla difesa ; né farebbesi a domandar 
dalla romana sede scioglimento dacotali promesse, com'era 
pessima usanza di quell'età. A guarentigia di ciò, si strinse 
Federigo d'un altro vincol piii duro : che né con la Chiesa 
romana, né con altri potentati, farebbe unquemai lega, 
pace, guerra, se noi consentisse la nazione. Similmente 
parti co' rappresentanti delia nazione il poter legislativo. 
Stanziò, che s'adunasse ciascun anno il di d'Ognissanti 
generale parlamento de' conti, baroni, e sindichi de' co- 
muni (né qui si fa menzione di prelati), che insieme col 
re provvedessero alla cosa pubblica; e il re fosse tenuto, 
come ogni altro, dalle leggi decretate col parlamento. Data 
a questo la censura su i magistrati e uficiali pubblici ; e che 
i «indichi accusassero, tutto il parlamento punisse. Tutto 
il parlamento, non eselusi i sindichi delle città, ebbe la 
scelta annuale di quella che noi diremmo alta corte* 
de' pari, cioè di dodici nobili siciliani, che giudicassero 
inappellabilmente, indipendenti da ogni altro magistrato^^ 
le cause criminali de' baroni; importante privilegio 



[1296] DEL VESPRO SICILIANO. SI 

de' tempi normanni, ristorato or che montava l'autorità 
de nobili e del parlamento. 

Confermò Federigo largamente le franchezze e privilegi 
degli Svevi e de' suoi predecessori aragonesi, con ciò che 
nei casi dubbi s'interpretassero a favor dei soggetti. Né 
terminò quest'ordine di leggi politiche, senza riforma in 
quelle sopra i delitti di maestà, eh' a gran pezza dipendono 
dalle politiche, e secondo Y indole del reggimento, or portan 
mite freno, or cieca ed efferata vendetta. Ondechè fu tolta 
a' privati l' accusa di fellonia ; riserbata al principe ; lasciata 
ai rei la scelta del giudizio, come lor fosse a grado, secondo 
il dritto comune, le costituzioni dell' imperador Federigo, 
o le usanze larghissime di Barcellona. Volle il re in fine, 
che su i beni confiscati per alto tradimento, si rendesse alle 
mogli quanto lor dava la civil ragione, o ad esse e alle 
figliuole sì porgessero sussidi per vivere. E intendendo nel 
principio del suo regno a cancellar ogni ombra di parte, 
vietò severamente le parole di fellone, guelfo, o ferracano, 
divenute ingiurie in questo tempo, in cui l'opinione pub-^ 
blica e gl'intendimenti del governo non discostavansi un 
passo. Fu questo il primo libro delle costituzioni di Fede- 
rigo *. 

Contengonsi nel secondo poche riforme di abusi su 
l'amministrazione della giustizia ^, perchè Giacomo ci avea 
provveduto appieno ; ma notevol è lo statuto, che fossero 

* GapitoU del regno di Sicilia, costituzioni di Federigo II, lib. 1 , 
dal cap. 1 al 6. Per la parola ferracano , veggasi il cap. Ili del pre- 
sente lavoro. 

' Per le difense e V asportazion delle armi , cap. 9. Per le inquisi- 
zioni giudiziali , cap. 10. Eccezione per la falsità de' pesi e mlsare » 
cap. 11. Esazioni sui carcerati, cap. 12. Malleverie nei giudizi crimi- 
nali, cap. 13. Divieto delle esazioni negli stessi giudizi, cap. 14. Si- 
mili pei notai o piuttosto officiali dell* erario, cap. lo. Perdita dell'ufi- 
ciò ai magistrati che prolungasser le cause oltre due mesi, cap. 18. 
Divieto a diroccar le case, o guastare i poderi per misfatti dei proprie* 
lari , cap. 25. 

II. 6 
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Siciliani, nobili, e ricchi, da scambiarsi in ogni anno, e 
stipendiati dall' erario, i quattro giustizieri, deputati a co^ 
noscer le cause criminali per tutta l'isola, fuorché in Pa- 
lermo e Messina, che avean privilegio di speciali magi- 
strati ^ Sonvi ancora statuti ch'or diremmo di polizia, tra 
i quali si legge F ordinamento de sortieri, ossia guardia 
cittadina, ne comuni demaniali, e che fosse multato d' un 
agostal d'oro tutt'uomo trovato per le strade senza lume, 
appresso il terzo tocco della campana ^. Si die maggior 
passo in altra parte d'amministrazione civile, decretando 
l'unità di peso e misura, se non per tutto il reame, ben in 
ciascuna delle due regioni in cui divideasi la Sicilia, a le- 
vante e a ponente del Salso ^ ; e che nella prima si ado-- 
prassero il tumolo di Siracusa e il quintal di Messina ; nella 
seconda que' di Palermo \ Quanto innanzi sentivano in 
economia pubblica i Siciliani di quel tempo, si scorge al- 
tresì dalla legge ch'obbligò le chiese a vendere o concedere 
ad enfiteusi, entro un anno, i poderi ad esse pervenuti per 
lasciti quantunque altro modo ; talché la incuria delle 
mani morte, come si chiamano, non nocesse all'industria 
del paese. Gli ecclesiastici, su i beni di lor patrimonio pri- 
vato, andaron soggetti, come ogni altro cittadino, alle 
pubbliche gravezze : e si pose più giusta proporzione tra i 
contribuenti delle collette in ciascun municipio, che altra 
riforma non restava, dopo quella di Giacomo, nell'ordina- 
mento delle entrate pubbliche ^ S'aggiunse che gli uficiali 
dell'erario fosser tutti Siciliani, capaci, e obbligati ad eser- 

' Gap. 7 ed 8. 

' Gap. 17. li cèp. 16 è anche statalo di polizia, permettendo ai 
conti , baroni e militi di portar la spada e il pugnale. II 19 disobbliga 
! ciUadlni d'accompagnare i carceraU. 

' L'antico fiame Gela o Imera. 

* Gap. 20. 

* Gap. 24, 22, 21. Il cap. 23 è regolamento per le greggi transi- 
tatiti, n 26 di pena d'infamia, privazione d'aflcio, e ristorazione 
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citar gli ufici in persona : e stabilironsi i modi e i tempi 
in cui rendessero ragione di lor portamenti ^ 

Ma volgendosi nel terzo libro alla feudalità, s'ingaggiava 
a riconcedere i feudi che fossero caduti nel demanio regio ; 
e più gratificava a' baroni derogando alle leggi dell' impe-^ 
rator Federigo, anzi a tutt' ordine feudale, col permetter 
che si alienassero i feudi, pagata si la decima al fisco, con 
lievi altre condizioni. Confermò, anzi estese alquanto, i 
capitoli di Giacomo per la successione de collaterali, e i 
discreti termini del militar servigio; migliorò le condizioni 
de marinai dell'armata ^. Ebbe dunque la nazione, dritto 
di pace e di guerra e di dar leggi, moderate gravezze, più 
spedita e benigna amministrazione di giustizia, sicurezza 
pubblica, favore a' commerci e alla agricdltura : né merita 
poca lode, secondo ì tempi, quella legge dell'alienazione 
de' feudi, che, qualunque fosse stato il suo scopo, rendea 
più libere le proprietà. Federigo giurò solennemente l' os- 
servanza di queste costituzioni ; dienne perpetuo attestato 
nell'ultimo capitolo. Poco appresso confermava ai Catalani 
mercatanti in Sicilia i tre privilegi di Giacomo ; rendea co- 
muni a tutti sudditi spagnuoli del fratello que dati special- 
mente ai cittadini di Barcellona. Talmentechò è una mira- 

de* danni a) doppio, contro i magistrati e officiali trasgressori di questi* 
capitoli. 

' Gap. 31, 32. 

* Gap. 27, 28, 29,30, 33. Il cap. 34 rimette ai famigliari e cortigiani 
del re il dritto del suggello delle concessioni, che per avventura rice- 
vessero dalla corte. 

Il di Gregorio , Gonsideraziont sallft Istoria di Siciti* , lib. 4, esp* 4 , 
suppone che l' alienazione de' feudi fosse veleno dato al baronaggio in 
una coppa inzuccherata. Questa sarebbe in vero Una lode di altissimo 
intendimento a' nostri legislatori di quel tempo ; ma è da considerare, 
che per lo meno non fa felice II trovato. Le condizioni del commercio e 
delle altre industrie appo noi in quel tempo , non eran tali che dal 
detto statato potesse nascere una divisione di proprietà , e indeboli- 
mento della casta de' baroni. Infatti i peggiori abusi di feudalità che 
ricordin le nostre istorie, seguirono dopo tal legge, nel secolo xiv. 
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bile somiglianza tra i primordi delle due dominazioni di 
Giacomo e di Federigo , per trovarsi ambo nelle medesime 
necessità in Sicilia y e sperar dall' interesse privato dei 
sudditi in Aragona ^ gli aiuti che quindi lor contrastava 
l'interesse del re*. 

Poi si volse Federigo alla guerra. Tenne in Palermo 
r ultima adunanza di quel parlamento ; ove sedendo gli 
ottimati a destra e a manca del trono , a fronte i sindichì 
de comuni , il re con modesta parola , chiamando ogni suo 
potere da Dio/ aringava ; conchiudendo che rimbaldanziti 
i nimici» strignenti d'assedio Rocca Imperiale in Calabria, 
era uopo incalzarli per ogni luogo in terraferma ; per po- 
chi giorni più che si sudasse sotto le armi, i Siciliani asse- 
guirebber premio di ferma pace ; ei già li vedea azzuffantisi, 
vittoriosi, bagnati di novello sangue nemico. I quali detti 
fur tanto ne' commossi animi, che non aspettato il fine, non 
serbato ordine o modo, prorupper tutti in un grido di : 
« Guerra al nemico , guerra per la libertà.; » e deliberossi 
per acclamazione. Il popolo applaudendo con maggior foga, 
chiedeva le armi; agguerrito, non stanco in quattordici 
anni di guerra ^. 

Cavalcando il re per Messina , lo stesso amore il festeg- 
giò a Polizzi , Nicosia , Randazzo, e per ogni luogo; e più 
a Messina , gareggiante con Palermo , allor solo in virtù. 
Quivi per lungo tratto fuor la città si faceano incontro al 
principe , con bandiere e pennoncelli e signorile abbiglia- 

■ Diploma del 3 aprile 1S96, pubblicato dal Testa, Vita di Federigo II 
di Sicilia , docam. 8. 

Non ho fatto parola della descrizione generale dei feudi, che sembre^ 
rebbe compiuta da Federigo in questo tempo, se fosse veraìa data del 
diploma che pubblicò il di Gregorio, Bibl. aragonese, tom. II ,«pag. 464 
e seg. La data è del 1396, ma si dee senza dubbio portare oltre il 1303, 
leggendovisi il nome della regina Eleonora, la quale sposò Federigo II 
di Sicilia appunto in queir anno. 

* NIc. Speciale, lib. 3, cap. 2. 
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mento, gli uomini di legge , onoratissimi in cpiel culto 
popolo; i nobili vestiti di seta, su cavalli ricoperti a drappi 
di oro ; il clero venia salmeggiando ; più presso alla città si 
trovaron brigate di matrone e donzelle, ricchissime di vesti, 
di gemme, di profumi orientali. Entrò Federigo per le 
strade parate e sparse di fiori ; sotto un pallio portato da 
nobili uomini ; precedendo un araldo che gridava le sue 
Iodi ; rispondendo il corteggio e il popolo ; e gli stessi 
bambini , dice lo Speciale , facendo plauso in braccio alle 
madri. Smontato al palagio, la madre, la sorella che si 
l'amava, la prima volta il salutarono re. Confermò ai cit- 
tadini messinesi la libertà di mercatare per tutta la Sicilia 
portando o traendo derrate, ch'era gran privilegio tra' sì- 
stemi proibitivi di quell'età, e loro Tavea dato l'imperador 
Federigo , l'uUim'anno del secol duodecimo ^ Loria allestì 
r armata con mirabile prestezza in quest'alacrità della na- 
zione. Né andò guari che il re , spiegando la prima volta 
in guerra, l'insegna delle sveve aquile nere in <»mpo bianco 
inquartate con l'addogato giallo e vermiglio di casa d'Ara- 
gona , passò lo stretto , con fortissim' oste , e fu accolto in 
giubilo a Reggio f. Perchè questa e altre città di Calabria 
eran rimase in fede della nazione siciliana , non ostanti gli 
ordini di Giacomo. Più se ne eran perdute; a ridur le quali 
non bastava , per aver poche genti , il prò Blasco Àlagona ; 
ma le tenea in sospetto, e stringeva Squillaci. 

Su questa marciò dunque Federigo, poich' ebbe fatta la 
massa a Reggio. £ al primo scorger la postura di Squillaci, 
domanda s abbia altre acque che delle due riviere a pie 
del colle ; e sapendo che no , fatte venir le genti dell' ar- 
mata, le sparge sulla ripida costa che dalla città pende sul 

' Diploma dato di Messina il 15 maggio 1296, pubblicato dal de Vio , 
Privilegi di Palermo, fog. 35, e dal Testa, Vita di Federigo II» docum. 15. 
' Nic. Speciale, lib. 3, cap. 3 e 4. 
Anon. chron. sic, cap. 55. 
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fiume , occupa intorno tutti i passi. Dondeehè i terrazzani 
sitibondi, brucianti, che guardavan dall'alto la limpida 
corrente del rivo , e lor era vietata , disperatamente usci-» 
rono ad azzuffarsi co' nostri ; ma rotti da Matteo di Ter-* 
mini y e rincacciati entro le mura , per non trovare altro 
scampo al morir dalla sete, s'arresero a Federigo S La- 
sciata Squillaci , ei sostò alquanto presso Rocchella , per 
deliberare i movimenti della guerra contro il conte Pietro 
Ruffo , che s' era afforzato in Catanzaro , ubbidito alsi da 
tutta la provincia. 

Quivi s' accese tra i nostri capitani una lagrimevole dis« 
cordia. Perchè Ruggier Loria, grandissimo di fama, 
d'avere e d' orgoglio, pensava troppo d'essere primo o solo 
sostegno del nuovo principato : e allettandolo le arti di 
Giacomo e de' nemici , che profferian alto stato a lui e a 
Giovanni di Precida e a tutt' altri stranieri gittatisi nella 
siciliana rivoluzione , tanto teneva ormai l' ammiraglio per 
Federigo, quanto questi e '1 reame di Sicilia si reggessero 
del tutto a sua posta. Per le medesime cagioni gli altri 
baroni , valenti anco in guerra , invidiavan profondamente 
r ammiraglio, ed eran più grati a Federigo. A questi 
umori non mancò presta occasione. Volea il re oppugnar 
Catanzaro, avvisando che con essa cadrebbe tutto' il paese : 
Loria , al contrario , congiunto di sangue col conte , lo di- 
pingea fortissimo ; però si lasciasse stare , s' occnpasser le 
altre facili terre , Catanzaro si avrebbe per fame. In tal 
disparere , gli altri capitani non osavano in consiglio dir 
contro Ruggiero , perchè non li conficcasse di rimbrotti 
in qualche sinistro ; non voleano lasciar passare non mali- 
gnata la sua sentenza ; ma con gesti e mormorar tra i 
denti , fean peggio che con parole. Federigo colse il cenno, 
e risoluto comandò di marciare su Catanzaro ; l'ammiraglio 

' Nic. Speciale , lib. S, cap. 5. 
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apprestasse le macchine per lo assedio. Ed egli tacque e 
ubbidì. 

Messo il campo al castello , parve a Federigo assaltarlo 
dal lato ot' era fabbricato sul piano ; e volendo colmar di 
tronchi e fascine il fosso , con molto ardore egli stesso 
condacea le genti al vicin bosco ; di sua mano dava con la 
scure per gli alberi ; talché fornita Y opera in poche ore , 
grande massa di legname si ammontò sullo spalto. S' udi-* 
ron tutta notte squillar di qua e di là le trombe ; stettero 
in arme gli assediati per timore, i nostri per impazienia 
del saccheggio, che premettea il re. Al far dell' alba, ap* 
pena dato il s^no , appianato in un attima il fosso , le 
genti di mare leste scalavano. Ma un dispettoso comando 
le arrestò. Il conte , con Tacqua alla gola , chiama l' am^* 
miraglio, mescolatosi, com' ei solea, tra i combattenti ; gli 
offre darsi a patti, raccomandandosi a lui per Io comun 
sangue : e Y ammiraglio , fattogli cenno a tacersi , che non 
udissero i soldati, comandò di far alto, prima a suon di 
tromba , poi con voce e minacce egli stesso > galoppando 
qua e là sotto i muri ; perchè i nostri , per tener già la vit- 
toria , non sapeano spiccarsene. Corse indi Loria al re ; 
n ebbe una prima ripulsa , ma non restandosi per questo, 
e tirando seco altri baroni , tanto disse che , fremendone 
tutta r oste , impetrò alfine Y accordo : si rendesser Catan- 
zaro e le altre terre della contea , non avendo soccorso dal 
re di Napoli tra di quaranta. Con giuramento e statichi il 
conte ratificò. £ntrò nella tregua tutta la Terra Giordana, 
fuorché Sanseverina , renduta ostinatissima alla difesa dal- 
l' arcivescovo , per nome Lucifero , che per lo suo gregge. 
Speciale dice , si giocava Y anima ; e non ostia , ma umani 
corpi, non mistico vino, ma uman sangue offriva al Cielo. 
Federigo accampossi , per T amenità del luogo, sotto Co- 
trono, ingaggiata dalV ammiraglio ne' medesimi patti di 
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Catanzaro ^ £ tenendo appresso di sé dodici galee, m^indò 
Tammiraglio col rimagnente della flotta e trecento cavalli 
su' confini di Basilicata, a sovvenire Rocca Imperiale» da- 
ramente battuta dal conte Giovanni di Monforte^. 

Col solito ardire quivi sbarcò Ruggiero ; avvicinossi al 
campo nemico ; poi , accozzate le forze con frate Arnaldo 
de Poncio , prior di Sant'Eufemia, che combattea in quelle 
regioni per parte aragonese, vittovagliarono la rocca una 
notte , con sacchi di grano portati in groppa da' cavalli, in 
ispalla da' pedoni, in improvvisa fazione sugli assedianti. 
Di li l'ammiraglio percote d'un altro assalto Policoro, 
presso alla foce dell' Acri ; vi prende i viveri dell' oste di 
Mon forte, e cento cavalli che stavano a guardia. E tor- 
navano al campo di Cottone tutto lieto, se un caso non fa- 
cea divampar tra lui e il re la rattenuta ira ' . 

Perchè durante la tregua, i terrazzani di Cotrone, venuti 
un di alle mani co' Francesi del presidio per private ca- 
gioni , e avutone il peggio , chiaman soccorso dal nostro 
campo , di là ov'era attendata la fiera gente delle galee ; la 
quale, rapite in furia quelle armi che il caso offri, salta 
dentro, rinnova la zuffa, e rifuggendosi i Francesi nel 

* Nic. Speciale, lib. 3, cap. 6. 

Tali accordi , fatti da capitani di castella quando credeano che il lor 
signore non poteali aiutare » non furon molto rari in questa guerra. La 
forma di essi e le condizioni , che a un di presso doveano esser le me- 
desime, si veggono nel diploma di Carlo II, dato il 7 marzo duode- 
cima Ind. (1299), docum. XXVI. 

' Fu costui il capitan generale di Carlo II , come si scorge da molti 
diplomi del r. archivio di Napoli , nel 1291-1293. 

Veggasi ancora Elenco delle pergamene del r archivio di Napoli , 
tom. II, pag. 82, 91 , 99, 131. Poi gli fu surrogato Guglielmo Esten- 
dard , per diploma del 30 aprile 1295, ibid. , png. 15G. Nel 1299 fu ri- 
fatto capitan generale ad guerram in Calabria , Val di Crati e Terra 
Giordana, diploma del 29 giugno duodecima Ind., nel r. archivio sud. 
reg. seg. 1299, A, fog. 117. 

^ Nic. Speciale , lib. 3, cap. 7. 
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castello per postura fortissimo , entravi rinfusa con essi , 
pone ogni cosa a sacco ed a sangue. Intanto levandosi il 
Tomore nel campo, Federigo che meriggiava , desto dal 
sonno, còsi com'era senz'arnese, afferrata una mazza, 
lauciossi a cavallo, spronò al castello; e il trovò sforzato, 
e i suoi ch'uscivano col bottino. Ond'ei crucciosamente 
proruppe a rampognarli della rotta fede, né si ritenne dal 
trucidar di sua mano i men presti a fuggirgli dinanzi. Poi 
comandò fosse resa tutta la preda ; pagato dalla cassa regia 
ciò che non si rinvenisse ; dati due prigioni, francesi per 
ognuno morto nella mischia : e fé scusa della tregua vio- 
lata, ma non rendè la fortezza. Fé imbarcare il capitano 
francese, Pietro Rigibal , Qon tutto l'avere de' suoi , e let- 
tere drizzate all' ammiraglio, narrandoli il successo, e com- 
mettendo ch'avviasse Rigibal coi renduti prigioni al re di 
Napoli , poiché altra riparazione non restava. 

Ma l'ammiraglio all'intendere il caso, infellonito diessi 
a gridare : « Son io , son io la cagione I » e affrettatosi al 
campo , assai superbamente parlava a Federigo , delle sue 
geste, dell'incontaminata fede guerreggiando fin co' bar- 
bari e gl'infedeli ; questa esser macchia incancellabile sul 
suo nome. « Mai più , conchiuse , mai più non sarò ludi- 
brio di chi sta e susurra perfidi consigli agli orecchi del re. 
A man giunte, dalla rocca di Castiglione, vedrommi il fine 
di questa guerra. E tempo verrà che i ribaldi calunnianti 
or me in corte, tremeranno in faccia al pericolo. )> Fede- 
rigo , contenendosi appena , con un sogghigno gli rispon- 
dea : non ricantasse que' servigi, noti e pagati a soperchio : 
essersi fermati a nome del re i patti di Cotrone , al re toc- 
cava mantener la sua fede; e a tutta possa aveal fatto; ma 
non saper soffrire l' orgoglio ; andasse pur via dall' oste a 
sua voglia : e montato a cavallo , il piantò. Corrado Lancia, 
fidatissimo di Federigo, cognato dell' ammiraglio , tramez- 
zatosi a riconciliarli , salvò almen le apparenze. Si che per 
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qaesta volta Tuno e T altro si davano a sfogar sopra ì ni-- 
mici gli animi grossi e tempestosi ^ 

Prosperamente avanzavano in terraferma le armi nostre. 
Avuti i messaggi del conte di Catanzaro, re Carlo , esausto 
di danari , dopo molta deliberazione y avvisò munir le città 
marittime di Puglia » senza affaticarsi a impotenti aiuti 
nelle Calabrie; onde scorsi i dì quaranta , vennero in poter 
dì Federigo tutta la contea di Catanzaro e la Terra Gior- 
dana. Il re con Tesercito, Loria con Tarmata» venuti in 
questo sopra il conte di Monforte , lo fean levare dall' as- 
sedio di Rocca Imperiale. Poi V uno , cavalcando ambo le 
Calabrie vittorioso , piegò agli accordi il feroce arcivescovo 
di Sanseverina ; occupò , dato il guasto al contado , Ros- 
sano fortissima di sito, e le terre d'attorno; e inanimito 
da' successi , minacciava le province di sopra. L'ammira^ 
glio, valicato il golfo di Taranto, assaltava Terra d' Otran- 
to. Dapprima innoltratosi sulF asciutto fino a Lecce, d'im- 
provviso assalto di notte , la sorprese e depredò. Rientrato 
in nave , presentasi ad Otranto ; senza fatica se n' insigno- 
risce , mentre gl'irresoluti cittadini né difendeansi, né ve- 
nieno a' patti ; e perché gli parve comodo il porto , la raf- 
forzò di torri e di mura , lasciovvi tre galee e scelta gente 
di presidio ^. Dopo ciò tentava un colpo su Brindisi. 

Ma perché vel prevennero sccento cavalli francesi, Rug- 
giero , posti in tèrra i suoi , trinceossi alla Rosea con pali 
e corde intorno, a sua usanza ; e non potendo assaltar la 
città , dava il guasto al paese. Avvenne un di , che condu- 
eendo egli stesso la cavalcata infino al ponte di Brindisi , i 
fanti che '1 seguiano , spinsersi oltre il fiume in cerca di 
verzuree più limpid' acque , in un luogo che l'ammiraglio 
non tardò a riconoscer atto ad insidie : ond'ei sopra un 
ronzino corse lor dietro , gridando che tornassero. Ed ecco 

^ IVic. speciale , lib. 3, cap. 8, 9. 
* Nic. Speciale, lib. 3, cap. 9, to, ll« 
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una torma dì cavalli francesi, uscita dall' agguato, a corsa 
drizzarsi al ponte. Voltò la briglia Ruggiero ; a mala pena 
guadagnò il ponte; gridò che gli recassero il suo destrierdi 
battaglia; e ansando facea montare gli uomini d' arme : 
perchè nella difesa del ponte stava la salvezza de' suoi , 
sparsi e pochi incontro al grosso stuolo nimico. Già 
il capitano, Goffredo di Joinville, con un altro nobil 
guerriero , trasvoiavan oltre V arco di mezzo ; eran 
perduti i nostri, se Peregrino da Patti e Guglielmo 
Paletta , cavalieri siciliani , non si gittavan soli sul ponte. 
Costoro a' due Francesi fecer testa , indi a tutta la torma 
accalcatasi allo stretto varco : bagnati di sangue da capo a 
pie, coperti di ferite, tennero il ponte finché l'ammiraglio 
sopravvenne co' suoi , gridando : « Loria , alla riscossa ! » 
Allora si strinse più aspra la zuffa. Sotto i colpi delle spade 
e delle mazze volavano , scrive Speciale , in pezzi le arma- 
tare; fronte con fronte, petto con petto, cozzavano! 
guerrieri. L'ammiraglio e Joinville per caso affrontansi : e 
alza quesiti la mazza per ferire ; Ruggiero al tempo , gli vi^ 
bra una punta tra corazza ed elmo ; ondechè il Francese , 
avvampando di vendicarsi , immerge gli sproni ne' fianchi 
del cavallo per gittarlo addosso al nemico ; e gittossi a mor- 
te , perchè l' agii animale , spiccato un salto , precipitava 
giii dal ponte. Né fini la tenzone a questo ; dura e ostinata 
si travagliò, finché i balestrieri siciliani, bersagliandola 
massa de nemici serrata sul ponte, lacerarono, diradaronla 
e volserla in fuga. Molti , fitti nella melma del fiume, re- 
starono uccisi prigioni ; ì fuggitivi non inseguì Loria co' 
suoi , laceri e an3anti poco men che i nimici , per la disu- 
guale battaglia. Indi non s' ebbe dalla vittoria altro frutto \ 
Ma la vìrtiL di Peregrino da Patti e di Guglielmo Paletta , 
che ricorda per la somiglianza del caso , illustri esempi 

' Nic. Speciale, lib. d, ap. 15 e 16. 
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antichi e recenti /degnissima è della nostra merooria. Spe- 
ciale la registrò nelle istorie siciliane ; poi l' hanno bbbliato 
i più 9 perchè tutto quaggiù , anche la gloria , vien da 
fortuna. E maggior mancamento mi sembra che nel toccar 
questi fatti, pochi scrittori e vagamente, s innalzavano alla 
considerazione politica , che travagliandosi in guerra i due 
reami di Sicilia e di Puglia, il primo vinse per lo più il se- 
condo , eh' è tanto maggiore di territorio : e nella state del 
novantasei, non che difendersi , conquistava tutto il paese 
dalla punta di Reggio al capo di Roseto * ; infestava Terra 
d'Otranto ; e più addentro portava le armi, se non eh* en- 
trovvi di mezzo V interesse degli altri potentati d'Europa. 
Perchè papa Bonifazio , vedendo torcer Federigo dalle 
sue vie , più si ristrinse con Giacomo, per lanciarlo contro 
il fratello. E prima a ventuno gennaio del novantasei, 
col titoi sonante di gonfaloniere, ammiraglio e capitan 
generale della santa sede, condusse il re di Aragona ai 
suoi soldi; da combattere in Terrasanta, e quest'era il pre- 
testo, altrove, e quest'era l' effetto, contro qualunque 
nimici e ribelli della Chiesa , con sessanta galee , armate 
da lui , pagate dal papa ; e n' avesse Giacomo la metà 
della prdla , l' investitura di Corsica e di Sardegna , del 
rimanente gli acquisti fossero della Chiesa o degli antichi 
signori cristiani ^. Poco appresso il sollecitò Bonifazio a 
venir , com' avea promesso , a Roma * . E punto al vivo 
da Federigo, che tentava in questo tempo gli animi dei 
Napolitani, praticava con usciti lombardi e toscani , e fin 
co' romani Colonnesi già disposti a ribellione contro il 
papa,«f)iù gravemente scaricò i colpi spirituali il di del- 

' AnoD. chron. sic. , cap. 55. 

* Ra^nald, Ann. ecc., 1297, §§. 19 a 24, porta questa bolla deU'anno 
precedente. 
Gio. Villani , lib. 8, cap. 18. 
' Raynald, 1296 , $. 11, breve del 6 febtvaio. 
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r Ascensione; cassò T atto del coronamento del re di Si- 
cilia; scomunicato lai, co' popoli e loro amistà; dato ter- 
mine a pentirsi il di di san Pietro , nel quale rinnovò le 
maledizioni *. Intanto spandea le indulgenze a chiunque 
portasse armi contro Sicilia ; aiutava Carlo con le decime 
ecclesiastiche del regno e di Provenza *. Talché il re di 
Napoli 9 non ostante que rovesci , volendo ritentar la 
guerra, o farsen pretesto a cavar moneta da' popoli, bandi 
general parlamento a Foggia , pel di venti settembre ; disse 
di nuova impresa sopra la Sicilia', ingiungendo ai feu- 
datari che venissero in armi o pagassero \ Giacomo s'ap- 
prestava anch' egli al combattere; ma, ritenuto da pudore, 
e dalla briga che davangli in casa le guerre di Murcia e 
Castiglia ^ , volle tentar prima nuovi ammonimenti a 
Federigo. 

Al cader della state, guerreggiando Federigo in Ca- 
labria, giunsegli messaggio del re di Aragona Pietro Cor- 
belles, de' frati predicatori, parlando blandizie di pace; 
e finiva con minacce, che Giacomo, fatto or capitano 
della santa sede, non starebbe in dubbio tra quella e il 
proprio suo sangue; nel petto della madre, nelle viscere 
de' tigli immergerebbe la spada a' comandi del santo 
pontefice; aprisse pur gli occhi Federigo 5 a ciò il fratello 
il richiedea d'un abboccamento ad Ischia. Ma Federigo, 
nulla mosso, palesava l'ambasceria ai suoi baroni; e vistili 
balenare, con generose parole li confortò. Riferissi del 

* BoUa, In Liluig, Cod. Ital. dipi. Nap. e Sicilia, num. 65; e presso 
Raynald, 1296, §§. 13, 14, 16. 

Le pratiche di Federigo coi Golonnesi , sono rinfacciate da Bonifazio 
nel manifesto contro questa famiglia , in Raynald , 1207, §§.27 e 28. 

' Raynald, 1296, §§. 13 e 15. 

^ Diploma del 28 agosto 1296, neir Elenco delle pergamene del r. 
archivio di Napoli , tom. II, pag. 171. 
g^4 Ibid. , pag. 172, 177, diplomi di sett., 1296, efcbb. , 1297. 

' Surita, Ann. d'Aragona, lib. 5, cap. 20, 21. 
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negozio al general parlamento , secondo i freschi patti fon* 
(lamentali; e perchè pensava che troferebbevi spiriti più 
generosi. Lasciato dunque luogotenente in Calabria con 
giuste forze , Blasco Alagona , ei tornato di fretta in Mes- 
sina, dà giorno e luogo al parlamento; richiama Loria 
con Tarmata ^ Costui pe' narrati sdegni , o perchè parea«- 
gli disperato il caso di Federigo , area già in Terra d'O- 
tranto ascoltato pratiche de' nemici* Bartolomeo Machoses 
di Valenza, inviatogli da Giacomo in agosto, sotto colore 
d' ingiunger che risegnasse il feudo di Gerace in Calabria ^ 
r avea indettato forse a tradigione : e anco si sospettò che 
se ne fossero allacciate le prime fila , fin dal tempo della 
esaltazione di Federigo , quando i baroni aragonesi leali 
a Giacomo si partiron di Sicilia. Altri messaggi in tutto 
questo tratto il re di Aragona avea spacciato alla madre » 
allo stesso Federigo, alle città di Palermo, Messina, je 
altre prime dell'isola ^. Talché l'ammiraglio^ tornato 
immantinente a Messina ^ e abboccatosi col frate spagnuolo 
che stava ad aspettar la deliberazione, non fu senza spe- 
ranza di avviluppare il vicin parlamento , che si calasse 
agli accordi. Convenuti in Piazza , di mezz' ottobre ^ i ba- 
roni e' sindichi delle città , scopertamente dìessi ad aggi- 
rarli, far partigiani, sparger terrori e promesse. Ma Vin- 
ciguerra Palizzi e Matteo di Termini, con piii caldo s'ado- 
prarono per lo contrario effetto ; speser la notte innanzi 
r adunata , girando qua e là a scongiurare che non si la- 
sciasse partir Federigo. Indi forte si combattè in parla- 
mento. 

Esposta r ambasceria , si dava liberissimo voto a cia- 
scuno; e pendeano i più alla ripulsa, per amor di Federigo 
di sé stessi, temendo Giacomo noi seducesse, allorché 

' Nic. Speciale, lib. 3, cap. 12, 13, 14. 

* Nic. Speciale , lib. 3, cap. 17. 

Surita, Ann. d'Aragona, lib. 5, cap. 21 , 23. 
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Loria col pianto sugli occhi , quasi per pietà del paese , 
s* alzava ad orare : « Non ingannassero sé medesimi ; sa-^ 
rebbero irresistibili le congiunte forze di Giacomo e di 
Carlo; ripiglierebbero le Calabrie in un batter d'occhio; 
porterebbero in Sicilia fame, incendi, stragi; pagherebbe 
di molto sangue la Sicilia questo insensato ostinamento. 
Air incontro , qual danno nell' andata di Federigo ? e forse, 
per l'amor che gli porta , si volgerà a noi il re d'Aragona, 
Ma s'ei verrà da nimico, pensate quanti Catalani e Ara- 
gonesi mancheranno alle vostre bandiere. Posson essi 
prender le armi per chi lor piaccia , ma son traditori se 
combattono contro le bandiere del re d' Aragona ^ d Gran 
bisbìglio segui a questo parlare, vergognando gli stessi 
partigiani dell'ammiraglio ad assentir con parole, ma 
chinavano il capo ; e gli altri altamente dicean contro : 
onde dopo lunga contesa ^ nulla delìberavasi. 

Il di seguente tolse ogni dubbiezza il re ^ surto egli stesso 
a concionar l'adunanza. « Non ripeterò, disse, le parole 
che si son fatte , che sono pur troppe. Io penso che dal 
trattare, altro non tornerebbe che più fuoco d'ira, tra 
Giacomo , soldato de vostri nimici » e me , che tutto alla 
Sicilia sonmi giurato : e tra la Sicilia e' suoi nimici non 
è via di mezzo ; o libera com'oggi , o calpestata oltre ogni 
antico strazio di servitù. Su questo partito deliberate dun- 
que, non suir andata del vostro re ad Ischia. Ma tu, Rug- 
gier Loria, che parlavi misterioso di leggi e usanze dAragona, 
ricorda che io son re in Sicilia quanto Giacomo altrove : 
che s' ei mi porta ingiusta guerra , non sarà traditore se 

' L' ultimo concetto deir orazione di Loria) riferita da Niccolò Spe- 
ciale sembrerebbe triviale e superfluo pei noti principi del dritto co- 
mune e feudale. Ma ove si ricordi il dritto pubblico degli Aragonesi e dei 
Catalani, si vedrà ch^esso era per lo meno assai dubbio intorno il pre- 
sente caso , cioè di combattere in paese straniero contro i comandi del 
proprio monarca , e forse contro le sue stesse armi che militassero da 
ausiliari. 
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non chi me tradisce ! E quanto a' pericoli dipinti si atroci , 
richiama al tuo cuore l'antica virtù; pensa che Iddio com- 
batte contro gF ingiusti e i superbi. » Coronò tal generoso 
parlare il decreto del parlamento , che vietò Y andata al- 
l' abboccamento con Giacomo. 11 fece intendere Federigo 
air ambasciadore ; accomiatoUo * ; e cominciò ad appa- 
recchiar la Sicilia a validissima difesa. 

' Nic. Speciale, lib. 3, cap. 17 e 18. 

Qaesti dice espresso che il re , tornando repente di Calabria per 
queir ambasceria, chiamò subito il parlamento a Piazza , e vinse il par- 
tito ; poi tornato a Messina , rimandò V ambaseiadore con la risposta. 
Nei nostri capitoli del regno si leggono le costituzioni decretate in par- 
lamento a Piazza il SO ottobre , promulgate dal re a Messina il 25 no- 
vembre 1396, come ben il mostra il comentatore monsignor Testa. Dopo 
tuttociò non so comprendere come il Testa, nella Vita di Federigo l'Ara- 
gonese, porti deliberate in quel parlamento le sole costituzioni , e tenu- 
tone un secondo a Messina per quella principalissima faccenda dell'am- 
basceria , eh' è contro la chiara testimonianza dello Speciale , e contro 
la probabilità ; non potendo supporsi che nel parlamento convocato cosi 
in fretta si deliberassero tranquillamente nuove regole di ammi- 
nistrazione pubblica , e si rimettesse ad altro tempo la vital quistione 
della pace e della guerra. Se il secondo parlamento fosse stato convo- 
cato, perchè nel primo non si era potuto conchiuder nulla sull'oggetto 
principale , nel primo si sarebbero tutto al più prese deliberazioni di 
poco momento, non quelle riforme a favor dell'elemento municipale 
che mostrano T azione d'un partito preponderante. Due cose io credo 
abbian tratto in errore il Testa. La prima , aver seguito nello Spe- 
ciale (cap. IS) la lezione, Fridericus Messanam egreditur, anziché 
la più naturale di regreditur, ritenuta dal di Gregorio. La seconda 
sorgente di errore fu Terror del Surita, il quale avendo per le mani 
la cronaca di Speciale, che non porta date, e non i nostri capìtoli del 
regno , ma alcuni diplomi risguardanti un' ambascerìa di Giacomo a 
Federigo in febbraio 1297, pensò porre questa innanzi il parlamento 
di Piazza; e narrò che Federigo, avuti i messaggi , rispose che ne rife- 
rirebbe al parlamento, e que' non vollero attendere. 11 Testa in parte 
seguendo Surita , e in parte correggendolo come que' che avea sotto gli 
occhi la vera data del parlamento di Piazza, compose quel secondo di 
Messina. A me par chiaro, che nel parlamento tenuto in Piazza il 20 ot- 
tobre f296 si deliberarono insieme, come afferma Speciale, la risposta 
all'inviato aragonese, e, come il provano i capitoli del regno, le novelle 
costituzioni anzidette. Tengo ancor vera la legazione di febbraio 1297, 
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Ma non son da pretermettere gli altri atti di questo 
parlamento di Piazza ^ non si scosso dal grave partito 
politico, che non pensasse, quasi posando in pace, a 
molti statoti , trasandati in mezzo alle leggi fondamentali 
del parlamento di Palermo , o suggeriti da novella espe- 
rienza, portati dallo sviluppo di novella forza civile. 
Ed in vero si favori tanto sopra Y aristocrazia V elemento 
municipale, che se ne scorge evidentemente la prepon* 
deranza della parte popolana , e Y intendimento di Fede- 
rigo a fondarsi in su quella, più che sul baronaggio, 
fattosi torbido e parteggiante ; e s'ha valido argomento 
che la parte popolana, alia quale, com' avviene, acco- 
stavansi anco parecchi nobili, fosse stata quella che vinse 
il partito della guerra in questo parlamento, e sostenne 
Federigo e la rivoluzione. Certo quegli statuti danno a 
vedere, secondo i tempi, assai civiltà. Decretavasi : i 
castellani non s'ingerissero nelle faccende de vicini 
municipi ; non i nobili nelle elezioni de' magistrati co- 
munali ; i feudatari non pretendessero dritti sul passaggio 
degli armenti ; non levassero a lor posta gabelle sulle 
grasce ; non frodassero i vassalli nella misura de* poderi 
soggetti a terratico ; né terratichi nuovi riscuotessero su 
i feudi conceduti testé dal demanio : si vietò Y alienazione 
de' feudi oltre i termini della recente legge ; si die obbligo 
a' baroni di soggiornare in Sicilia o tornarvi in corto 
tempo : e che il principe solo potesse assentire ì matri- 

perchè Sarita certo U trasse da diplomi. £ questo fatto, collocato cosi a 
luogo opportuno , riesce verosimile : perché Giacomo insistè dopo la 
prima ripalsa ; Federigo se ne rimise al solito al parlamento ^ e gli ora- 
tori aragonesi , avendone istruzione del re, o comprendendo che riferirsi 
al parlamento era un prender tempo a una seconda ripulsa, andaron via 
senz'aspettarla, come afferma il Surita. Indi si vede più chiaramente 
1* errore del Testa , che, togliendo al tutto da Surita questa legazione di 
febbraio 1297, fa tener poi il parlamento in Messina , quando al creder 
di Sarita , lib. 5, cap. 25, fu convocato dopo la partenza de' legati, e 
in Piazza. 

II. ^ 
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moni delle lor figliuole co' figli de' nemici allo stato *■ . 
Altri statati , proclamando che i deboli non debban sog^ 
giacere ai potenti, studiavano nuovi argini ai radicati 
abusi degli uficialì snlF avere dei privati ^; innalzavano in 
ogni comune un ministero pubblico di tre cittadmi , ob* 
bligati per giuramento a denunziare tutti gli aggravi 
de' giustizieri e uficiali qualunque, e si ì misfttti oontro 
la sicurezza delie persone; i quali, dal sacramento die 
davano, si appellaron giurati^. Fu decretata libertà uni** 
versale d' importazione ed esportazion di vini e altre der* 
rate ; inibito di prender le persone o i letti , o dirooear ì% 
case pei debiti delle collette; francati da queste i militi^. 
Si rinnovi il divieto d'ingiuriar altrui con gli odiom 
nomi A guelfo o ferracano : riabilitati i^Ii ufiei i sortii 
di queste opinioni politiche, non rei di akun fisitto *. 
La quale benignità di principi s' osserva noti meno nei 
molti ordinamenti sopra gli schiavi saraceni e greci , cbe 
numerosissimi erano in Sicilia per causa dd corseggiar 
nette ultime guerre : statuti tendenti a pvocacem la 
conversione de' primi alla fede di Cristo, de secondi 
a* dommi ortodossi, e mantenere il pubblico costume; 
ma si fé* divieto ai cristiani di usar con giudei ;. a costcnro 
di tenere uàci ed esercitar la medicina ^ SeagUossi pena 
de) capo contro gli avvelenatori, stregoni, indovini, 
incantatori, che spargon, dice lo statuto, profani errori, 
e ingannano i popoli con empie fiiUacie ' : teldiè uè cor- 
sero qoe^ antichi nostri b^slatori all' atroce e usato 
supplizio del fuoco , né mostrarono prestar fede » negro- 

» Gap. 4^ 57, 37, ♦«, 42,43, 44, iO, 5J, 62, 54. 

» Gap. 36, 3S, 3«, 46, 4T, 4», 58. 

* Cap. 46. 

*^ Cap. 65, 41, se. 

^ Gap. 53. 

^ Gap. 69fnfinatl1*5. 

7 Cap. 76. 
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maniie, ma paniron solo la frode e il disotdine civile. A 
questo medesimo effetto eoa molto stadio vietaronsi i 
giochi di sorte» non di destrezia; e aì oommendaron 
que' d' esercizio nelle armi S Allo xelo di religione e 
morale^ chiappar da colali ordinamenti» s'aggiunse un 
particolare statuto contro la osarpacione de' bem eccle- 
siastici ; un divieto di portar armi » ferro , o tonarne t 
paesi d' infedeli : ma si pagò il tributo a* tempi con lasciar 
salva alla santa sede la riforma; e non si dice aol ddlle 
leggi per le quali poteano vedersi incerti i limiti tra il 
sacerdozio e V impero K Su questi capitoli di Piasza^ 
perchè essi contengono più numero di sansioni penali 
che niun degli altri anteriori di Federigo atesso o dì 
Giacomo» noteremo » eh' eccetto il sommo supplizio ooor 
tro i maestri di veleni e malie » le pene son pecuniarie o 
di privaiione ; poche di carcere a tempo ; e pei giochi vie- 
tati s'aggiungono in un caso le battiture. Ris^bossi ti 
pincìpe di gastìgare ad aii)itrio alcuni abusi degli u&^ 
ciali 9 e dichiarar secondo i casi la qualità del career detto 
dinanzi ' . Talché possiamo anco dir mite e non troppo dis- 
«guale il penai sistema che si tenne di mira* 

In questo tempo, reggendosi sempre Ischia per noi» 
Pier Salvacoscia con cinque galee vi combattè bella fezione» 
assalito da nove teride smisurate^ xeppe di armati, che i 
Napoliteni mandavano a racquister f isoletta , vergognanti 
del tributo ch'indi si levava su i vini navigati per lo golfo. 
Appiccata la zuffa senza curare il disugual numero, vin- 
sero i nostri^ ogni galea cattivò una terida; fuggendo le 
quattro rìmagnenti , i cui capitani re Carlo fe* mettere a 
morte , uscito questa fiata dall' indole aua dolce * : e come 

' C«p% 77 iafiiH) «d 84» 
' Gap. 82, 83,85. 

' Questo statato pel carcere è nel cap. 84» 
* Nìc. Speciale, lib. 3, cap. 18. 

Questa fiutone 4' hchb «I aee ^Mre Im 11 ih wittenbf« èil M otto- 
bre 1296 , perchè di questa data abbi«in due diplomi di Carlo H > l'ano 
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disperando delie armi, cavalcò per Roma a rìpregar Bo- 
nifazio. Costui indi punse nuovamente Giacomo che venisse 
a Roma; diegli le decime ecclesiastiche d'Aragona per Far- 
mamento\ Giacomo» apparecchiandosi, di febbraio del no- 
vantasette mandò per ultimo avviso al fratello il vescovo di 
Valenza e Guglielmo di Namontagada, insistendo per Y ab- 
boccamento ad Ischia. Ma perchè quei rispondea che ne 
riferirebbe al parlamento, gli oratori replicarono, che 
Giacomo anco ubbidirebbe al papa; e Federigo a loro, 
ch'ei perciò non terrebbe nimico il fratello, e molto meno 
la nazione catalana e aragonese; e farebbe anco ri- 
chiamo alle corti. Partiron dunque scontenti gli amba* 
sciadori spagnuoli : Federigo mandonne in Ispagna, e 
senza miglior frutto; perchè piaceva a que' popoli, si come 
al re, la pace con Francia, fors'anco lo stipendio del papa*. 
Speso in tali vane pratiche il verno, allo scorcio di 
marzo del novantasette si trovò Giaootno in Italia ; senza 
armata , perchè volea più certo e largo il prezzo del muo- 
ver guerra al fratello. Ebbelo da papa Bonifazio , che in- 
contanente porgeagli la bolla d'investitura di Corsica e 
Sardegna S sol riserbandosi un anno a ritrattarla se fosse 
uopo al negozio di Sicilia * : manifesto disegno di un ba- 
ratto con Federigo. Nondimeno prendea Giacomo la corona 
delle due isole ; dava il giuramento per lo supremo impero 
delle armi della Chiesa ^; e ottenne dal papa, che nell'as- 

ia Brindisi, l'altro io Roma; e Speciale afferma che il re si trovava in 
Napoli quando tornaron le quattro teride fuggenti. 

' Raynald, Ann. ecc., 1297, breve del 30 dicembre 1296. 

* Surita, Ann. d'Aragona, lib. 5, cap. 26. Veg. la nota a pag. 96 
nel presente capitolo. 

^ Sarita, ibid., cap. 28. 

La bolla è data il 4 aprile 1297,inRaynald, Ann. ece., 1297, $$. 2 a 16. 

Veg. ancbe Gio. Villani ., lib. 8, cap. 18. 

Nlc. Speciale , lib. 3, cap. 12. 

« Raynald, Ibid., §. 17. 

« Diploma deir 8 giugno 1297, pMbbUcatodal TesU» Vita di Federigo, 
docam* 7. 
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senza sua di Spagna» il reame stesse sotto la protezion 
della santa sede , e , che ' legati di lei , n avessero cura t 
vescovi d'Ilerda e Saragozza S ed esortassero i popoli alla 
siciliana impresa. Poco appresso si fé' dare indugio alla 
restituzione di Maiorca a Giacomo suo zio ^ : fidanzò la so- 
rella y Iolanda y a Roberto erede presuntivo della corona di 
Napoli : fé stretta lega con Carlo li per ridur la Sicilia. Né 
preparava per anco le forze, ma per messaggi fitto praticava 
con Loria. 

Il quale risoluto a spiccarsi da Federigo perchè noi p<H 
tea governare , operava sempre più baldanzosamente. Un 
di cavalcando il re con Corrado Lancia per la spiaggia di 
Musalla a Messina, fattosi tra loro, mostrava lettere di Gia^ 
corno che il chiamavano a un abboccamento ; promettea di 
adoperarvisi per Federigo, e tornare. E il re, incanto o 
superbo, a conforti di Corrado gli dava il commiato; as- 
sentivagli ancora due galee per andare in Calabria a munir 
sue castella in questi nuovi pericoli di guerra. Ma quando 
r.amnnraglio ritornò in Messina per prender il viaggio di 
Roma , trovò il giovan principe , che suscitato dalle parole 
de cortigiani , avea rugumato su tal dimestichezza di Loria 
co' nimici, su queste genti, armi, vittuaglie che adunava 
nelle sue castella; tra i quali pensieri dubbiando Federigo, 
eh' animo avea generoso con poca mente, tenne la peggior 
via : né accarezzar quel grande, né spegnerlo; ma T offese. 
Persegli ei stesso il pretesto che l' ammiraglio cercava per 
salvarsi dal biasimo di tradigione, nel che riusci tanto appo 
i contemporanei , che qualche istorico in tal sembiante il 
tramandava alla posterità. In piena corte , fattosi quegli a 
baciar la mano al re secondo usanza , Federigo ritira a sé 
la mano sdegnosamente , e a Ruggiero che drizzavasi a do- 
mandar perchè tal oltraggio ? brusco risponde : « Perchè 
trami co' miei nimici » ; e segui più acceso ; e finì coman- 

' Raynald, Ann. ecc., 1297, §. 18, 
» U)ld., S. 26. 
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dandogl] non movesse pie' dalla sala. Segnitonne imo spa- 
ventoso silenno. Niono st^dea le mani sul)' ammiraglio; 
ei y soprappreso dall' ira del re , doq osava partirsi : dispet- 
toso e fremente si trasse in no canto. Ma Yincigaerra Pa- 
1«2Ì e Manfredi Ghiaramonto, che non amavan forse Rug- 
giero» ma né anco l'esempio d'un tal grande spento fuor 
dagli ordini delle leggi, feeersi a parlare per esso, con dol- 
cezia che poi tornò si dannosa alla patria. Mitigato da loro» 
il re li accettò mallevadori dell'ammiraglio ; e questi, ch'era 
già notte , fa lasciato partir dal palagio , libero e ingiuriato. 
Vola alle sue case, lieto in volto; convita a cena i molti 
amici adunatisi a complir del ritorno di Calabria ; e mentre 
s^ imbandiscon le mense » |)recipita per una scala segreta ; 
monta a cavallo con tre fidatissimi; e a spron battuto 
prende la via di Castiglione. Giunsevi all'ora terza del d), 
con felice consiglio : perchè già Federigo, levato su dai 
nimici dell'ammiraglio, tornaniki allo sdegno, aveal fatto 
appellare alla sua presenza. Pericoloso ondeggiamento, che 
mosse tutta la Sicilia. Assai partigiani di Ruggiero, delibe- 
rati a correr con esso quantunque fortuna, vanno a trovarlo 
armati : ei rafforza con estrema prestezza le castella di No- 
vara, Tripi, Ficarra, Castiglione, Aci, Franeavilla, e 
altri luoghi che tonea in feudo : e minaccioso e fiero si 
stava. Quando i due mallevadori vennero a richiederlo che 
tornasse alla ubbidienza , e gli offrian sicurtà dalla parte 
del re, Ruggiero, per sentirsi in colpa o mosso da su- 
perbia , con molte ragioni il negò : alfine pagò del suo 
la encmne somma della malleveria ; e tennesi sciolto da 
ogni vincolo d' onore. Tuttavia nò mosse guerra , né chiese 
pace al re. E questi, dopo i primi errori , fatto senno, non 
osò assaltarlo, per non accender una guerra civile con le 
armi straniere alle spalle. Ma poco minor pericolo gli era 
r indugio ^ 

' Nic. Speciale , lib. 8, cap. IS e 10. 

È gran danno che questo icrittore dillgentlMimo abbia a sdegno di 
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Di tal frangente il tiri la regina Costanza , con quella 
medesima riputazione eh' avea due anni prima ammorzato 
lo scisma di Giovanni di Procida. La regina , chiamata a 
lioma dal maggior figliuolo per menar a nozze la Iolanda, 
vinse sé stessa a lasciar Federigo ; sperando pure metter 
pace tra gli sdegnati animi , e guadagnarne alias propria 
coscienza col rientrar in grembo della Chiesa. Volle per 
tal andata , con mirabil modestia » la permissione di Fede- 
rigo ; e sotto specie di chiederli compagni al viaggio , levò 
di Sicilia , con onor del re e loro, Y ammiraglio , pronto da 
un di all'altro a romper guerra, e Giovanni di Procida, 
sospetto al par di costui, o peggio. Loria, avuta da Fede- 
rigo sicurtà fino all'imbarco, non lasciò le sue fortezze, 
senza pria comandare a tutti i vassalli che stessero saldi , 

riportar le date de' pia notabili aYrenimenti. In questo di Ruggiero 
Loria, ancorché certo si sappia cbe fin dairaono precedente el fosse 
risoluto a spiccarsi da Federigo, pur importerebbe molto ritrarre appunto 
il giorno cbe T ammiraglio fu sostenuto a corte e poi si fuggi. Perocché 
Giacomo a 2 aprile 1397, il creava grande ammiraglio a vita (diploma in 
Quintana, citato di sopra a pag. 68) e papa Bonifano il 6 del mese 
stesso concedeva in feudo a Loria, tornato ad Apostolicae sedis graliam 
et mandata, il castello e la terra di Aci , del domìnio della chiesa o del 
Vescovo di Catania , e da Ini al presente tenuti (Breve inserito in nn di- 
ploma di Carlo II, dal registro del r. archivio di Napoli , seg. IS99, C » 
fog. 14, e pubblicato dal Testa, Vita di Federigo, docuni. 10). Or egli 
è chiaro , che Se queste concessioni furon fatte prima della fuga di 
Ruggiero, costui non tentennava gii tra i nemici e Federigo, ma dlssi^ 
molava la tradigione ; e se ne dee conchiudere che Federigo, se errò, 
errò solo nel risparmiarlo. In ogni modo il nome di Loria e quel di 
Precida , che prima d' esso s' era gittate alla Via di tradigione , van con- 
dannati nel severo giudizio deir istoria. 11 risentimento contro r Invidia 
de' cortigiani , potea portarli ad allontanarsi dalle faccende pubbliche e 
dalla corte, a menar vita privala nelle- lor castella, appunto come 
Loria minaeeid a Federigo dopo la presa éi Cotrone) non già a passare 
a parte nemica, accettar da essa , dignità > beni , carene. Entrambi ab- 
bandonarono Federigo e la Sicilia , perchè non cradeano ohe potessero 
reggere contro le forze di meu' Europa collegata ; e Loria , che avrebbe 
pur chiuso gli occhi al pericolo se Federigo si fosse lascialo governare 
da lui , cede a queir interesse , quando vide contrariata la sna disorbi- 
tante ambliiona* 
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e quando Giovanni Loria nipote eli lui andrebbe in Casti- 
glione, l'ubbidissero in ogni fortuna. Indi la regina e la 
principesca, spiccatesi con molto dolore da Federigo, se- 
guite dal vescovo di Valenza e dai due baroni uscenti in 
esilio sì minacciosi, da Milazzo con quattro galee partivano 
alla volta di Roma. Come furo in alto, chi favellava, chi 
adagiavasi, sperando, qual più qual meno, ne' novelli 
destini; la sola Gostanza > dice Speciale, immota sulla 
poppa della nave , affisava i monti di Sicilia che fuggiano , 
gonfia gli occhi di pianto, pensando a Giacomo , a Fede- 
rigo , e a' disastri imminenti. Gompironsi a Roma le nozze; 
strinsersi, non ostante il pregar di Gostanza, i consigli 
della guerra ; Giacomo riparti per Catalogna ad allestir la 
flotta. Loria al medesimo effetto ritornava , amico e ammi- 
raglio di re Garlo, a que' porti del reame di Napoli ove per 
quindici anni s'era tremato al suo nome. E prima Giacomo 
il creò ammiraglio a vita in tutti i suoi reami con grande 
autorità, gran lucro, e campo illimitato alle rapine; si sta- 
bili il matrimonio di Beatrice sua figliuola con Giacomo 
d'Eierica, principe del sangue reale d' Aragona. Il papa gli 
die in feudo la terra e il Castel d' Àci in Sicilia , che teneaa 
dal vescovo di Catania ; lo ribenedi insieme con Giovanni di 
Procìda*. Costui fu redintegrato ancora nel possesso dei 
suoi beni nel reame di Napoli , secondo i primi patti di 
Giacomo e Carlo ^. 

' Nic. Speciale, lìb. 3, cap. 20, ìi, n. 

Anon. chrofl. ftiCi cap. 56. 

Surita, Ann. d'Aragona , lib. 5, cap. 26 e seg. 

Gio. Villani, Ub. 8, cap. 18. 

Yeggasi anche il HonUnar, cap. 185, il quale seccamente narra 
l'andata della regina Costanza a Roma con Gioranni di Procida, oto 
il re d' Aragona era venuto per trattar pace tra Carlo e Federigo. E per 
le concessioni a Loria veggansi anche i due diplomi del 2 e6 aprUe 1297, 
citati nella nota precedente. 

=* Molti documenti fornisce il r. archivio di Napoli intorno f beni di 
Giovanni di Procida, e la restituzione che ne fece il governo aDgioino dopo 
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Cosi lascia van insieme la Sicilia y arabo da nimici , i dae 
regnicoli si famosi nella rivoluzióne del vèspro, legati stret-^ 
tam^te dalla comune forÌ;una e dalia comune ambizione, 
compagtii neiresìlio , ndle spwànze , nella faisione della 

la sua » come piaccia meglio chiamarla , conversione o tMdlgione. £ceo 
quelli ìd cui io mi sono ayyeDato rif instando i registri angioini. 

Diploma del Carlo II concedette ad Ans^lletto de Nigella, valletto 

della sua corte : In primis, debonis que fuerant Joannii de Procida, 
paWivfmqmd àioiiur Femicum terris adiaeenlibus eiàem paiatio 
cireum circa, arbusto de novo piantato, oliveto, vinia, avelianelo 
et castaneis etc» e le rendite di alcuni villani di cui si trascrivono 1 
nomi, ch'eran tenuti a dare al signore una gallina per le feste di san 
Martino, Natale e Quaresima {camiprivio ) e trenta uova per Pasqua. 
Re«. sc^. 1294-95, A, fog. 81, a. t. 

Diploma del 28 marzo duodecima Ind. (1299), perchè sulle pubbliche 
entrate di Salerno si pagassero once 12 annuali a Colino di Ducato , in 
compenso de bonis quondam Joannis de Proeida militis , ctie il 
detto Colino ayea risegnato alla curia , e questa ai prociiratori di Gio^ 
vanni di Proeida. Keg. seg. 1299, A, fog. 30. 

Diploma del 16 aprile duodecima Ind., perchè lo stratigoto di Salerno 
facesse rendere al procuratore de' beni di Giovanni , ereditali da Tom- 
maso di Proeida, alcuni beni burgensatici presi da supposti creditori; 
e se costoro avesser dritto , il facesser valere innanzi il giudice &ompe~ 
tento. Ibid., fog. 15, a t. 

Diploma della stessa data allo stesso effetto, ibid., fog. 210, pabbli- 
eato a docnm. XXVIII. ^ 

Diploma dato di Napoli a 6 maggio duodecima Ind., per lo quale son 
resi a Tommaso di Precida alquanti beni , già conceduti ad uUre per- 
sone , e a queste é assegnato un compenso. In questo diploma è notevole 
if principio: Sub presentaeionepromissionis facte per nos magnifico 
principi domino Jaccbo regi Aragonum filio nostro carissimo ^e. 
restaurandis Thomaso de Procidamiliti fideli nostro burgensalicis 
bonis òmnibus que quondam Johannes de Proeida pater ejusdem 
Thomasii discessus sui tempore de regno nostro Sicilie in regno 
ipso tenuerat, etc. Ibid., fog, 56, e replicato a feg. 119. 

Altro diploma della stessa data, per altri beni dello stesso Proeida , 
simile al tutto. Ibid., fog. 56 a t. 

Diploma dei 18 agosto duodecima Ind., perehé senza strepito di giu- 
dizio si rendesse ragione a una vedova , che chiedea il pagamento di un 
debito che avea cpntralto con lei quondam Joannes de Proeida miles 
dum erat in graUa clarissime memorie domini patris nòstri. Ibid., 
fog. 213. 

Diploma deUa stessa data del 18 agosto. Compenso di alcuni beni, 
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nuova dinastia in Sidlia , e finalmente nella tradigione. 
L'uno j allevato infin da fancinllo a corte di Pietro , fa 
nomo di animo gmìsnrato , di altissimo intendimento 
nelle cose di guerra , il primo ammiraglio de' tempi , gran 
capitano d'eserciti ; ma sanguinario ed efferato, avaro, au** 
pqrbo f insaziabile di guiderdoni. Ristorò la riputazione 
delle armi navali in Sicilia ; educò i Siciliani alle vittorie ; 
fu sostegno potentissimo al nuovo stato. Gli ài volse contro 
quando ebbe rivali nel potere ; non veggo se più invidio- 
so invidiato ; ed è un'altra macchia al suo nome , che 
abbandonò Federigo quando parca precipitare la sua for* 
tuna. Portò con seco la signorìa de' mari; e pur non 
serbò lungi da noi l'antica gloria ^ perchè, se talor vinse 
in battaglia i vecchi compagni siciliani, talor anco fa 
vinto da essi ; e appena chiasa con la pace di Caltàbel-** 
lotta la sanguinosa scena di che era stato parte principa- 
lissima, or con Tuna or con l'altra delle fazioni guer-* 
reggianti,come se quel genio sterminatore non avesse più 
che fare al mondo , trapassò di malattia in Valenza ; e le 
sue ossa andarono a riposare , com'egli avea ordinato mol- 
to prima , in un sepolcro posto a pie di quello del re Pie* 
tro ^. Minore di lui di gran lunga fu Giovanni di Precida , 
e pur la capricciosa fortuna in oggi fa suonare assai più 
questo nome. Di ministro abilissimo del re d* Aragona» le 
corrotte tradizioni isteriche l'han fatto liberator di popoli , 
rhan posto a esento a Tìmoleoni ed a Bruti , han dato a 

di' erano stati di Gìofaimì di Proclda, e 1 ptesenti pMBessori ti ateano 
ceduto al fisco per reoderli a Tommaso. Ibid., fog. 137 a t. 

IMplonìa del S9 settembre tSOO, cavato dallo stesso r. archivio di Napoli 
e pubblicato dal Buscemi , Vita di Giovanni di Prooida , docam. 8. 

* Quintana » Yfdas, eto., tom. I, pag. ITO, dice che questo sepolcro 
si vedea ancora nel monistero di Santa Croce dell'ordine di san Ber- 
nardo in Catalogna ; e trascrive la modesta Iscrizione che vi si leggea 
ancora , secondo la qnale Loria mori 11 IT gennaio 1M5. Ibid., tom. II, 
pag. 1S5, è pubblicata la disposizione testamentaria dell' ammiraglio 
p«r la sua sepoltura. 
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luì sdo quel che fa eflbtto delle passioni e della neoesaitè 
dì tutto il sicilian popolo ; alle ?irtù ch'egli ebbe, aagacitè, 
ardire , pronteiza , esperienia ne maneggi di stato» hanno 
aj^nnto le cittadine TÌrtù eh' ei non eUie, ch& violò arni» 
trmando pria oo' nemici, poi brigando sfacciatamente 
contro la siciliana rivoluzione, quando la ristorò Federigo. 
Oscuro morì in Roma costui in snll' entrar dell' anno mille** 
dngentonovantanoveS innanzi che per prezzo d'infamia e 
per clemenza degl' inimici tutto riavesse il suo stato in 
terra di' Napoli ^. 

Tra questi e quanti altri o sudditi o principi iuroo grandi 
ne' fatti nostri di quel tempo , sospinti da ambizione a vizi 
non senza glorie, spicca per una candidissima fama la re« 
gtna Costanza , avvenente della persona S bellissima d'ani* 
mo, per le care virtù di donna , e madre , e credente nel 
vangelo. La fine di Manfredi avvelenò il fior degli anni 
suoi ; poi , se vide punito lo sterminator del sangue svevo 
e libera la Sicilia , ebbe a tremare ad ogni istante pe' suoi 
più cari; pianger la morte di due figliuoli^ la nimistà de- 
gli altri due; né troppo la poteana&r lieta le nozze della 
figlia neir abborrìta casa d* Angid. Nacque e fu educata in 
Palermo * : tornata in Sicilia per si strane vicende, la go- 

' Il sac. Buscemi , nella Vita di Giovanni dì Precida , porla che fi- 
nisse i suoi giorni di settembre 1299, argomentandolo dal diploma 
del 30 settembre 1300, docnm. 8 , in fin del suo lavoro, nel qnale ri- 
concedeasi a Tommaso , suo secondo figlio, il castel di Procida, di cui 
il primogenito, Francesco, non avea curato di prender l'investitura 
nel solito termine di un anno e un giorno dalia morte del padre. Gli 
altri diplomi da me trovati nel rt archivio di Napoli e citati nella nota 
precedente mandano indietro la morte del Precida almeno inflno a 
marzo 1299. 

' Ricordinsi i documenti che ho notato nel eap. precedente a mos- 
trare il tradimento di Giovanni di Precida alla Sicilia. 

* Yadi a mia bella liglia , genitrice 

Deir onor di Cicilia , e d'Aragona. Dàntb, Purgat., e. 3. 

* Veg. le autorità allegate dallo Inveges» Palermo Nobile, ptrte 3. 
Anni 1260-61-62. 
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vernò èolcemeiite dopo la partenza di Pietro ; dettò alcaaa 
legge che in&no a noi non è pervenuta ; fa amorevole coi 
sudditi, fino con la insopportabile Macaida. Non ebbe ambi- 
zione y lasciando prima a Pietro , poi a figliuoli , la corona 
di Sicilia j eh' era sua per dritto di sangue : né tal modera- 
zione nacque da pochezza d'animo. in costei, che ben seppe 
in pericolosissimi tempi provvedere alla difesa delia Sicilia ; 
e due fiate con ^ssai destrezza salvar Federigo dalla fazione 
nimica a' siciliani interessi. Quetata la coscienza con la 
benedizione papale; posate poco appresso le tempeste di 
Sicilia , Tanno medesimo milletrecentodue fini i suoi gior- 
ni in Barcellona , ove attendeva a fabbricar munisteri e 
ad altre opere che neiia vecchiezza le suggeriva cristiana 
pietà. Ma in tutto il corso di questa virtuosa e infelice 
vita, forse non sofin maggiore strazio, che nel tempo di cai 
sospendemmo per poco il racconto ; vedendo allora , senza 
alcun chiaro di speranza , F un contro \ altro armati Gia- 
como e Federigo ^ 

' In gran parte ho tolto queste riflessioni su ta regina Ck>stanza, da 
Speciale, lib. 3, cap. 30, 21. 

Nelle Gostit. di Federigo II ( capitoli del regno di Sicilia ), si confer- 
mano tra gli altri privilegi quei della regina Costanza ! nec non Ara- 
gonum et Siciliae regina sanctisiima mater nostra, eie. 

Per la morte della regina Gostanza veggasi il Montaner, cap. 185. 
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CAPITOLO XVI. 

Ribellione de' feudi dell'ammiraglio in Sicilia. È spenta , ed egli scon- 
fitto da' nostri sotto Catanzaro. Preparamenti di Giacomo e di Fede- 
rigo. Il primo sbarca sulla costiera settentrionale dell' isola ; passa ad 
assediar Siracusa. Fatti della guerra guerriata che s'accende in Sici- 
lia. Giovan Loria vinto e preso nello stretto di Messina; sciolto 
l' assedio di Siracusa ; e Giacomo torna in Napoli e in Catalogna. 
Nuovo passaggio di lui in. Sicilia. Parlamento di Messina. L'armata 
siciliana debellata dalla catalana a capo d'Orlando. Estate del 1297 
— 4 luglio 1299. 

Incominciò Loria il servigio del novello signore , con rì^ 
tentar tradimento ali* antico; arrischiatosi a venire in Si'- 
ciliacon un sol velocissimo naviglio; non però tramando 
sì canto, che Federigo non n'avesse spìa : il quale, come 
era ardente di vendetta contro Y ammiraglio , fé* armar 
navi che Y appostassero alle isole EoUe. Scampò Ruggiero 
per navigar guardingo , e darsi a una rapida fuga come 
scoprì i nostri/ che non seppero o non vollero raggiugner 
r antico lor capitano ; ma tal contrattempo pur bastò a 
rompere tutti i disegni. Perchè risaputosi, Giovanni Loria 
nipote deir ammiraglio e cresciuto da lui come figliuolo, 
ancorché carissimo a Federigo, lasciava improvviso la 
corte, per levar l'insegna della guerra in Castiglione ; ten- 
tava Randazzo indarno, armandosi il popolo contro i suoi 
partigiani * ; poneva a sacco ed a guasto il vicin villaggio 
di Nascali ; ma non potè altrimenti offendere il re e il paese 
senza la persona di Ruggiero. Federigo senza dimora il 
bandisce nimico pubblico; strigne d' assedio le fortezze 
feudali dell'ammiraglio ; ponendosi ei medesimo a campo 

' Federigo rimeritò la lealtA di Randazzo con alcune franchigeneUe 
dogane di terra e di mare, per diploma del 16 giugno 1299, pubblicato 
dal Testa, op* ciU, docua. 17. 
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a Castiglione y importantissiina tra tatte per esservisi 
chiusi con Giovanni Loria , Guglielmo Palotta quel valo- 
roso del ponte di Brindisi, Tommaso di Lentini ^, e molti 
altri guerrieri di notte, congiunti o clienti dell' ammiraglio. 
Indi con assai sangue, ma non lungamente, si travagliò 
quest'assedio nella state del novantasette; finchò oppa- 
gnato da tre bande il castello , crollato da' tiri delle mac- 
chine, fuor di speranza d* aiuto di là da' mari, Giovanni 
s'arrendè^ salve persone ed averi» e passò in Calabria con 
Ilaria tn<^lie sua , figliuola del conte Manfredi Maietta , 
Ruggier Loria figliuol dell'ammiraglio, e tutta lor amistà. 
Francavilla s' era già data a' Messinesi, venuti a osteggìaria. 
Il Castel d'Aci» foltissimo suruna roccia che bagnati inaiare, 
tenne contro gli assalti de' Catanesi. Ma venalovi Federi^ 
go dopo la resa di Castiglione , fece oostruir una torre di 
legname, alta a panggio delle mura» mobile su ruote m^ 
teme, congegnata con un sottil ponte che s'addimandiTa 
cicogna , la quale approcciata a una picciola gittata di ma- 
no , fé' tosto calare il presidio ad arrendersi. E cosi fa 
«penta in Sicilia la ribellione dell' ammiraglio *. 

Nello stesso tempo la fortuna peggio l' umiliava in Ca- 
labria. Con un grosso di cavalli di re Carlo* si pose egli a 

' La fellonia di Tommaso di Lentini é confermata da an diploma 
ée\ 18 febbraio 1299, col quale Federigo die* in feudo a Bartolomeo 
Tagliavi^ la lem di GasteiveCrtno , posMtota da «nalto. IM Mtt. della 
Bibl. com. dì Palernoo , Q. q. G. ^. 

' Nic Speciale, lib. 3, cap. 23. 

Aoon. chron. sic, cap. 57. 

Lapreienta di Federigo air aisedio di Castiglioae, ti attesta da un di<- 
plooM 441 27 agosto iS87» dato nel eampo sette Castiglione, pobòiioalo 
dal Testa» Vita di Federigo, docum. 11. La dedizione del castel éì 
Àci è da porsi nel mese di novembre 1297, perché non tardò guari dopo 
liaelta di Gastiglfone» aia Inailo a) !a io^enibra sapeasi la Napoli dàe 
tenesse pur quel castello; come si scorge da un diploma pubblicato dai 
Tasca, ièid.,docam»u. 

' Senbra cte tacita gaerra «KMabite, di idie j^rta S|>èeiato, ria 
stata la cagion della chiamata al miUtar sarvlgio ìm latto U teame dli 
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sfogare ii finoscò dispetto, su^i attpùsii nostri di <|g«Usi 
province, mescolando pratiche e forza ^ ; che fin tirà Blased 
Alagooa a un abboecamento , per teDtttrla^ o metterla in 
sospetto di Federigo; ma riuscì sob a questo inteótow U 
ddbbioso principe chitniaf a Blasco in Sicilia : e Lear ià ed* 
sene il tempo a ribellar la città di Catanzaro , e patteggiai 
Old castdio che ai desse a capo a tnmta dì, se non fosse 
soccorso. Né a ciò Federigo ^ impaéciato in qv^b assedi 
in Sidlia, ben potè riparare. Bìniandò in fretta ia Cala* 
brta il generoso Blasco e con esso Calcerando e MoiMeca*» 
t^io; ma la pia parte dei feudatari non fa pronta a partir* 
si dalla Sicilia, per aneo mn quota; talché il termina 
•trigiiea, né y' area de' nastri m^flìo che dugento cavalli» 
raccolti a Squillaci , mentre Loria con qnattrocento nniiao» 
ti&sq aspettava}!. Era la notte anzi il trantesìaso dì, e 
Wasco, fitto in questi penneri, sSetumsi indarno a rifcH 
dUarsì con nn po' di sonno, quando nn de" soni scorridori 
affannoso viene a dirgli, esser testé giunto al campo ni* 
mico 6o&edo di Mili con trecento cavalli « Saltò Blasco 
da! letto; Y afferrò pel braccio, e «Taci, gli disse, ontor* 
rai; ninno de^ nostri noi sappia : » e il crescinto pericolo 
dileguò nel suo grand' animo ogni dubbio al coaibatterOé 
Innanri di, eoosnltatone con gli altri due capitani, fe dbar 
le genti ; muove da Squillaci su Catanaaro* Giunsero a 
vespro, rn un vicìn rispianato tra letti ài torrenti, che 

r 

ausila, Mfe afasie ci mfaa moltlisiiid élploiiiì dati 1 19 «ivile^ 7, 22, 
^, 2^, 27 e as mai^ , 2, U , 17, 18, 20, 22 giugno 1297, neW Elenco 
delle pergamene del r. archivio di Napoli , lom. II , pag. 179 a 188. Ivi 
si legge a pag. 180 un altro diploma del 4 maggio, dre accorda once 
IS a un Giovanili prò $umpHku^ ifkuHé aé exircUmm. 

" Conferma <ra«9t» attestato d«ns Speefsfs m 4^Immi 44 
» fatile 1 29?» cai «aito Rabtrto lietHo ein«f ala daw a Eiecaido So 
▲ffi&is Élewe tane ia Calabcia» tfuminodo infra kalendas Augusti 
ad Ecclesie romane et Regis fidem redeat a qua dé[ecer(U. Elenco 
cit., (om. ir, pag. Vt9. 
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s'aédomandàva Stcopotamo, e trovaron Loria lE^cente a 
battaglia. 

Settecento cavalli avea, con ventiquattro bandiere di 
Signori , ordinati in tre linee : e comandava egli il primo 
squadrone , laltro Reforziato cavalier provenzale , Y ultimo 
Goffredo di Mili. De' siciliani uomini d'arme, partitisi 
ventiquattro anzi il combattimento» restaron centosettanta- 
sei, che Blasco, per la pochezza del numero, strinse in . 
una sola schiera/ toltone un drappelletto che pose alFanti* 
guardo con Martino Oletta : e della battaglia ei comandò il 
centro, la destra Calcerando, Montecateno la manca; i 
lati assicurò con almugaverì e gente dell' armata, sparsi 
sulle ripe di due torrenti/ In tal postura aspettavan lo 
scontro. 

Dall'alto al basso caricò l'ammiraglio con la prima 
banda ; uè pur fé' tanto , che rompesse il nostro antiguar- 
do : onde, perduta la foga, da paro a paro cominciò a com- 
battere , e impedì Reforziato , che seguiva a corsa con 
l'altra schiera credendo compier la vittoria. Si distende Re- 
forziato dunque su i fianchi dell' oste siciliana ; donde i 
fanti a furia di dardi e sassi il ributtavano con molta stra- 
ge. Ma Goffredo di Mili, movendo con la terza schiera , 
perplesso per l'inaspettata resistenza, postosi a canto a 
Ruggiero, per la strettezza del luogo, o non l'aiutò, o 
l'impacciò, mentr'ei si travagliava duramente con Blasco : 
ambo ostinati , l' uno , dice Speciale , per uso alla vittoria e 
fidanza nel numero; l'altro per vedere i suoi si feroci e 
serrati , e non aver giammai voltato faccia in battaglia. 
Ruggiero, ferito al braccio, mortogli sotto il cavallo, 
sparve un istante in mezzo la mischia ; la sua bandiera , 
assalita da un nodo di uomini fortissimi , balenò ; Talfier 
che la reggea , ferito in volto , non vedendo più il signor 
suo, die' le spalle alla zuffa. Àllor Blasco con terribil voce 
incalza , gridando : « Avanti , cavalieri , or che cede il ni- 
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mìco : » e i Siciliani , nel decisivo momento fiitti maggiori 
che uomini 9 aprono gli squadroni nimici , li squarciano e 
sparpagliano. Di qui « Àlagona » gridan essi , di li c( Ara- 
gona» le genti dell'ammiraglio, sperando invano l'usata 
vittoria in quel grido; e or nocque, perchè GoQredo Mili , 
nell'agitazione e rovinio del conflitto , credendo sentirsi 
gridar Àlagona a' fianchi, come circondato e perduto, fug- 
gi, traendo con sé le altre schiere; e fece compiuta la dis- 
fatta. Caddervi i figliuoli di Reforziato e di Virgilio Scor- 
dia, Giordan d'Àmantea e nobili molti. Reforziato stesso 
fu preso , ma fuggi , corrotte le guardie ; assai piìi campa- 
rono per la notte sorvenuta. Il gran Ruggiero, ferito, a 
piede , obbliato da tutti i suoi nella rotta fuga , s' ascondea 
sotto una siepe, aspettando da un momento air altro i no- 
stri guerrieri e la morte; quando a caso il vide un suo fa« 
migliare che fuggiva, e smontato in un attimo, gli die il 
proprio cavallo. Piangendo di rabbia , risaliva in arcioni 
l'ammiraglio; anch' egli, a spron battuto dileguandosi in- 
nanzi i nostri, si rifuggiva a Badolato; e dava poi grande 
avere nel reame di Valenza a questo fedele, che con tanto 
pericol suo il tolse a indubitabil morte. Ma se il capo di 
Ruggiero non fu tra i premi di questa giornata , bastò ai 
nostri avergli dato la prima rotta eh' ei toccasse in sua vita: 
un pugno d' uomini , in mezzo al paese nimico, incontro a 
tal capitano, vinse tre tanti e più del suo numero. Si torna- 
rono la dimane a Squillaci ; e non che mantenere il castello, 
Calcerando ripigliò la terra di Catanzaro , ove gli avanzi 
della gente nimica non osaron far testa \ 

Non guari dopo Bernardo Sarriano, audace capitan di 
navilio finché ebbe Siciliani, volto a parte nimica, assal- 
tava Malta con un armatetta , tentava Marsala ; e , deluso 
nell'una e nell'altra impresa , tornavasi a' porti di Napoli ; 

' Nic. Speciale , Ub. 4, cap. 1 . 

II. 8 
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non aspettato Federigo , che a' primi anist armò in fretta 
in Palermo ed altrove una trentina di galee , con le qaali 
peoaara andar egli stesso. Senz' altra fazione d'importanza 
fin) pòi l' anno tioVantasette , e tutto il verno. Federigo , 
con Manfredi Chiaramente e Yincigaerra Palizzi , macchi- 
nava contro lo ammiraglio , or di spegnerlo per nna mano 
di domini risoluti , allettati da gran premio ; or di sfidarlo 
a duello per un campione , che (u il famoso difenditor di 
Girona, Ramondo Folch, visconte di Cardona; e dovealo 
appellar di tradigione secondo gli usi di Barcellona o il 
foro aragonese , é in duello ammazzario, o almeno, tiran- 
dolo in tspagna » toglier tal mastino dal colio a Federigo ^. 
Ma nulla approdaron queste pratiche coutil Ruggiero. Un 
Montanèr Perez de 8osa , mandato alsi da Federigo in Ca- 
talogna ad attraversare i preparamenti della guerra , non 
trovò riscontro ne' popoli ; e per poco scampò dalle mani 
di re Giacomo *, infiammato nella causa , come diceanla , 
della santa Chiesa ^ dal danaro che il papa e Cario gli por- 
geano *. Perchè Loria , trafitto dall' onta di Catanzaro , ma 
feroce in volto e superbo come per vittoria, era andato a 
re Cario, a far grande scalpore della vergognosa fuga dei 
suoi , e che liullà s' otterrebbe senza il re d'Aragona : onde 
Bonifazio , visto che qui n' andava tutta la fortuna della 
guerra y die' a Giacomo quanto ei volle ; tollerò eh' ei tar- 
dasse la restituzione degli stati di Giacomo re di Maiorca, 
sollecitata efBcacemetite dal re di Francia ; snocciolò dalla 
camera apostolica i danari raccolti da quelle province , che 
il pio Costantino , scrive Niccolò Speciale col fiero piglid 
del Datité , il pio Costantino ad altro uso largiva a Silvestro 

' Diplomi del 18 novembre (certamente 1^97) e del 9 febbraio un- 
dfeclma Ind. 129S (ti legge Ìf91 computando gli anni dal ÌB marzo), 
pubblicati dal Tetta , Vita di Faderigo II , docom. U e 18» 

"^ SuriU, Ann. d* Aragona,' lib. 5, cap. 33. 

' Diploma del 18 novembre 1297 citato di sopra, e i molti altri ac- 
cennati nel seguilo di questo capitolo. 
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poverello. Questa moneta armò contro la Sicilia Aragone- 
si, Catalani, Francesi, Proven2ali, Guasconi, Italiani e 
altre genti ; di che fornite a un di presso ottanta galee , 
^fetta trégua col ré di Castiglia , navigava re Giacomo a 
Ostia S entrando la state del novantotto. 

E Federigo , fatto ammiraglio Corrado Boria , che avea 
tìome di valente iti mare , armava sessantaquattro galee ; 
forse con grande aiutò dei Messinesi , ai quali in questo 
tempo raffermò la franchigia delle dogane di mare e di 
terra , e diede immunità dalle collette , imprestiti e tutte 

* Nic. Speciale, lìb. 4, cap. 2. 

L' Ataoi^i chtoD. bìóm <^^* 59, porta l'imprésa di Giacomo, operatili^ 
«tpradt'do ptipa Bìonifmeio. 
, 6arita, Ann. d'Aragona, 1U)« 5, cap. 33. 

Montaner ci abbandona al tutto in queste guerre di Giacomo contro 
tcdèrìgo. t*ortà ^i armamenti del ptimo , xrome fatti per amor di fer- 
BMire la pace tra re Carlo e FcdMigo ; a questo il dice venuto ili Italia 
con centocinque galee ; né fa motto del passaggio in Sicilia nel 98 , né 
il quel dell'anno appresso, né della battaglia del capo d'Orlando; 
ti^atredeaver soddisfatto aU^ufiùio d'istorico, chiudendo il cap. 186 
etm queste fAtote : « Altri ^nza dtibbìo dirà : come dnnq«e Monunet 
passa si lieve -su questi fatti? Se tai parole indirizzasse a m« ^ repli* 
cherei che v'ha delle domande le quali non meritano risposta» » 

Le trattative intorno la restituzione al re di Maiorca non apparten- 
lotto dirèttàmetite al presente lavoro, ma fan vedere cbe fioniifazio per 
Amor dell' impresa di Sicilia sagrlficava gli interessi di Giacomo di Ma* 
iorca, e temporeggiava con Filippo il Bello che li volea sostenere. Ciò si 
conferma coi documenti degli archivi del reame dì Francia qui appresso 
Kotati t 

Dipioma di Giacomo re Ù' Aragona^ ilato di Valenza a 1 S febbraio i $97 , 
permeltetidoa Carlo II di stabiUre in suo nome, che per due anni non 
farebbe guerra a Filippo !ì BeUo, e permetterebbe i comtnerci co' suoi 
sudditi, J. 688, 90. Breve di Bonifazio dell' 8 agosto 1297, pel quale 
temporeggia con Filippo il Bello» che insisteva a favore del re di Maiorca* 
J. 715, 24. Diploma di Giacomo di Maiorca, dato a Saint-Germaifinks- 
Prés r 8 gennaio 1S98, consentendo un certo differimento alla resti- 
tuzione, stabilito tra i re d'Aragona e di Ffancia, J.598, 1. Atto pubblico 
dato in Aix a S maggio 1298 , nelle stanze di Carlo II , che stipola 1« 
condizioni coi. re di Francia e Maiorca, a nome di Giacomo d' Aragona; 
secondo il cita^ diploma del I5 febbraio 1297, che anche trascrive^ 
J. 511,6. 
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altre esazioni , per premiarli del passato , e ingaggiarli a 
nuovi sforzi di fede e valore S Gravate queste galee, oltre 
i soldati d' armata , di settecento cavalli , impedimento in 
mare, in terra pochi, salpò dì Sicilia, proponendosi anti* 
venire l'arrivo della armata d'Aragona a Napoli. Federigo 
sulla capitana , spiegando lo stendardo reale di Sicilia , se- 
guito da lunga fila di galee , solcava il golfo di Napoli , a 
suon di trombe, in atto baldanzoso e minaccevole , senza 
eh' alcuno uscissegli contro ; gittava F ancora ad Ischia, che 
teneasi per lui ; ove soprastato un bel tratto, fé inaspettato 
ritomo, in Sicilia. Speciale il dà ad ammonimento del fra- 
tello, che volendo fare remore e non danno, mandava da 
Roma ad avvertirlo, non arrischiasse tutte le sue sorti 
lungi dalla Sicilia. Ma ne' fatti dell' uno e dell' altro in 
questo tempo, si scorge tutto il contrario che moderazione 
e pietà di fratelli; onde più probabii sembra che per ia 
flotta sua non provveduta , per avvisi della nimica sì forte, 
e sopra ogni altra , per non saper che si fare né egli né il 
Doria, buoni soldati ma infelici capitani d'armata, abban- 
donavano un disegno maggiore assai di loro , mal copiato 
da que' maestri assalti di Loria dell' ottantaquattro e del- 
l' ottantasette. Tornò dunque Federigo in Sicilia a munir 
castella e ordinar forze terrestri. Giacomo, di Roma andò 
in Napoli con la flotta; e dopo lunghi consigli , aflVettan- 
dosi tanto che non aspettò stagione , fé' vela sopra Sicilia 
a ventiquattro agosto del novantotto^, con gran podere di 
navi e di genti * ; seguendolo non guari dopo , Roberto 

■ Diploma del 15 giugno 1!298 , tratto da' registri della real cancel- 
leria di Sicilia, pubblicato dal Pirro; Sicilia sacra, pag. 409, ed. 1733. 

' Nic. Speciale , lib. 4, cap. 3 e 4. 

Ànon. chron. sic, cap. 58, 59. 

' mesta, nella Vita di Federigo, porta Tarmata ad 85 galee e 
90 altre navi, non computatevi le sottili ; a 500 cavalli e 1 /156 pedoni le 
genti da sbarco venute d'Aragona con Giacomo. Qacst* ultimo numero 
è tolto da un diploma del S3 giugno 1299 , il quale per vero' non de- 
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duca di Calabria , erede della corona di Napoli ; e por- 
tando con loro , ' come usato stromento di guerra , un 
legato della corte di Roma , che fu il cardinale Landolfo 
Volta*. 

Messe in terrà le genti vicino Patti , drizzata quivi la 
flotta y occupava Giacomo Tindifesa città il dì primo set- 
tembre : e principiò da questa banda l'impresa di Sicilia, 
per consiglio di Ruggiero, ch'ebbèvi già molte castella , ed 
or, agognandone il racquisto, il procacciava con dir pili 
agevole in quelle regioni per le sue molte clientele lo effetto 
delle armi. E in vero i collegati fondarono assai su le 
pratiche, aiutandole con la scena, niente spiacevole a 
Bonifazio, del rendersi la Sicilia non a casa d'Angiò, ma 
alla romana corte, di cui Giacomo si nominava capitan 
generale , ed esercitò con tal sembianza atti d autorità , che 
avrebbero dovuto svegliare a gelosia la corte di Napoli , 
s' ella fosse stata in tali condizioni da potersi risentir delle 
usurpazioni de' suoi alleati, dalle quali tornavate im- 

scrive le forze portate da Giacomo, ma quelle da lai lasciate in Sicilia al 
fine di questa prima impresa, che poteano esser minori per cagion degli 
nomini perduti nella guerra, o maggiori pei Catalani e altri avventu- 
rieri chepoìvis'aggiugnessero. Picciolissimo fu in questa armata il nu- 
mero delle navi napoletane, come si vede da parecchi diplomi dati tra il 
fin di marzo e mezz'aprile 1299, nel r. archivio di Napoli, reg. seg. 1299, 
A, fog. la 15. 

Quanto alle forze terrestri, che furono certo assai grosse, si vegga 
nel seguito del presente capitolo ciò che scrive Speciale delle perdite 
sofferte nello assedio di Siracusa. 

L'Ànon. chron. sic. porla venuto Roberto con re Giacomo. Speciale . 
non ne parla che nel consiglio per discior l'assedio di Siracusa. E per 
vero si ritrae ch'ei passava in Sicilia in fìn di novembre 1:^98, o più 
tardi ; leggendosi in alcuni diplomi che i feudatari del regno di Napoli 
dovessero far la mostra alia sua presenza in Napoli il dì 20 novembre 
per muover contro la Sicilia. Elenco delle pergamene del r. archivio di 
Napoli , lom. Il , fog 209 e 2i0 , diplomi dell' 8 e 23 novembre 1298. 

' Anon. chron. sic, cap. 59. 

Nic. Speciale, lib. 4, cap. 10. 

Surita, Ann. d'Aragona, lib. 5, cap. 35. 
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mediato comodo ^ S'aggiunse a questo la riputazione 
d^' capitani; quando insieme col nome di Loria p suonava 
quel di Giacomo, principe non caro air universale in 
Sicilia y ma intimo con parecchi baroni, riverito da oioHi 
per consuetudine a obbedirlo , e ridottato da' piii per arti 
di regno e valore in guerra. Indi lo sbarco si divulgò per 
tutta risola con terrore; e, sedotte da Ruggiero > s'arreser 
le castella di Milazzo, Novara , Monforte; San Piero sopra 
Patti e poche altre. Ma la più parte delle terre d' intorno , 
non curando lusinghe né spaventi , tenne per la siciliana 
causa ^ 11 re d'Aragona^ consumati poco men che due 
mesi senza maggiore acquisto , cercando alla flotta sua un 
porto vernereccio più capace ^ pensò impadronirai di Sira«- 
cusa. Àndovvi allo scorcio d'ottobre, rinforzate prima le 
occupate castella ; e trovò Siracusa sì gagliarda , da nop 
mancare allo antico suo nome. 
Attendatasi la formidabii oste di Giacomo sulla costiera 
^ ond' esce in penisola la moderna Siracusa, eh' era di già mi- 
sero frammento dell'antica, si sparse depredando per la 
campagna ; drizzò le macchine contro il castello dell* istmo; 
poi die furiosi assalti di terra e di mare ; e sempre fu 

' VeggaDsi le concessioni feudali in Sicilia fatte da Giacomo a Fui- 
cone Barresio, per diploma del 13 settembre 129S, e a Simone de 
Belloloco e Filippo di Porta, per altre carte accennate ne' diplomi del 
S4 luglio 1299 e 28 dicembre 1300, e la intitolazione d'un atto publ)lico 
dato di Novara il 1 luglio 1299; de' quali diplomi i il primo q T ultimo 
citansi nel seguito di questo capitolo , gli altri due net cap^ XVII. Pfon 
abbiam traccia di alcuna delegazione di tanta autorità | che facesse 
Carlo II a Giacomo. E però è manifesto, che Giacomo la esercitava 
come capitan generale della corte di Roma , la quale poco prima avea 
disposto di dare in feudo a Loria 11 caste! d'Aci^ come sopra si é detto. 
La finzione del ceder risola a Roma presto fu dismessa; ma non ces- 
sarono le pretensioni di Bonifazio, anzi ne nacque una timida gelosia 
nella corte di Napoli , come si argomenta dal diploma di concessione 
feudale a Virgilio Scordia , docum. XXXYI. 

^ Nic. Speciale , lib. 4, cap. 4. 

Anon. Ghron. sic, loc. cH. 
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Qi^Qte alla citte $ forte e fedele, comandata dal prò Giovanni 
Chiaramente. Sdegnò costui fin d'ascoltare i messaggi dello 
insidioso re d'Aragona. Penetrò una congiura, macchinata 
da chierici, che per promessa di dignità ecclesiastiche , 
accoppiando simonia a tradigiooe, profieriano a'peuiici la 
torre della portaSaccara} i qqalj fi^ron puniti nel capo. Con 
^strema costanza i Siracusani patiron la fame : per quattri 
mesi e mezzo il re d'Aragona indarno li strii^se co^ ogpi 
argomento d'assedio. In questo tratto, di ferro adi morbi 
^cemavasi Toste; né pili s allargava iti questa priqntdlot 
che nella settentrienal regione. Buscemi, Palazzolo, Sor-t 
tjno, Ferini Buccheri, gli s arresero; ^ 9i)Gc))eri pochi dì 
appresso tgrnò in fede. Mandatovi da re Giacomo il contQ 
d'Urgel a ripigliarla , con un forte di cavalli e di fanti , i 
terrazzani , rustici e fieri, al dir di Speciale, diersi a pom- 
batterlo dall' alta lor postura , con una tempesta di selci , 
talché mal concio si ritirò. Ma que' eh' a fùria di popolo 
avean vinto, la notte fur presi d'un vano timore che norj 
toroa^^ero i nimici qon maggior fpr^a ; onde la t^rra $i 
egregiamente difesa contro gli armati, senz' alcuno assalto 
abbandonarono. Tal è senza capi la moltitudine. Tali pas- 
sioni in quel tempo infiammavano i Siciliani , fin delle terre 
pili sozze , ove non soo ordini da rendere util valore una 
natura animosa e pugnace - \ 

Ondeché Federigo, consigliandosi di far guerra guerriata 
al nemico che non potea front^giare eoo giusto esercito , 
ragnnò il più che potea genti a Catania, né troppo discosto, 
né troppo vicino al nimico, per vietargli, senza battaglia, 
di spargersi per Y isola» Né perchè la città di Patti , tornata 
al suo nome, T invitasse all'assedio della rocca, ov'eransi 
chiuse le soldatesche nimiche , lasciò Federigo Y importante 
si^a postura* Manda a Patti uno stuol di Catalani sotto 

~ ' ' I^jc. Speciale , Ub. 4 , cap. 5. 
Anop. chron. sic, cap. 59. 
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Ugone degli Eropuri /di Messinesi sotto Benincasa d'Eusta- 
ziOy di Catanesi sotto Napoleone Caputo e altri Siciliani. 
Ei da Catania confortava i Siracusani a tener fermo, forse 
con aiuti , certo con larghe concessioni di franchìgia nelle 
dogane, e abilità a legnare nei boschi regi : e redintegrò i 
confini antichi del territorio; die' loro la proprietà d'alcuni 
podéri ^ Non lungi dal re, Blasco Alagona stava con un 
pugno d'audacissimi , a volteggiar, dice Io Speciale, intorno 
i nimici alloggiamenti , come lupo che non osa assalire i 
mastini , ma rabida fame lo stiga al ratto. In questo tempo 
Giovanni Barresi, barone siciliano d'illustre prosapia, 
ribellatosi da Federigo , per animo non curante del pubblico, 
ed error di troppa scaltrezza a speculare il privato suo 
bene ^, die' agli stranieri le castella di Naso e Capo d'Orlando 

' Diploma del 8 gennaio 1299 (per errore lS97col computo dell'anno 
dal 25 marzo), pubblicato dal Testa, Vita di Federigo II, docum. 9. 

* Farmi che tornino a questo concetto le parole di Speciale : plus sa^ 
pere quam oportebal allenlans, neque intelligens verbum illud : cum 
possidente possideas. Questo traditore giovò mollo alla causa dei 
nemici , come si vede da un diploma di Carlo II , dato il 1 luglio 1299 , 
nel quale è perdonato e redintegrato ne* suoi feudi, percbè se nella ri- 
bellione falli p^r concorso, oggi ravveduto, osservava la fede al re an- 
gioino , animo et opere, Nel r. archivio di Napoli , reg. seg. 1299 , A, 
fog. 158 a t. e 24 a t. 

Oltre a questo, il governo angioino, per diploma dato lo stesso di, 
gli concedea r aspettativa di altre terre e feudi, del valore d'once 
cento annuali. Ibid., fog. 158. 

Mostra ancora la Importanza del Barresi , che fu seguito da nn suo 
fratello per nome Fulcone , un altro documento. A costui Giacomo re 
d'Aragona die'in feudo in Sicilia a di 13 settembre 1298, ron diploma 
dato di Milazzo, pe' suoi continui e rilevanti servigi a prò della Chiesa, 
il castello e casal di Chila tra Mineo e Caltagirone , con mero e misto 
impero. Raffermò questa concessione Roberto a di fO settembre 1299 
da Aidone; e Carlo II da Napoli a 16 febbraio 1300. Nel r. archivio di 
Napoli, reg. 1299-1300, C; e ne' Mss. della Bibl. cum. di Palermo, Q. 
q. G. 2, fog. 88. 

Il di Gregorio, nella Bibl. ardg., tora. II, pag. 520, pubblicò un di- 
ploma di Federigo , pel quale furon conceduti a Blasco Alagona il ca- 
stello e la terra di Naso, posseduti una volta da Giovanni e Matteo 
Barresi traditori. Questo documento porta la data di Palermo a 26 geo- 
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nel settentrione, la forte Pietraperzia nel cuore dell'isola. 
Sperando quivi sicuro asilo , i mercenari di Giacomo si 
avventurarono allora a cavalcar il paese più addentro che 
non solcano. Seppelo Blasco dai suoi rapportatori ^ e li 
appostò in Giarratana al ritorno di Pietraperzia. Una notte 
dunque di folgori e tempesta , mentr' essi , carichi di bottino, 
yenian sicuri al campo, si trovano avviluppati néll' agguato 
di Blasco 9 tra sentieri mal noti; né seppersi difendere, né 
trovar via alla fuga. Berengario e Ramondo Cabrerà, 
Alvaro, fratello del conte d'Urgel, con più altri andaron 
prigioni; pochi scamparono. E Blasco, tutto lieto della 
prima vittoria contro i Catalani , recò a Federigo in Catania 
le funate de' gregari , legati a dieci a dieci , e sciolti , sotto 
buona scorta, gli uomini di paraggio\ 

Più segnalato avvantaggio s'ebbe per mare. Saputo l'as- 
sedio del Castel di Patti , spiccavansi al soccorso dal campo 
sotto Siracusa trecento cavalli capitanati dall' ammiraglio , 
e venti galee cariche di vivanda con Giovanni Loria. Dei 
quali l'ammiraglio, con ardire e fortuna, cavalcando per 
lo mezzo della Sicilia nemica , giunse a Patti , e dileguò 
r assedio ; perché i nostri , com' era intendimento di quella 
guerra , scansaron venire a giornata : e dato lo scambio al 
presidio del castello , stracco o dubbioso nella fede , velo-^ 
cissimo al campo tornò Ruggiero. Dopo lui giunse a Patti 
l'armatetta di Giovanni, e vittovagliò anco il castèllo, ma 

naio decima Ind. anno deli'Incatrnazione 1297, e 2® del regno di Fede- 
rigo; ma io credo errala manifestamente questa -data> peoehè la dècima 
Ind. cadde bene di gennaio i297 nell'anno comune, ma nciranno dei- 
r Incarnazione rispondeva al gennaio 1296. Indipendentemeulc da tal 
errore , si può corregger senza alcun dubbio duodecima Ind. gennaio 
dcirunno deir Incarnazione i298, ossia gennaio 1299 dell' auno co- 
mune , perchè Barresi si ribellò da Federigo al passaggio primo di 
Giacomo/cioè tra agosto 129.^ e la primaveia del 1^99 dell'anno co* 
mune. Il riferisce Speciale, diligentissimo liel descrivere questi tempi 
di Federigo , ne' quali ei visse ed ebbe alto lutato, 
' Pile. Speciale , lib. 4, cap. 6 e 7. 
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non fu felice al ritoniOt Pepcliè Federigo vedendo <pià\ 
4estrp gli offriya la fortuna , di porobatlere cpntrp ma punta 
$ala delle navi nemiche , ^opraccorre di Catania 9 M^asin^ ; 
fittasi nellp braccia dei cittadini , scongiurandoli ^ montar 
$uli>rm9ta; né molto penò a infiammarli, sì che avean 
allestito sedici galee, quando si ^^ppe da' riconp^citori 
Varm^tetta catalana novigar np' mari di Mirto, e poi far 
viste le prime galee , che abbandonate da' venti si sforzavan 
remigi^ndo a valicare lo stretto, 3' odono in Messina squii -^ 
jj^re le trombe per ogni contrada ; corrono firmati qI mare 
giovaci e vecchi^ il fratello , scrive Speciale, chiama 
all'armi il fratello, il p^dre non respinge i figli che il seguono 
»] rischio; in tutti è una brama , di perire pigliar vendetta 
di cotesti Catalani , predon venderecci , veuMti 4 portar 
guerra ingiunta a lor liberatori della vittoria di Roses. 
PisordinatamPntp vogan dunqui^ j Messinesi qiraSronto, 
con tal fwrore che il disordine stesso non nocqne. J?er breve 
^nffa, ^epza molto lor sangue, trionfarono de' nemici, 
j^ntrariati dal vepto ; ogpi galcQ messiqesp ne cattivò una 
jcatalapa ; le altre quattro si salvaron fuggendo ; ma Giovanni 
JvPri^ f^^\ò tra i prigioni. Al ritorno de' vincitori ,f non 
|[urono spetl^cpl nuovo Mesi^ina^ un re piangente di gra- 
titudine che mescpl^vasi tra il popolo e' pombattpnti ; le 
flonne cbp jtraeapQ agli altari , reoin^o le offerte votaf^ 
pe)r ansietà del rigirar la battaglia. I prigipni più notal^jii 
furono chiusi in castello ; i minori in altre carceri di Messina 
e di Palermo I ch'eran Catalani la più partf;^ e i iiostri, 
eam' ò aspro il risentiqiento dopo dimestichezza e vicen^ 
devoli obblighi , non contenendosi clie non aggravassero la 
prigionia col dileggio^ chiamaronli garfagnim ^ 

' NIc. Speciale , lib. 4, cap. 7 e S. 
' Tolomeo c|a Lucca , Ann. in Muratori, R. I. S., tom. XI» pag. 1303. 
.' Anon. chron. 3ic., cap. 60, che porta un po' diverso il numero 
fl Ile galee. 

Non mi è riuscito di trovare una ipterpretazionfiplafuilbilediqueffto 
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Dop§ questo disastro poco giov^ ai Diroici Ia ribqlliqq^ 
di Gaqgi; ove se veqpero il tfaditor Bflrpegj, Tommasq $ 
Procid^, e Bertrando de Cappellii cat^ilano, ^ copfortarq la 
terra « difesa , nop tardavano a presentarsi pstitaeqtQ pop 
prqii siciliane Matteo di Tern[iini^ maestro giustiziere^ 
uom nuovo , ascendente a possanza nella corte d^ Federigo, 
e Arrigo Yentimiglia conte di Qerapi ^ d'Jsehia, d' aprica 
nobiltà e nimistà a parte angioina* ; i qwalj trovando 
ostinati i terrazzani e fortissimo il )qogo ^ davano il gnasto 
al contado \ Ma un altro più grave effetto ebbe il combat^- 
timento^del Faro, Perchè arrivate al «5ftmpo di Siracusa le 
navi fuggenti , ristretti a copsiglio Giacomo , Roberto e il 
legato, co' principali capitani r consideravano la resisten;;» 
durissima di Siracusa , da non vincersi di leggieri ; le molte 
wigliaia mancate all'oste^ j la flotta menou^ita, ch'essi ìp 

floprannome di Oanagniai o Oarfagnfni, eon ch^eraa proverbiaci 
que' prigioni cauianii 6U scniUiri mqu mpocapQl pop'p« «tapino ia prir 
^Ififi; 1)09 ^i frova n^Ua pps^r4 (in^y^ periata; ì] DuCaQge, p«l 
^los^ario, I4 nota senz' altra spiegazione, che d'essere stata adoperata 
come ingiuria nel caso particolare narrato di sopra. Il Testa, leggendola 
garsagninl , splaga par 8ft'e§iali, marcali, rappiccandoin con la voce 
gar$a cìi^ «iianava profondo cipcisphio , e co$i i rapportata i^l Pp 
Gange , e cosi resta ancora neiridioma siciliano , in cui talvolta sj pro- 
nunzia anche gassa. Ma io non so accettare che i siciliani guerrieri di 
^e' tempCy si betìiMero deU^ cicatrici di altri gi^erHeri; a d'altroflf}^ 
qiies^Q coinbauimfplo (}el Fflfo non U M P«Upato, e\ktt la pl)4 PA^P 
de' prigioni pp|e^$9 f^spirne con ferine. Perciò crederei più tosto leggere 
garfagnint per metatesi da grafagnini, grifagnini, grifagni, de- 
f iTato da aggraffare , e in siciliana dggvanfwri. Ed era ben naturale 
fh^ t pojsftn gpi^rrievi cttU<)ÌBi d^^^ero df s^cc^rAb P'^9Plt rapaci 
ladroni, a qua' «oleati venderecci di Q^acomo, 

Non credo che questo soprannome potè trarsi in alcun modo djgii 
Garfagninl , abitatori della Garfagnana nello stato di Modena. 

' Nel r. anjbiYlo di J»apol|, reg. »fg, t%1l\, si l^gga w diploma 
del 12 gennaio decimaquarta Ind. (1278), col quale è conceduta a 
QpgUelmo d^ MostQrio )a terra di QralUeri, posseduta §iA 4(^1 cQnte 
Arrigo VentjroigUa, traditore, djcea re C^rlp. 

* ?f le. Spicciale , Uh, 4, cap. 9» 

3 Speciale dice 18,000 uomini perduti ; p)| sembran tpppi. 
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paese nemico non potrebbero ristorare , ma ben i Siciliani 
la loro , incoraggiati dall' ultima vittoria : e certo fa tra le 
principali ragioni, che la guerra andava in lungo , e gli 
stipendi della gente catalana correano scarsamente *. Perciò, 
messo il partito da un Pietro Cornei , assai riputato tra i 
condottieri di Giacomo^, si deliberò la ritirata. Raccolsero 
sulle navi gli arnesi e le tende di maggior prezzo; poser 
fuoco agli alloggiamenti; e Tarmata fé' prora a setten- 
trione. Lasciati da cinquecento cavalli e duemila fanti nelle 
occupate fortezze, il re d'Aragona, pria di partirsi di 
Sicilia, sostava a Milazzo, ridomandando a Federigo le 
sedici galee co' prigioni; e promettea che mai più non 
tornerebbe a' suoi danni. E forse, quant' era stato bene una 
volta non ascoltar Giacomo, tant'era in questo incontro 
assentirgli; e Vinciguerra Palizzi sostenealo caldamente nel 
consiglio del re, mostrando che a si grande utilità potea 
ben sagrificarsi un po' di vendetta. Corrado Lancia , per lo 
contrario , stigava Federigo eh' usasse la fortuna ; che 
rispinto ogni accordo , di presente uscisse con l' armata a 
combattere i Catalani fuggenti : e il re , che non sapea 
reggersi fuorché ad altrui consiglio, seguì per abitudine 
quel di Corrado. Data dunque tal risposta ai legati d'Ara- 
gona, Federigo, per novella ira di qualche parola di 
Ruggier Loria riportatagli in mal punto , affretta il supplizio 
di Giovan Loria e di Giacomo Rocca, condannati nel capo 
dallagran corte, a ragione, perch'eran rei di tradimento; 
ma costò poi molte lagrime alla Sicilia. Intanto infellonito 
contro il fratello , messa in punto tutta la flotta in pochi 
di, montovvi Federigo, cercando battaglia. Gliela tolsero 
un vento fortunale che si levò , e la prudenza di re Giacomo, 

' Si vede dal citato diploma del ?3 giugno 1299, Testa, docnm. 16. 

^ Nello slesso diploma e in un altro della stessa data del 33 giugno, 
citato nel seguito di questo capitolo , si fa menzione di Pietro Cornei , 
nominato da Speciale in questo luogo. 
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i] quale amò meglio affroDtar la tempesta , che il fratello in 
queir ira ; non sappìam se mosso da carità del sangue , o 
da coscienza dèlie proprie sue forze. Perdute due navi tra 
le isole Eolie, tornossi di marzo del novantanove a Napoli; 
ove Bianca gli partorì un figliuolo , ei fortuneggiò tra vita 
e morte in breve malattia , e appena sorto dal letto, soprac- 
corse in Ispagna ad assicurar le sue frontiere minacciate. 
Federigo , battuto e mal concio dalla tempesta , si ricolse 
nel porto di Messina. Né andò guari che Manfredi Chiara- 
monte ridusse Pietra perzia ; il re stesso , con maggior oste 
e più duro assedio , Gangi , uscitini a patti i tre baroni 
nominati dianzi; ed ebbe alsi le castella occupate dai 
cimici presso Siracusa. Quelle della costiera di tramontana , 
già vicine ad arrendersi non ostanti i soccorsi di Napoli, 
instando alF assedio Federigo , furon liberate dal nuovo 
passaggio de Catalani * . 

' Nic. speciale, Hb. i, cap. 10 e 11. 

Anon. chron. sic. , cap. 60 e 61. 

Per la infermità di Giacomo in Napoli e il figliuolo quivi partoritogli 
da Bianca , veg. Surita , Annali d' Aragona, lib. 5, cap 37 e 38. 

La data del ritorno di Giacomo iitNapoli dopo questa prima impresa 
di Sicilia , si confcnna per un diploma dato di Napoli a 5 marzo duode- 
cima Ind. (1299), nel quale, dicendosi abbisognar molto frumento prò 
adventu illuslris regis Aragonie , il re comandava trovarne subito 
S,000 salme e fame biscotto^ si che fosse pronto il 12 marzo. Nel r. ar- 
chivio di Napoli, reg. seg. 1299, A, fog. 41 a t. 

Tra le terre eh' eran rimase a' nemici in Sicilia fu anche Novara , e 
tenne per Loria, come si ricava da un diploma del 1 luglio 1299, dato in 

quella terra col titolo di re Giacomo d'Aragona existente etiam et 

dominante domino nostro domino Rogerio de Lauria milite, regno- 
rum Aragonum et SicilicB ammirato, nec non et gratia Dei et regis 
et per sanctam Romanam Ecclesiam inclito domino Castellionis , 
Francavillae Nucarios, Linguegrossae , Cremestadis , S, Petri 
supraPactas, Ficariw, et Turturichii, sui dominii praedictarum 
terrarum et locorum anno primo feliciter, amen. 

Dal monastero Gìsterciense di Santa-Maria di Novara. Tra' Mss. della 
Bibl. com. di Palermo, Q. q. G. 1, fog. 17S. 

Quanto a' soccorsi di Napoli alle castella che teneansi nelle costiere 
settentrionali di Sicilia, dà validissimo argomento a supporli un diploma 
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Cosi aliéhatldo ih pf tt&avérd dèi ttov&titatlòve , ambo le 
parti ripigliavaii fo^zeal nuovo conflitto» $apà Bonifazio^ 
superbo di qiiéi^to gran tolpo di scatenate ti fratello tohitó 
il fratèllo , si che scHvèató tta le principali sue gesté iu 
àccresciitiento del nòttie cristiano , e vantavasì delle notti 
vegliate a niacchinarlo , e della monetHi gittatavi S raccolse 
allora sotto il patrocinio della Cblesa il reame di Aragona, 
che , assente il re, ì vicini noi turbas^etdj die' a Giacomo 
per la guerra siciliana le decime ecclesiastiche de' suoi rea- 
mi , e il vescovo eletto di Salerno , legato apostolico da 
mane^iat censure e perdoni ^) ma questa fiata men pro- 
digò fu di danati. Smorzava èiò lo écÌo di Giacomo, elicerà 
cominciato à nentitsi, e tornò èiò hon ostante à Napoli in 
fin di maggio % perchè Y àhno innanzi, fidandoci ne' sus-^ 
sidi di Bonifazio è di Carlo , s'èra vincolato a pagar egli ì 
soldati, e indi i debiti stessi lo strinsero a continUaf nel ser- 
vigio de' due potentati italiani, e raddoppiare gli sforzi alla 
vittoria. Par che in questo tempo una speranza inaspettata, 
di libertà s^otTris'se od Arrigo^ Federigo ed Enzo, figli 
dì Manfredi , per la necessità in cui era Carlo II di fer 
ogni piacére dèi re d'Àlragona , ò pei* àltto disegno che tton 
saprebbesi indovinare; e che il disegno o il desiderio di Gia- 
como si dileguassero prestamente per la ragion di stato clie 
volea sepolti vivi i veri eredi del tìroho di Slciliai Diceiumo 
già ch'essi. Con la sorella Beatrice, passaron dalle fasce 
alle tenebre e all'obblio della prigione. Ruggier Loria alla 
prima vittoria dei golfo di Napoli ridomandò ben la Bea- 

del I aprile irèd^cesiarti inat 1S99) voi ^aale é \oiijU<mìIo tff iMndaM ea 
paHH Sicilie ptIrùélliXò di RUggieìr Letìk It) salme di sàie. CéliaiaMKA 
il góVtriloai malnòti Ada M 4iiÉÌtaTàè 4\iè6fll sòia provvedfgidtte» R. et* 
chivio di Napoli, reg; «èg. ISOO, A-, fog. à); 

' Aaynald , knfìi, ect., ItOS-, ^^ IV, Vtiiré ài pàtrii^cA a^AiteeUla, 
26 ottobre anno 4. 

* Ibid. it0O, 9S. i 1 2, Wvi ém' ì « t ^ngma. 

» BaHlà > À)àii% d' Mnfsmi , m. «^ tfcf>. Vi, M . 
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ti'ice , ttiitiòr sorelifl delld regina Co^tdnza ; noti però i tré 
gioTatìetti eh' avi-ebbero codteiiò alla casa d' Àragorià ógni 
dtìtto su là Sicilia , e, se non dalla corte, certamente dal 
Vólgo ^ si credeano spénti. Carlo II ordinava a tin suo 
Cafaliere il Tentidinqae giugno del tiovantanove , che li 
traesse dal castello di Santa Maria del Monte ; 11 Vestisse, 
li provvedesse di cavalli , e liberi li niandasse alla corte di 
Napoli. Ma la storia nulla ci dice di loro ; ed è evidente 
che 1 nipoti del gran Federigo , o fdfon vittirtia di qualche 
inisfatto, la loto liberazione (U cotitrattiahdata , o tosto 
tornarono alla prigione , perchè non s' avviluppasse mag- 
giormente coli quésti altri preteódéUti la gra» lite di Si- 
cilia ^ 

il re d'Aragona^ ebe {léi^^ètté (aoiltnènté s'aéqttètò àild 
sventura de fratelli della madre, seppe caVar Hiohfeta il pia 
che potea dallo esausto erario di Napoli ^. à' acconciò col 
suocero che questi gli pagherebbe il rittagneute delle spese 
della passata impresa , sottilmente computato tra i com-» 

' btìctitìi. txix é ixx. 

* bei pAgametlti fatti a GÌa(*oihO ih l^abòli dàh fede i dl{)ldml Aéin, 
S2 e 2ó marzo e 4 maggio, 15 e 18 giugno e S lugUo duodècima tnd., net 
registro del r. arctittiodi l^apoli segnalo 1299, A, fog. U, 33, 33, Ì4 à t., 
92 a t, 1 10 e S09 a t. Son quetanze ai capitani dèlie città di Aquila, Lu- 
cerà , òaaktltilone é Salèi-ùo per ìé sortirne consegnate a Consatyo Cèr- 
zia, commissario del re d'Aragona, é tolte da' sussidi clié quelle città 
àvean protoe&so pei* la pf-esènte guèrra. 

Tre diplomi del 30 maggio, 6 giugno e 8 luglio attestafao il pagamento 
di altfe oiice iM ài medesimo Gonsalvo Garzià , su la sovvenzione che 
éotniva la città di Napoli ; e tutti questi daiiafi furono di carlini d'ar- 
gento di 60 all'oncia. Ibid., fog. 126 a t. e 138 a t. 

Uh altro diplòma dét Ì4 giugno diiodecima tnd., pòrta il pàgànlento 
^egli stipendi di aìòuht hòmitìl d'arme del rè di Aragona, tallo dall' era- 
rio di Napoli per ihczzo di donsalvo Garzia. tJn di questi condottieri , 
per home Bertrando Artus, avea ìt once al mese, e' suoi scudieri 
t once; uh altro cohdòttiere 6 once, ec. l(eg. citato 1$99, A, fog. il5. 

Questi pagamenti stentati e spezzati , fatti a misura che s'avea il de- 
naro delle sovtèiiziòhi , ancor mostrano quanto fosse esausto l'erario di 
Nàpoli ih (|tie] tempo. Veg. anche i diplomi dèi S5 maggio, 5 è 23 giu- 
gno nelle ségdehti nòte. 
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missarì dei due re , per ventimila qaattroceato ottantanove 
ODce d*orOy obbligandovi Carlo tutti suoi domini, e spe- 
cialmente r isola di Sicilia , se avvenisse di racquistarla ; 
e si pattuì ancora , che ripigliando la guerra, lo Spagnuolo 
avrebbe pronta moneta , né si farebbero mancare i sussidi 
per lo innanzi ^ Crebbero per cagion di si gravi spese le 
penurie della corte di Napoli ; ch'indi in questo tempo veg- 
giamo y mal sovvenuta da' popoli con mendicati doni più 
tosto che tasse, vender gioielli, e più precipitosamente 
ingaggiarsi co' mercatanti toscani che le davano in pre- 
stanza, le maneggiavano ì cambi, e, come co' falliti si fa, 
toglieansi in pagamento le entrate più spedite^. Portan la 

' Diploma del S3 giagno 1S99 , dal registro del r. archivio di Napoli 
segnato 1299, A, log. Ili, pubblicato dal Testa, op. cit., docam. 16, dal 
quale si ricavaDO i seguenti particolari : 

Che Giacomo^vea lasciato in Sicilia 79 cavalli alferrati (cioè uomini 
scelti , armati da capo a pie', donde forse presero il nome gli alfieri o 
portatori d'insegna), 4S2 altri cavaUi, e 1,156 fanti; da pagarsi da 
gennaio ad aprile 1299, per once 5,259; e per maggio ancora, nel nu- 
mero di 78 cavalli alferrati, 426 cavalli el,203 fanU, per once 2,071, 15. 

Che la flotta catalana si dovea pagare per 5 mesi da gennaio a tutto 
maggio ; ma si contentava di 4 mesi di soldo per once 8,951 , essendo 
rimasta gran pezza ne' porti. 

Cl^e-tornaron di Sicilia conGiacomo alferrati 28,cavaUi 425, fanti 151 
ch'ebano già soddisfatti in Napoli. 

Che i Catalani andavan creditori inoltre di once 6,085 , 28, per sup- 
pUmcnto a' cavalli morti o perduti. 

Da ciò si argomenta ancora che a tutto dicembre 1298, avea pagato 
queste genti il papa o re Carlo. 

^ I mercatanti fiorentini , massime della compagnia de' Bardi , pre- 
stavan danari a re Carlo, pigliando in sicurtà o in ìsconto la tratta 
de' grani. 

Diploma dell' uUimo febbraio duodecima Ind. (1299), nel quale si 
legge che il danaro col quale gli angioini comperarono dal traditore 
Berengario degli Intensi la città d'Otranto , era stato pagalo in parte 
dal mercatante Bartolomeo della compagnia dei Bardi , la quale avea 
promesso dare in prestito alla corte di Napoli a tutto marzo 1299 
once 4,000, e le era stata ceduta la tratta di 40,000 salme di fru- 
mento. Nel r. archivio di Napoli, reg. seg. 1299, A, fog. 22. 

Diploma del 25 maggio duodecima Ind. a Lippo Ildebrandìni e altri 
della compagnia de' Bardi di Firenze. Saducetto d' Adria graffare di 
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stessa sembianza gli stentatissiraì pagamenti alle soldate- 

Carlo II , e GonsalTO Garzia cavaliere di re Giacomo , erano stati depu- 
tati insieme a raccorreil danaro della sovvenzione generale per la 
guerra, e tutt'altro danaro appartenente a Carlo o a Giacomo. La com- 
pagnia Bardi avea promesso once 4,000 per prezzo della tratta di 
40,000 salme di grano. E i dae suddetti le davan questa scritta per le 
once 4,000, da lei veramente pagate. Reg. cit. 1299, A, fog. 185. 

Diploma del 5 giugno duodecima Ind. Carlo II dà cautela per 
10,000 once d'oro, pagate da alcuni mercatanti della compagnia degli 
Spini di Firenze , mercatanti di Bonifazio Vili. Questo danaro era 
stato rassegnato in vari giorni, a un cassière del re e a Consalvo Garzia. 
£ Bonifazio il dovea a Carlo prò prelio quorundum jocalium, Ibid., 
fog. 183. 

Diploma del 23 giugno. Sen vede che a tutto quel mese Giacomo dovea 
a PietroGornel condottiero, per stipendi e prezzo di cavalli, once 1 ,941 . 
Per mezzo de' Bardi ne fu pagata una parte in Provenza ; il rimanekite 
dovea soddisfarsi entro un anno. Ibid., fog. 1 13. Questo Cornei , citato 
dallo Speciale come- consìglialor della ritirata da Siracusa nel 1298, 
nella state del 1299, pria della nuova impresa , se ne tornò in Ispagna , 
come si vede da un altro diploma dato V 8 giugno , Ibid., fog. 104, che 
gli accordò il permesso dell' uscita dalle frontiere. 

Diploma del 23 giugno duodecima Ind., per once 1,120 date in pre- 
stito da Benedetto Bonaccorsi dell a compagnia de' Bardi di Firenze, con 
cessione di tratta di grani. Ibid., fog. 141. 

Diploma del 23 giugno 1299, ibid., fog 96 a t., che contiene altri im- 
prestiti e cessione della tratta di grani alla compagnia de' Bardi di 
Firenze. 

• Diploma -deirultimo di giugno duodecima Ind. Altri imprestiti 
de' Bardi. Ibid., fog. 97. 

Diploma dell'ultimo di giugno. Da questo si vede che la compagnia 
de' Bardi avea casa in Marsiglia ; e che atea tratto di Marsiglia e pagato 
in Napoli once 2,200 per tasse di Provenza , e decime ecclesiastiche di 
quelle chiese, concedute dal papa per la presente guèrra. Ibid., 
fog. 185 a t. 

AHro diploma del 4 luglio, ibid., fog. 147, per altri imprestiti di 
mercatanti italiani. 

Diploma del 2 agosto duodecima Ind., ibid., fog. 167 a t., per un'altra 
tratta di vìttuaglie aia stessa compagnia. 

' Altri se ne veggono sullo stesso proposito nell' Elenco delle pergamene 
del medesimo r. archivio, tom. II, pag. 193, 213 e 215, in data del 
5 maggio 1298 , 7 gennaio , 20 e 25 febbraio 1299. 

Molti altri diplomi attestano che la compagnia de' Bardi avea in 
affitto la zecca di Napoli; e talvolta gli ufici delle segrezìe dì qualche 
provìncia. ,..;.» 

II. 9 
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sche di Giacomo ^ ; la sollecitudine della romana C€»te a 
jfar^i prometterò da quella di Napoli il valsente di taoti 
poderi > per la massa enorme de debiti die si erano am* 
montati , di censo alla Chiesa , d'imprestiti dei snoi merca- 
tanti » di sovvenzioni per la guerra , di sovvenzioni per la 
dote ddla figliuola» ^n che comperaron Giacomo re d'Ara- 
goiia^ Per questi travagli ancora » re Carlo vedea nel rea- 
me di Napoli prorompere assalti e guerre private^ come 
a^vvìone ove mal reggasi il freno degli ordini pQU>liei^ ; 
ave* a temer suddili volti a praticare con qnegli stessi mi- 
nacciati ribelli di Sicilia^; era necessitato a porre magi- 
atrati con i^traordioaria autorità uelle città più grosse» ove 
i eùntfoieti bmmIì dei reggimento rendeansi mefficaci*. 
Donde fiirono debolissimi in tal tempo i nerbi di guerra 
dTun reame, che dapprima avea armato contro la Sicilia 
tanti esevei ti ^ tante ftotte; nò per numero d'uomini, né 
per mole di preparamenti fallò che non la domasse. 

* Veg. la nota 1) pag. 1S8. 

* IH»l<un4i d^ 1^ feW^raio dtiodfifiima ìnàu 1290. MTaidMvio di 
Napoli» ic|. se^« t%iì^^ ^, fo^. 17. \i ti legge cove U* etr4iMKi 4« 
parte di Bonifazio aveano intimato a Carlo che pensasse a soddisfurt i 
liQSBl deJ^iU \^so U santa s«d« , p^ incestiti a Un e «l pa4v«t «qdso 
non pagato, e sossidi si nella guerra , si per lo maritaggio dtUafigttutka 
€911 re Gidoonv». 

, ' UlfilOHà del 1 8> e; m mai^ « a «i 2a aprite» dal qiMU sì rilnggom 
imi ntU di fièxu i^rivatA conuoesai dia «asnada • gesti ajrsMiaai pepe* 
Iflif mento ìa Vico» ittaddaloni » e aUr^ terse aacbe i» YrincipaW. Ibid*» 

log. 21 a t., 23 a t., 30 a t., 51 , 75. 

^ ^plQCQft 4e) ^5 marze duodecima ind, per le Y^t1lag^A ebe sa perla- 
vano clandestinamente a* confini de' nemici in BasiUfialai peitifieto* 

paeAU delle ten^a di Cotaibcaie. i^eg^ eli. ì%9^^ A., log. 24 a t 
Diploma del 9 aprile duodecima. lad., al ei^tena di Bari È le 

cemmissione del sm ufieio, pel t^oooo e paci&w stat» de' cUUdiel, e 

perqbé ab hoslium non lei(^nfwr tn^ìdm.. Ibid», feg. 26. 
^ Diploma del 22 me<zo doodeoinie InÀ., Uód., fefl^. 2a, nel quale «t 

legge un capitano in iucere«^ 
Diploma del 26 mejirzo deodecHna JUid.» pel qeele è elette im eepiilwe 

io Bari con mero e misto impero. Ibid., fog. 25. 
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Ed or fu costretto Carlo ad accattare rannata dallo 
Spagnuolo , né vi sopperì del suo che poche galee » e remi- 
ganti, vittuaglie, attrezzi, ch'erano il frutto di quegti 
ultimi disperati imprestiti di moneta S Poco men tristo fu 
per vero X esercito di milizie feudali , compagnie di ventu- 
rieri, e in qualche caso fanti armati dalle città ^; e pur 
non ebbero tanta forza che sbarbassero di terraferma le 
nostre soldatesche , varie , ribalde , senza disciplina , senza 
paga. Non che nelle Calabrie ù viciue a' nostri aiuti , non 

' Diploma del 26 marzo duodecima Ind. (1299), col quale è fornita 
una picciola somma per riparazione delle galee testé tornate di Sicilia. 
R. arcbiTÌo di Napoli, reg. Mg. 1299, A, fog. 624. 

Diploma del 9 aprile duodecima Ind., perché si faroissero di |>iseott9 
alcune galee napoletane e aragonesi nel porto d'Otranto. Ibid.^ 
fog. 31 a t. 

Diploma del 12 aprile duodeelma Ind», pef comperani sobUo graa 
o&pia di stoppa da rispalniar le galee. Ibid.» fog. 51 a t. 

Diploma del 2 maggio duodecima Ind., per cinque galee catalane 
di' erano a Rrlndisi , e h dovean Tettovagliarc , e armarne quattro, ami 
bastando la gente per cagion delle malattie. Ibìd., fog. 65 a t. 

Diploma del 29 maggio duodecima Ind. Kemiganti in gran copia as- 
soldati in Pozzuoli, Salerno, Sorrento, e Gastellainare. Ibid.» fog. $6. 

Vari diplomi del 30 alaggio duodecima Ind., per remiganti da assol- 
darsi in Gaeta, Amalfi , Castellamare e altii luoghi. Ibid., fog, 93. 

IMploma del 2 giugno, per armarsi dieci galee e provvedersi di viveri. 
Ibld., fog. S7. 

. Tre diplomi della stessa data, ebe contengono alt^e ricbieate di 
uomini per la flotta. Ibid., fog. 88 e 99. 

Diploma del 23 giagpo, per armamento di galee in Brindisi. Ibid., 
•fcg. 97, 

' Riguardo all' esercite si trovano nel r. archivio di Nap<di queali 
documenti : 

Diploma del 28 marzo duodecima Ind., per lo quale fa differìla in- 
fino alla pasqua Y adunata in arme di tutte le milizie feudali a Foggia, 
handUa prima per marzo. Reg. 1299, A, fog. 26 a t* 

Diploma del 18 aprile duodecima Ind., perché da Principato e Terra 
.^ Lavoro si recassero in Napoii balestrieri e fanti, Ibid., fog, 61 a t. 

Diploma del 27 aprile duodecima Ind., Chiamata al n^llitar servigio 
ìb Caliriiria. ibid., fog. ne. 

Diploma del 2 maggio, duodecima Ind», per travai!»i balcslricii e pe^ 
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valser gli sforzi di re Carlo contro picciole castella di Prin- 
cipato slesso , contro le isolette a veggente di Napoli ; e fa 
d'uopo che si volgesse a procacciar tradimenti, aiutandol 
Giacomo con la sua riputazione appo gli antichi suoi con- 
dottieri siciliani e spagnuoli, ch'or teneano per Federigo, 
Il prò Ruggier Sanseverino conte di Marsico, e quel Rug- 
gier Sangineto che delle romane virtù imitava bene le sna- 
turate ed atroci, or niostraronsi peritissimi a servir Carlo 
nelle novelle sue vie. Si pensò mandar la flotta catalana 
sopra Ischia , Precida , Capri , che teneano il governo an- 
gioino in molto sospetto, e sbarcarvi saccardi di Napoli, 
Capua, Aversa,*che dessero il guasto alle campagne : e 
mal ritraesi se la fazione fu dismessa o fallì ; certo che le 
tre isole resistettero fino alla sconfitta del Capo d'Orlando *. 
A casteir Abate , sulla meridional punta del golfo di Saler- 
no , che i nostri per tredici anni avean tenuto con mirabile 

doni pronti agli ordini di Roberto duca di Calabria , vicario generale. 

Ibid.,fog.54. 

Diploma dell' 8 maggio, duodecima Ind. Chiamata al mUitar ser- 
vigio e allo addoamento. Ibid., fog. 79. 

In tutto il registro 1299, A, ci son molti altri diplomi per armameato 
de' cavalli all'impresa di Sicilia. 

. ' Diploma del 18 aprile , duodecima Ind., al castellano di Pozzuoli, 
per aver cura che di quella spiaggia non andasser marinai alschia e 
Procida, e non si facessero segnali alle dette isole con fuoco e fumo. 
R'eg. cit.jfog. 61 a t. 

Diploma del G maggio, duodecima Ind., pel quale è differito l'ordine 
dato al comune di Aversa che mandasse 1,000 uomini, armU et instrth 
menlis^ aliU decenter munitos ad rebelles insulas no$tra$ licU Cor- 
pri et Procide. Ibid., fog. 61. 

Diploma del 5 giugno 1299. Ibid., fog. 103 a t. Per adunarsi fanU 
con accette e scuri da mettere a guasto le campagne d'Ischia, ore 
Giacomo si dovea portare con la flotta. Napoli dovea fornir 400 uomini, 

Aversa 300 , Capua 300. 

Diploma del 12 giugno, duodecima Ind. Sidoveano pagare per 10 di, 
alla ragione di dieci grani al giorno, i 300 fanU d' Aversa. mandaU pel 
guasto d'Ischia. Provvedeasi che il danaro si ritraesse da una contri- 
buzione degli abitanti d' Aversa. Ibid., fog. 128. 
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costanza, andò il Sanseverino, men a combattere che a 
trattar tradimento con alcani almugaveri del presidio, spa- 
gnuoli e siciliani , che passaron di li a poco a' soldi del- 
l' Angioino. Sforzato da questi sleali, o da' terrazzani, Ap- 
parente di Villanova capitan del castello, all'entrar di marzo 
del novantanove pattuiva che darebbe la piazza, salve robe 
e persone delle sue genti ,• con immunità larghissime e si- 
curtà degli abitatori della terra, s'a capo a trenta dì non 
fosse soccorso da Federigo; il quale non potendo mandar 
alcunp aiuto, s'arrese alfine il castell' Abate , con vana 
mostra di venirvi i principi Roberto e Filippo e grande 
oste del regno ^ Sembra che per simil guerra tornassero 
all'ubbidienza del re di Napoli , Rocca Imperiale e Ordeolo, 
* terre in Basilicata e vai di Grati , alla cui espugnazione si 
fece gran ressa. Tenne fermo il castel di Squillaci ^ Vendè 

' Vcg. docum. XXVI e XXVII, e questi altri : 

Diploma del 12 marzo, duodecima Ind. (1299), per la custodia degli 
staticbi del casteir Abate. Reg. cit. 1299, A, fog. 45. 

Diploma del 14 marzo. Il di 20 i prìncipi Roberto e Filippo si do- 
vean trovare con le genti loro sotto il castell' Abate , per combatter 
quelle di Federigo , se venissero al soccorso. Perciò , affinché abbian 
giusto numero di cavalli e fanti, è provveduto : quod de quolibet focu- 
lario mictantservieniempedilem unum, munilum armis decenlibus 
et expensis que sibi sufficient amorandum ibidem cum duce prefato. 
Ibid.yfog. 46. 

Diploma del 28 marzo. Per la medesima cagione, chiamali al militare 
servigio i feudatari delie città di Napoli , Capua ed Aversa pel 14 aprile. 
Ibid., fog. 2 a t. 

Diplomi del 1 e 2 aprile duodecima Ind. (1299), per milizie presen- 
tatesi al casteirAbate, coram Roberto primogenito no s Irò duce Cala- 
brie. Ibid., fog. 36. 

Diplomi deir 8 e 9 aprile, da' quali si scorge che Apparente di Villa- 
nova castellano del castell'Abate , consegnatolo agii angioidi, ebbe sai- 
Yocondolto a tornarsi in Sicilia. Ibid., fog. 6. 

Altro diploma dell' 8 aprile, per gli stipendi delle genli che avean 
assediato il castell'Abate. Ibid., fog. 7 a t. 

^ Diploma del 2 aprile 1299, rìsguardante il pagamento degli sti- 
pendi a 260 cavalli di Guidone di Primerano, a* quali doveansi once 520 
al mese, computato ogni milite per due scudieri. Si comanda che vadan 
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Otranto ii traditore Berengario degl'Intensi, catalano , 
passato co' suoi venturieri a parte nemica , e rimasovi in 
dubbia fede, sì che T imprigionarono ; ma poi gli ottenne 
mercede Giacomo, amico di si fatti ribaldi *. Altri ne falli-* 

subito alle frontiere de' nemici a Rocca Imperiale e Ordeòlo , per ca~ 
Talcar continuamente quelle campagne , dandovi il guasto. In questo 
diploma si parla ancora di danari paSati ai Catalani e almugaveri di 
Berengario d'Intensa, e d'un negozio che costui dovea compiere. Vi 
si fé' molta premura per l'assedio d'Ordeolo, ove si dovetino adunare 
altre fono, e anche aiuti procacciati dal papa. Nel citalo registro 1299, 
A, fog. 54. 

Diploma del 1 maggio, duodecima Ind., dal quale si vede che già 
nocca Imperiale era tenuta in man degli angioin). Reg. seg. 1299, a, 
fog. 69. 

Due diplomi del 2 maggio, duodecima Ind. ^299), coi quali son dati 
altri provvedimenti per T assedio di Ordeolo; ed è creato un capitano 
in vai di Grati e Basilicau cum mero et miato imperio et gladii pò» 
testale, che vada subito a quell'assedio. Ibid., fog. 66 a t. e 68. 

Diploma del 14 giugno. È data autorità a Ruggier Sangineto di 
fermar patti con Berengario de Muronis milite , per la ricuperatione 
d' Ordeolo e Porta di Roseto. Ibid., fog. 128. 

Diploma del 15 luglio, duodecima Ind. Provvedimenti perchè non 
manchi il danaro a incalzar l'assedio d' Ordeolo. Ibid., fog. 124. 

Diploma dell' 8 settembre tredicesima Ind. (1300), dal quale si vede 
che Ordeolo con Pietra di Roseto eran già in poter degli angioini. Reg. 
1 299-1 300, G , fog. 33 1 piuttosto 371 . 

Diploma del penultimo maggio duodecima Ind. (1299). Provvedi- 
menti per la espugnazione del castel di Squillaci. Ibid., fog. 86 a t. 

' Diploma del di ultimo febbraio daodecima Ind. I principi Roberto 
e Filippo, da parte del re, in Otranto avcan patteggiato con Berenga- 
rio degl'Intensi che la tenea per parte de' nemici. Berengario indi era, 
dice il diploma di Garlo II, ad fldem et mandata nostra reversurus , e 
gli sì dovean pagare , per lui e la sua compagnia , once 2,856, 7, 10, per 
stipendi dal 18 ottobre undecima Ind. (1297) sino a tutto agosto della 
stessa Ind. Reg. cit. 1299, A, fog. 22. 

Diploma del 12 aprile duodecima Ind. (1S90). Berengario d'Intensa 
avca preso statichi dalla terra di Montalto, e consegnatili a Stefano de 
Argat, sotto giuramento di custodirli per esso. Il re, non avendogli 
dato autorità a trattare , scioglie il giuramento dato allo stesso Berenga* 
rio dall'Argat , e comanda che gli statichi si ritengan prigioni dal conte 
di Catanzaro. Ibid., fog. 49. 

Diploma del 23 aprile duodecima Ind., per liberarsi alcuni Catalani 
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rono a Federigo io questo tempo inedesioio; i. quali» a) 
par che Y Intensa, credean colorire il prezzo del trftdimeiìtcs 
con farsi pagar dai nemici i loro stipendi » non soddisfatti 
dal re di Sicilia y o cosi essi diceano ^ non trattenendosi 
forse dalla menzogna poidiè s'eran gittati al più vii dot 
misfatti. €osi Giacomo trattò col castellano di San Giorr 
gio in Calabria, e il yolse a parte angioina ^ Guidone 



e Aragonesi della compagnia di Berengario d'Intensa i ch'erano itili 
mes^ in prigione. Ibid., fog. 7&. . 

Diploma dell* 8 giugno duodecima Ind., ove si dice che Otranto era 
tuttavia insidiata, e si sospellava di que' medesimi Catalani della 
pmpagnia d'Intensa che Tavea consegnato agli angioini. Ibld.^ 
fog.SOat. 

Diploma del 6 luglio duodecima Ind., per alcuni uomini d'Otranto. 
Da questo si scorgo che Guglielmo Palella tcnea già Otranto per Fe- 
derigo , che gli fu sostituito Berengario d' Intensa , e che Paletta adesao 
era anch' egli fedele di re Carlo. Ibid», fog. 160 a U 

Ificeolò Speciale , Hb. ^, cap. 16, dice chiaro il tradimento di Beren- 
gario, ch'era stato sostituito a Guglielmo Palotta nel comando d'Otranto. 
Surita , Ann. d'Aragona , lib. 5, cap. 38, afferma che Berengario 
degl'Intensi , preso ad Afersa, fu liberato sotto sicurtà^ per proeacèio 
di Giacomo. 

' Tre diplomi del 25 giugno, rag. cit. 1299, A , fog. 132 a t, e duo 
del 2 luglio, ibid., fog. 119 a t. 120, svelano quest'altro tradimento. 
fin tal che tenne il castello di San Giorgio in Galpibrìa, pvlma .per 
Giacomo re di Sicilia , poi per Federigo, or abboccatosi col.medosiino 
Giacomo , avea pattuito di render il castello a Carlo li , se gli si pa- 
gassero i soldi corsi , suoi e del presidio che montavano ad once 55, Non* 
è mestieri aggiugnere che Carlo fece dar subitola' moneta. • 

Da un altro diploma del 7 settembre tredicesima Ind* .1300 » n^mW^ 
1299-1300, C, fog. 372, segnato per errore 832, si vede che il nome di 
costui era Albagno d'Aragona. Con questo diploma si ordinava a favor 
di luì un altro pagamento. r . 

Altri fallirono a Federigo , forse senza vender castella a' nemici* Tilt 
sembrano i casi de' due documenti seguenti* 

Diploma del 10 aprile duodecima Ind. Guidone Lombardo, gii ne- 
mico , si era convertito. Datagli in feudo la terra di Monfortehi Sicilia » 
ch'ei tenea da Giacomo e da Federigo. Ibid., fog. 13, 

Diploma del S^iugnO duodecima Ind. Perdonato a Gerardo di Bo- 
navite da Firenze, se tra 15 di tornasse alla ubbidienza. Costui era 
slato disertore la prima volta dagli angioini ai nostri ; ora era ad 
Ischia , e pensava tornare a' primi con un nuovo tradimento* Ibid. , 
fog. 89. 
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Spìtafora , che reggea per Federigo la terra di Taverna in 
Calabria , sedotto da Sangineto , la rese a tradigione , ed 
ebbesela in feudo. Per simii premio, il Sangineto ordiva che 
rendesse al nome d'Àngiò Martorano apco in Calabria. 
Precipitavano alla corruzione i privati , tra tanti rivolgi- 
menti e pericoli de' governi. Precipitava alla corruzione , 
per troppa voglia e debolezza, lo stesso Carlo II, cni dritto 
animo e pietà cristiana non ritennero, non che dal trattare i 
tradimenti delle dette due terre, ma dal por giù ogni pudore, 
scrivendo in questi casi ne' suoi diplomi latini : <x Onore è 
ciò che toglie molestia ; )> che suona bisticcio miserabile 
in quell'idioma, e bestemmia nel linguaggio dei giusti ^. 
Federigo al contrario ^ sommo magistrato d' un popolo 
ritempratosi nella rivoluzione , convocando il parlamento 
. a Messina , cospicuo nelle regie vestimenta , dal soglio 
esordiva con la parola del profeta , « Morire in guerra , 
pria che mirare i mali del popol tuo. )> Vivamente ei dipinse 
l'ingratitudine di Giacomo, or vegnente con fresche 
masnade e con due principi del sangue d' Angiò, contro il 
fratello, contro quest'isola che il crebbe alla gloria, ed egli 
s'apprestava per gratitudine a guastare e depredare i 
cdmpì , a rovinar le città , a versare per vii prezzo il sicilian 
•sangue. « Or noi, dicea Federigo, salviam le ricchezze 
del nostro suolo, antivenendo l'assalto, mentre son intere 
le forze del reame; combattiamo in mare questi vecchi ne- 
mici , le cui cento bandiere veggonsi appese ne' vostri 
tempi, questi nuovi avversari, assai pili ingiustamente ar- 
mati contro noi , onde già li sgarammo nella prima prova, 
e peggio or li confonderà Iddio. Per noi la ragion delle 
genti; noi per la patria e per le case nostre combatte- 

' Honor e»% quod onu$ alleviai, leggesi ac' due diplomi dati 
il 10 aprile duodecima Ind, (1299) per la tradigiooe che racquistava a 
Carlo II ie terre di Martorano e Taverna. Nel r. archivio di Napoli , 
reg. citato 1^99, A, fog. 13 e 38, a t. 
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remo I » Troncò questo parlare la siciliana impazienza , 
tuonando al solito a gran voce <( Guerra )> : e per tutta la 
nazione si fé' un gran dire contro il protervo Giacomo, un 
chieder arme, uno stigarsi Tun l'altro alle battaglie ed al 
sangue. Indi appellati i feudatari e i borghesi , di gran vo- 
lontà , frettolosi accorreano a Messina. S' apprestò la flotta, 
di quaranta galee : e saputo già in mare il nimico, poiché 
tutte le genti fur montate in nave , re Federigo ascese la 
capitana, riccamente ornata e dorata, e si spiegaron le 
vele. Il popol di Messina, affollato intorno al porto, le ac- 
compagnò con evviva, lagrime, voti *• 

Navigava que' mari nel medesimo giorno la flotta ca- 
talana, rifornita al ritomo di Giacomo, rinforzata di 
poche galee del reame di Napoli ; che salpò il ventiquat- 
tro giugno ^, e portava il re d'Aragona, con Roberto 
duca di Calabria, Filippo principe di Taranto e Ruggier 
Loria : acceso costui a vendicare il supplizio di Giovanni ; 
i Catalani a lavar Tonta di quella sconfitta; Giaconìo a 
finir presto le brighe di questa guerra. Erano alle isole 
Eolie, drizzandosi alla più vicina costiera di Sicilia, quando 
un legno siciliano sottile, uscito a riconoscere, tornò a 
vele e a remi a darne avviso alla nostra flotta, che, supe* 
i^ato Io stretto, prendea già Milazzo. Indi i nostri a dare 
forzosamente ne' remi , anelando prevenir lo sbarco ; ma il 
tardo avviso , o i venti , o maggior arte dell' ammiraglio ne- 
mico , fecero che già guadagnati i lidi di San Marco , alla 
foce della fiumara Zappulla , gittato avea le ancore , rivolte 
le prue al di fuori, in ordine di combattere, quando la si- 
ciliana flotta , al girare il capo d' Orlando , l' avvistò. Scop- 
piava dalle nostre ciurme un impeto d' allegrezza all'aspetto 
del nemico ; fean suonare infino a' cieli il nautico grido di 

' Nic. Speciale, lib. 4, cap. 12, 13. 

* Diploma del 24 giugno 1299, dcI r. archivio dì Napoli, reg. seg. 
1299, A,fog. 113, a t. 



138 tA GtJBRBA [1299] 

goerra aar, mr, tolto un tempo da qoe' Catalani medesimi; 
e a testa alta » infelloniti e bramosi , senz ordine arrancavan 
sorr essi. Potè Federigo a stento por freno a questa teme- 
rità» tanto più cieca , quanto in brev'ora si aspettavan dai 
mari di Cefalù otto galee di vai di Maztara con Matteo di 
Termini ; e 'I giorno se n' andava ; le navi nimiebe si ve* 
dean legate si salde alia spiaggia e tra loro^ che non la flotta 
veneziana e la genovese congiunte alla nostra » diceano i 
pratichi 9 1* avrebbero sforzato giammai* A' risolati eo- 
mandi del re , le ciurme ubbidirono , non s'acquetarono; e 
proverbiavanlo : (( Che fa ? che dorme ? scordò chi siam 
noi ? Invili Federigo ; o riguarda il fratello , e vnol torcerlo 
di mano ! d Così gonfi da tanti anni di fortuna in gnaTa, 
dandola alle lor braccia sole, non curanti s'avessero am-* 
miraglio, o il sol nome, né dove fosse il gran Loria» tar- 
dava lorp mortalmente quella notte di state» Placidissima 
sorrise nel firmamento» mentre negli animi dei mortali boi* 
livan tante ire » tanti pazzi immaginari di combattimenti , 
glorie» acquisti» vendette» paure. Il cauto Giacomo fe* 
sbarcar cavalli e bagaglie e quanti pareano men validi al 
combattere ; chiamò i presidi delle castella ; e la mattina 
a dì» sulla spiaggia » parlando d'alto tra suoi baroni » esor-* 
tava le genti. Dicea dell' ubbidienza alla santa sede ; de' lor 
manieri combattenti sempre per la fede ; s' ei balmò al- 
quanto» s'era poi ravveduto; ammonito non potersi salvar 
r anima del genitore» che sarebbe cruciata da atroci .flagelli, 
finché non si rendesse la Sicilia : onde tra la pietà del pa- 
dre e del fratello » la prima avea vinto, a Voltici al buon 
sentiero » aggiugnea » quante offese non patimmo da questa 
indomabii genia di Sicilia » che da noi apprese a combat- 
tere I Or eccola ; minor di numero » mmor di legni » e pur 
invasa di cotanta baldanza contro gli uomini e Dio I Casti- 
gatela » Catalani I » 
Indi con tutta V oste montò sulle cinquantasei galee or* 
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difìate in una linea di battaglia » con le ali distese , da so-^ 
verchiare la minor linea nostra; e nel mezzo stette la ca-* 
pitana , col re e i figli deir Angioino. A dirimpetto le s' era 
locato Federigo, standogli a dritta diciannove» a manca 
venti galee ; e comandava alla poppa della sua nave un Ber^ 
nardo Ramondo , conte di Garsiliato ; alla prora Ugone de- 
gli Empuri , fatto conte di Squillaci ; nel mezzo guardava 
lo stendardo reale Garzia di Sancio, con un gruppo di guer- 
rieri fortissimi. Erano d'ambo le parti , noti» amici» con* 
giunti ; capitani due fratelli ; come in guerra civile. Perciò 
più rabbiosamente» di qua di là mossero air affronto» il 
sabato quattro luglio mìlledugentonovantanove» pocoap* 
presso il sorger del sole. Alle spalle de' nemici la riva di 
San Marco , a dritta il capo d' Orlando ; venian di fuori i 
nostri. S'udì squillo di trombe, fracasso di grida » tonfo di 
remi » e in un attimo sparve il mare di mezzo. 

Con le armi da gitto trassero gran pezza» e non a voto. 
Ma Gombaldo degl'Intensi» giovin feroce» vago di gloria, 
efors'anco di vendicare il suo nome» deturpato dal fratello 
traditor della Sicilia ,^ sdegnando quel combattere da lungi» 
tagliata la gomena che il legava alle altre galee» la nimica 
fila investe. Due navi gli furo addosso dalle bande» una da 
prua; dan di cozzo» vengono all'abbordo : e Gombaldo» 
con beli' ammenda della temerità » contro tal pressa difen- 
deasi» ancorché ferito» e fieramente ributtava i nemici. 
Strettasi pertanto la mischia per tutta la fronte » incominciò 
più micidiai furia di sassi e dardi vibrati da presso : le navi 
ad urtarsi di prua » di costa , a dar co' remi su i remi dei 
nemici ; ostinatamente infino alla sesta ora del di » con 
molto sangue» senza avvantaggio d'alcuno» si combattè. 
Federigo cercava Giacomo ; estremo orror si vedea in questa 
battaglia » se non si trovavan di mezzo le altre navi » ingag- 
giate e accanite tra loro, che tolsero di riscontrarsi a' fra- 
telli. Sotto la sferza del sole» nel caldo del luglio» cocènte 
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quel giorno oltre Y usato, s'accese ne' combattenti da fatica, 
da paura , da rabbia , dal perduto sangue una rabida sete. 
Né vino, scrive Speciale, né acqua la spegnea. Gombaldo, 
trafelante, bruciato, date tutte le forze vitali in tante ore 
di bollente battaglia, cercò un attingo di riposo, s adagiò 
sullo scudo, e spirò. Uardire di costui preparava, la sua 
morte cominciava la rotta. Guadagnano i nemici alla fine 
la nave di Gombaldo : avviluppate tra loro con le gomone , 
co' remi , mal s' aiutavano le altre nostre galee ; quando si 
sentiron alle spalle ferir da sei navi ordinate a ciò da Rug- 
giero. Allora, perduta la speranza del vincere, allenarono 
nella difesa; soprastettero un istante; sei galee dfersi 
alla fuga. 

Federigo, dicon le istorie, come vide piegare i suoi, riso- 
luto a morire, chiedea di^Blasco, che fianco a fianco spar- 
gessero il lor ultimo sangue ; alla ciurma gridava : c( Non 
restargli altro che la vita a dare per lo popol suo; » e per 
vero gittavasi disperatamente tra le navi nemiche, se non 
che d' un subito, vinto anch' egli da passione, caldo, fatica, 
stramazzò tramortito sulla tolda. Estrema ansietà allor 
nacque ne' suoi più fedeli : che farebbesi delh persona del 
re, mentre in ogni attimo era vita o morte ? Il conte di Gar- 
siliato pensava di rendere a' nemici la spada di Federigo ; 
Ugon degli Empurì gli die' sulla voce ; comandò di vogare a 
Messina; e per disperata forza di remi, la capitana involossi 
ai nemici , e con essa dodici altre galee. Blasco, che com- 
battea non lasciando mai degli occhi il diletto suo principe, 
come vide fuggir la nave , posposto a lui ogni cosa , co- 
manda a' remiganti che il seguano, al suo alfiere che rav- 
volga lo stendardo; e l'alfiere, rispondendogli che non ve- 
drebbe «mai Blasco Alagona lasciar la battaglia, die' del 
capo rabbiosamente sull'albero della galea, e cadde semi- 
vivo ; la dimane spirò. l!]^rrando Perez il suo nome. Segui- 
rono altri strani casi nella sconfitta. Vinciguerra Palizzi, 
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testé creato gran cancelliere del regno, in cambio di Corrado 
Lancia che fu si avventuroso da morire innanzi questo mi- 
sero giorno*, Vinciguerra, per antico rancore cercato a 
morte dall' ammiraglio , sopraffatto da quattro galee , dopo 
bella difesa , saltò sopra una barchetta vicina a caso , e ri- 
fuggissi ad altra nave. Cosi ancora Àlafranco di San Basilio 
e altri nobili, gittatisi a nuoto. I più, soverchiati dal nu- 
mero, pugnarono con cieco furore, finché saliti sulle navi 
i nemici, incominciò un macello. Perché l'ammiraglio con 
sinistra voce urlava : « Vendicate Gian Loria I » e nobili e 
plebei immolati cadeano, con mazze, coltelli, mannaie, o 
scagliati in mare : tanto che sostarono i soldati per pietà ; 
e l'ammiraglio pure a comandar sangue, a percorrere le 
prese navi , più atroce contro i Messinesi , dei quali fu gran« 
dissimo lo scempio. Federigo e Perrone Rosso, Ansalone e 
Ramondo Ansalone , Jacopo Scordia , Jacopo Capece e altri 
nobili di Messina perironvi ; poi per istanchezza si cominciò 
a far prigioni, a dardi mano al bottino. Pier Salvacossa, 
fuggitosi non a Messina col re , ma ad Ischia , vilmente 
cercò la grazia de* vincitori con render Y isola , eh' avea tre 
anni prima difeso con singolare virtù ^. Dicìotto galee an- 
daron prese; da seimila de' nostri morti nella battaglia, o 
dalla rabbia de' vincitori. Questa fu la giornata del capo 
d' Orlando ; perduta per incapacità di cui comandava , e mi- 
nor numero e temerità de' combattenti : ed allora la for- 

' Nic. Speciale, lib. 4, cap. U. 

Il tempo della morte di Corrado Lancia si argomenta anco da nn 
diploma del 15 giugno 1S99, sottoscritto da Vinciguerra Palizzt canoel- 
lier del regno, in Testa , op. cit. , docum. 17. 

' Del tradimento di costui fa fede anco un diploma di Carlo II , dato 
a 13 settembre tredicesima Ind. (1299), col quale son rimesse tutte lor 
colpe a Salvacossa , protontino d* Ischia , e agli altri abitanti che pie- 
garono a parte siciliana, ma poi, succedenlibus prosperis, dice il 
diploma, tornarono in fede. Nel r. archivio di Napoli, reg. 1299- 
1300, C. 

Surita, Ann. d'Aragona, lib. 5, cap. 37, 38. 
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kUDa per la prima volta mostrò , lamenta Speciale traspor- 
tato da amor di patria , potersi vincere in aaval battaglia 
i Siciliani , che per diciassette anni , in guerre diverse , in 
orribili scontri , e su lontanissimi liti stranieri , avean ri- 
portato senza interruzione incredibili vittorie ^ Gli storici 
guelfi > credendo sparger vergogna su i Siciliani , perdenti 
si ma con onore poco men che di vittoria , portan rovinate 
le sorti della Sicilia, tolta ogni difesa» certissimo il sog- 
giogamento, se non che Giacomo noi volle; e a lui appon- 
gon anco cfa^ chiudesse gli occhi alla fuga di Federigo ; 
non probabili cose,/ aozi non vere, come il seguito degli 
avvenimenti dimostrerà^ 

' Nic. Speciale, 1H>. i, eap. 13. 

Anon. cbron. sic. , cap. 62 e 63, e dif^oma di Federigo, dato il 6 la* 
glio 1299, ivi trascrilto. 

Veggansi ancora, Annali di Forlì, in Muratori, R. I. S., tom. XXII, 
pag. 174. 

Qronaca di Bologna, ibid., tom. XVIII, pag. 304, dove è errato il 
giorno della battaglia , e portato il numero deUe nostre galee a 33, delle 
nemiche a 55. 

Cronaca di Cantinelli, presso MittarelH, Ber. Fayentinannn script. 
Venesia, 1771, pag. 311. 

Ferreto Vicentino, in Muratori , R. I. & , tom. IX. 

Tolomeo di Locca , ibid., tom. XI /pag. 1303. 

Gio. Villani, lib. 8, cap. S9, che si mostra assai male informato dei 
fatti di tutta <iuesta guerra. Ei fa montare le galee nemiche a 70, e le 
aostre a 60^ e diee Federigo Dona ammiraglio dell' armata ticiliaDa. I 
noatri ^rici tacciono il nome di questo ammiraglio. 

Una delle galee siciliane prese in questa battaglia fu prestata dal 
governo di Napoli a Francesco lldebrandini di Firenze. Diploma 
dato di KapoU a ^0 lotfio duodecima Ind. (1299), reg. cit., 1299, A, 
fpg. 174, a i. 
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CAPITOLO XVII. 

Oiacomo, lisciato Roberto in Sicilia, toroasi a Napoli» indi in, Cala- 
legna. Ambo le parti s* appareccbiano a conlinuare la guerra in 
Sicilia. Dansi a Roberto varie città ; è presa Chiaramonte ; altre re- 
si9tono. Tradimento di alcuni cittadini, che chiamano in Catania i 
nemici. Effetti di questo neirisola. Nuovi passi di papa Bonifazio. 
Sbarco del principe di Taranto. Battaglia delta Falconarla, ove egli è 
sconfitto e preso. Inganno e combattimento di Gagliano. Luglio 1299, 
febbraio t300. 

Per molto sangue de suoi e vergogna e rimorso , seppe 
amara a Giacomo questa vittoria. Al far la rassegna delle 
genti catalane, scolpendo tanto numero d'uccìsi» non meno 
gr^ri che condottieri e nobili, sclamava : non aver 
vinto t no» l'infelice giornata. Ma recatigli a funate i nostri 
prigioni, chinò vergognoso la fronte, né seppe fare risposta 
a mi vegliardo, che spiccatosi dalia torma , scrive Speciale, 
scadérne in volto al re quante più pungenti rampogne 
avean saputo ritrovargli le siciliane lingue fin dal suo primo 
abbandono; e c( A te non chieggiamo, sciamava, il sangue 
che versammo per mantenerti sul trono , che rifar tu noi 
puoi^ né il vorresti; ma reuda la nazion catalana, si altera 
di libertà ed onore , renda i siciliani navigli suoi liberatori, 
che la tempesta affondò nel mar del Lione ! >» Le quai pa- 
role, fosser vere, o immaginate dallo storico a ritrar ciò 
che fremea V opinion pubblica, peggio or ferivano gli animi 
de' Catalani , per cagion del poco utile eh' e' traean daUa 
colpa. E in vero dal guerreggiare in Sicilia , Giacomo avea 
tutto il carico, gli acquisti casa d'Angiò : e anco gli sti- 
pendi eorrean male, per penuria di Carlo, slealtà di Bopi- 
fezio; il quale avea ben sovvenuto danari per Tannamento, 
ma quando gli parve lanciato Giacomo neU' arena , 0i chiuse 
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la borsa \ Donde il re d'Aragona , che in accorgimenti non 
era secondo a ninno, si cavò lesto di briga. Ripassa in 
Calabria a tor le milizie del reame di Napoli , raccolte a 
Nicotra ^; le traghetta in Sicilia ; e adunati i primi del 
Toste , con Roberto e Filippo , apertamente lor dice : aver 
compiuto le promesse al sommo pontefice, abbattuto le 
forze della Sicilia ; ora veder si gagliardo Y esercito an- 
gioino , che Roberto con Y ammiraglio agevolmente forai- 
rebber Y impresa ; quanto a sé , necessità lo stringea di tor- 
narsi in Catalogna. Il che forse non spiacque a Roberto, 
bramoso di gloria. Il re d'Aragona dunque, da pratico 
mercatante di guerra , fa il cambio de prigioni siciliani coi 
suoi deir altra stagione ; que' che gli soverchiano, lascia a 
Roberto ; e si le castella occupate, e molti suoi guerrieri di 
nome; ed ei , con Filippo principe di Taranto, fé* vela per 
Salerno'. Invano re Carlo volle ingaggiarlo a restare, 
decretandogli ricca pensione sulla tratta de' grani di Sici- 

' Annali di Forlì , in Muratori , R. I. S., tom. XXII , pag. 174. Vi 
si legge qualclie errore nella cronologia di questi fatti ; ma ciò non 
toglie alla ragione probabilissima che Tantore assegna a questa partensa 
di Giacomo , da non potersi spiegare abbastanza con la moderazione 
verso il fratello, o infedeltà con parte angioina, che gli attribuiscono 
gli scrittori guelfi. 

lA stessa ragione è delta nella cronaca di Cantinelli citata nella nota 
precedente. Ivi si legge che Giacomo tornò in Catalogna , quia domi- 
nu$ papa Bonifacius noluU sibi dare stipendia que $ibi promi- 
serat. 

* Questa testimonianza dello Speciale, acquista maggior fede da' do- 
cumenti del r. archivio di Napoli. 

Diploma del 24 giugno 1S99, pel quale si provvede che i condottieri, 
con le compagnie mercenarie^ si faccian trovare a Nicotra, ove andrà 
Giacomo con la flotta a imbarcarli. Reg. 1299, A, fog. 96 a t.» 
e 113 a t. 

Due diplomi del 20 luglio duodecima Ind. indirizzati a Egidio di Fo- 
ioso e Stefano Testardo, condottieri , perchè subito si portassero a Nico- 
tra per passare in Sicilia. Quivi si legge che il governo angioino facea 
.opera a mandare in Sicilia quanta maggior forza potesse. Ibid.» 
fog. 18?. 

' Me. Speciale , lib. 4 , cap. 15. « 
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Ha» a misura che risola si raì;qaistasse *; invano accordò 
privilegi cx)innierciali ai mercatanti catalani con lusinghe- 
voli parole ^; inflessibii trovò sempre il re d'Aragona » che 
il vedea affogare tra debiti , e tardavagli svilapparsi da lui. 
Tolta di Salerno la sposa e T afflitta madre, andò Giacomo 
a Napoli ; ove freddamente accolto dal re » fece breve sog- . 
giorno , e riparti per Ispagna, scontento di tutti > scontento 
di sé , lacerato da' novelli amici che abbandonava , né ma- 
ledetto manco da Federigo e da Siciliani. In vero fu mani- 
festo che il re d'Aragona , incalzando » avrebbe potuto de- 
solare assai peggio il paese* : ma pensa vasi ai torti suoi 
passati » più eh' a nuovi danni che oggi risparmiava ; né la 
sua partita si conobbe da moderazione o carità. E come 
supporne nel vincitore che lasciò sparger dopo il caldo della 
battaglia tanto generoso sicilian sangue al capo d'Orlando ? 
Intanto a Federigo T avversità rendeva e prudenza e 
splendore. Come prima rinvenne a* sensi, vedendosi rapito 
dalla battaglia , disperatamente chiedea la battaglia e la 
morte : gridava che mai non tornerebbe vinto in Sicilia ; 
ma cede tosto a più forti consìgli : lottar ancora e renare. 
Giunse a Messina , ingombra già di spaventoso lutto , as- 
sordata a gemiti e ululati, al nunzio, certo della sconfitta, 
confuso dei danni : che fosse caduto in battaglia il re ; non 
campato un sol uomo ; nessun riparo allo sterminio della 
patria. Donde al veder Federigo, pur fuggente sulla insan- 
guinata nave , con le reliquie della flotta, si voltò il popolo 
in gioia, scordando i lutti privati nella speranza di salvar la 
cosa pubblica. AffoUansi intorno a lui ansiosamente i cit- 

' Diploma del 5 agosto 1S99, pubblicato dal Testa , op, cit. , do- 
cum. 10. Si prometteano a Giacomo per tutta la sua vita 2,000 once 
air anno , e 5,000, nel caso che si racquistasse tutta risola. 
> * Diploma del 18 luglio 1209, da' Mss. della Bibl. com. di Palermo, 
Q. q. G. 1 , fog. 100. 

' Mie. Speciale, lib. 4, cap. 15. 

Ànon. chron. sic, cap. 63. 

Il« 10 
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ladini; dicono a gara che nulla han perduto, quand'egli ò 
salvo; prenda tutto il lor sangue, tutto Tavere per difender 
la Sicilia. E Federigo rispondea con magnanime parole : 
reggersi ogni cosa quaggiù ai cenni di Dio; la umana vita 
avvicendarsi di prosperità e sventure ; qual maraviglia se in 
diciassett' anni di vittorie, toccavasi una sconfitta ? uè per-* 
duta si tiene la guerra, là dove avanzan uomini, arme, 
danari ; con un po' di costanza , si rivolterebbe la fortuna ; 
che ninno mai domò la Sicilia unanime e risoliita. In** 
contanente scrisse a Palermo, alle altre città, con uguale 
costanza ; appose la sconfitta alle nostre navi , avviluppatesi 
tra loro ; la perdita sminuì , come si suole : esortavate a te- 
ner fermo a' primi affronti de nemici ; ed egli , saputo ove 
si drizzassero , là correrebbe con nuove forze. Ma perchò 
dopo tal crollo , il tempo e la vittoria soli eran rimedio , di*^ 
segnò Federigo difendersi e temporeggiare; lasciar che i 
nimici cavalcassero il paese a lor voglia ; ma guardare stret* 
tamente le terre murate ; ei stesso con iscelta gente porsi 
in Gastrogiovanni, l'antica Enna, fortissima città in monte, 
che sta a cavaliere nel centro dell'isola, comoda a soprac* 
correre in ogni luogo. Dondechè, ordinati Niccolò e Da- 
miano Palizzi , fratelli di Vinciguerra , a comandare la città 
e '1 Castel di Messina , e posti fidati capitani nelle altre 
piazze di maggior momento , disponeasi il re a pigliare il 
cammino della costiera orientale, soprav vederla^ e ridursi 
a Castrogio vanni S 

Gli angioini airiucontro, apprestavaosi a usar la vit-- 
toria di Giacomo. Riebbero entro tre settimane Capri, 
Ischia, Precida, con romoreggiare appresti di guerra^, e più 

' Nic. Speciale, lib. 4, cap. 14. Leggesi neirAnoo. cbroo. sic.» 
cap. 62 , la citata epistola di Federigo, data di Messioa a 6 lugUo 1299, 
pubblicata ancora in altre opere. 

* Diplomi del 19 luglio duodecima lod. (1299). Aostaino Cautelami, 
eletto capitano dell' armatetta, che dovea partir aubito contro le rlMli 
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per la detta pratica di Pier Salvacossa da Ischia ; il qaale 
per cagion della provata virtù in arme , e del novello tradi- 
mento» fa fatto protontino d' Ischia, o, noi diremmo , vice 
ammiraglio» secondo al solo Roggìer Loria nel comando 
dell'armata; ed ebbe lodi del re» e fendi in Sicilia S ma 

isole d'Ischia, Procida, Capri. Nel r. archivio di Napoli» reg aeg. 1219. 
A, log. 152 6 173. 

Diploma del 20 loglio. PTomeMa di perdono egli aomini delle dette 
tre isole. Ibid. , fog. 152. 

Diploidia del 29 luglio. Pei fanti e ca?alli d* Avcrsa , le?«ti per la fa- 
zione d' Ischia. Si dovean pagare i primi alla ragione di grana dieci ai 
giorno» I secondi di tin tari e grana dieci al giorno. Ibld., fog. 177. 

Diploma del dO luglio duodecima Ind. 1299, anno 16 di Carlo II , in- 
dirizzato alla moglie di Tommaso di Mattafellone. Dopo la reeenteriW 
forla nayale sa i nemici , Ischia e Capri erano tornate al nome regio. 
Perciò liberasse immantinenU Corrado Salvacossa, datole prigione per 
iaeambiarle col marit* di lei, prigione de* nemici, al quale sarebbe 
provveduto altrimenti. Ibid.» fog. 133. 

Diploma del 3l luglio , ibid. Somigliante comando a Lodo de Huc, al 
quale il governo avea dato il prigione Giovanni Abbate d' Ischia , in 
compenfo de' danni che Lodo avea solTerlo nna volta, prigione in man 
dfl* nemici» In entrambi questi diplomi si fanno grandi parole della vit- 
toria che, jatn paiel in orbem, e della clemenza verso gli abitatori di 
Capri e Isehia. 

Diploma del 13 settembre tredicesima Ind. (129{)), per tenersi Isehia 
in demanio. Rcg. seg. 1299-1300, C, fog. 3. 

* Due diplomi dati £ Salerno i) 16 agosto duodecima Ind. (1299], pei 
quali Pietro SalvacosM milite è eletto protontino d'Ischia, e si vede 
die questa itflcio era di comandante in secondo luogo ùeir armata. Vi 
si leggono straordinarie lodi ed espressioni di benevolenza per costui. 
Reg. cit. 1299, A , fog. 170, a t. 

Diploma^ dato dì Salerno il 16 agosto duodecima Ind., nel quale costui 
ò eletto capitan generale delle navi nel regno di Napoli : Te i(filur ea- 
piianeum vaneltùrum noàlrorum que armantur et armabuntur in 
amUa in pwWM» iil49 prò tempore generalem, Rogerio tamen de 
LoMTim fnéltli f99ni Sicilie ei Aragonum ammirato dilecto con^ 
siliario familiari et fideli nostro cum in partibus islis eril iupe- 
ritritati offitiireierpata, dmùHmnt usque ad beneplàcitummaiesta^ 
tu noétre $iaiU9néum eum piena meri et mixti imperii et gladii 
pùte$kUe, ecc. Ibld«, fSog. 171. 

DipkHM del 4 ottobro tredioesima hìd; i299^, /&<", del regno di 
Cario U, fai qnftle è rkan^eània à Plisr bMvacosi^a , prolòntino d'I- 
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non andò guari che meglio nel pagava la spada d' un sici- 
lian soldato. Ma quanto alla Sicilia , che allora non si ris- 
guardava com' Ischia , compresero i governanti che , oltre 
la rapacità e crudeltà delF amministrazione, quei fatti di 
Carlo I pe' quali distruggeansi gli antichi privilegi , erano 
stati grande incentivo al vespro e alla ostinata nimistade 
a lor nome. E però tornando al ripiego , che pur tentò quel 
superbo nel!' impresa dell' ottantaquattro , re Carlo II 
a di ventiquattro luglio del novantanove , lodandosi molto 
del proprio pensamento , che insieme dividesse e non divi- 
desse la corona, creava Roberto vicario generale perpetuo 
neir isola , con maneggio larghissimo delle faccende civili , 
e potestà sopra il sangue, si che fosse nell'isola, dice il di- 
ploma, perfetta immagine della regia persona ^ Insieme 
con tai pergamene , sforzossi a mandare in Sicilia a tutta 
possa genti, vittuaglie, moneta per gli stipendi *; accortosi 

schia , la terra di Castronovo in vai di Mazzara presso Vicari, e i casali 
di Patagonia, Calaczura e Galatalfati invai di Noto. Keg. aeg. 129^ 
1300, G, fog. 6. 

Diploma del 4 agosto tredicesima Ind. 1300, dal qaale si vede che 
Salvacossa era naturale d' Ischia. Ibid. , fog. 71 a t. 

' Docum. XXXI. 

Un altro diploma del 17 luglio, a Tommaso di Ortona, tesoriere presso 
Roberto, dispone che delle once S,000 mandategli in carlini d'oro e 
d' argento e tornesi d* argento, si pagassero le genti d'arme lasciate da 
Giacomo in Sicilia , compresivi i 100 cavalli di Rnggier Loria. fL 
archivio di Napoli, reg. seg. 1299, A , fog. 174. 

Un altro del 29 luglio porta la elezione di Giovanni di Porta a mae- 
stro razionale neir isola di Sicilia presso Roberto. Ibid., fog. 132 a t. 

Talché si può argomentare che la corte angioina volesse far mostra 
d* istituire presso il vicario di Sicilia un ordinamento di amministra- 
rne speciale, rendendo alla Sicilia que' benefici che le erano stati 
tolti per le novazioni di Garlo I. ■ . 

* Diploma del 18 luglio duodecima Ind. (1299), Una nave di mer^ 
calanti italiani avea portato in Milazzo vin greco e altre merci , che 
sembran d' uso domestico , a Ruggier Loria.. Ei ne pagò parte ; per lo 
rimanente , che volea gittar addosso a Carlo, die' in pegno argento e 
masserìzie. E Garlo infatti^l^ sa di sé il debita» ragionaodolo ragli 
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della dura fatica che restava , e che per lungo tempo non 
trarebbe nulla del paese. 

E per vero lentissimo progredì dapprima Roberto. Ar- 
rendeansi » a lui no ma a Ruggiero , gli antichi suoi feudi, 
Castiglione, Roccella e Placa; Francavilla segui vali se non 
era per timor della rocca , tenuta da Corrado Dona. Ma in-' 
noltrandosi dalla settentflonal costiera per riuscire sulla 

stipendi dell' ammiraglio. R. archivio di Napoli, rég. seg. 1299, A,' 
fog. 155 a t. 

Diploma dell' uUimo laglio duodecima Ind. Per biscotto da conse* 
gnarsi a richiesta di Giacomo o dell' ammiraglio. Ibid. , fog. 200. ' 

Diploma del t agosto duodecima Ind. Per mandarsi una galea con 
foraggi a Gualtiero conte di Brienne e di Lecce, militante in Sicilia. 
Ibid., fog. 136 a t. 

Diploma del 19 agosto. Per farsi tornare all'armata in Sicilia alctmi 
marinai di castell' Abate , che se n'eran fuggiti. Ibfd., fog. 138 a t. 

Diplomi deli' 11 e 29 agosto 1299, per grano, orzo e semola mandati 
all' esercito in Sicilia , neil* Elenco delle pergamene del r. archivio di 
Napoli, tom. II, pag. 222 e 223. Dall' ultimo di questi diplomi si scorge» 
che nel corso d'agosto si* sparse nuova in Colrone che Roberto si fosse 
ritirato di Sicilia , onde fu venduto in quella città un carico di vittua- 
glic eh' era a lui destinato. 

Ricadono a un di presso in questo tempo, e perciò le noto qui , la 
seguenti concessioni feudali che non mi è paralo accennare nel testo, 
ma por possono mostrare , che la corte di Napoli non cessava di grati- 
ficar di beni i suoi settatori più fedeli» 

Diploma del 19 marzo duodecima Ind. 1299, pel quale fti conceduto 
a Squarcia Riso milite, il castello e la terra, Sancii Filadelli (San 
t^ratdlo) sUum in valle Demonis, in vece di quel di* Sortine, dato- 
gU olim iervieiorum iuarum intuitu, ma tenuto da' Siciliani. R. 
archivio di Napoli, reg. 1299, A, fog. 4S a t. 

Diploma del 24 luglio duodecima Ind. Conceduta a Matteo ed Arrigo 
Riso militi , e a Francesco Riso da Messina , la terra di Geremia in 
Calabria^. Ibid., fog. 149. 

Diploma del 24 luglio duodecima Ind. Ratificata la concessione feu- 
dale del Castel di Baccarati in vai di Noto, presso Aidone e Galtagirone, 
che Giacemo re d'Aragona avea già fatto a Filippo de Porta , in cÀn- 
bio di Gastrocucco, da lui posseduto in Principato. Ibid., fog. 155. 

Diploma senza data , che trovasi nello stesso registro 1299, A , appar- 
tenente alla duodecima Ind. cioè infino al 31 agosto. Pel castello di 
Cuttuli in Principato, già promesso a Rnggier Loria io restituzione o 
dono. Ibid,, fog. 113. 
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orientale, Bandazzo» principal città in vai Demone dopo 
Messina, die' prima a vedere, scrìve Speciale, che per la 
rotta di capo d'Orlando, n^n era vinta , no , la Sicilia. Per- 
chè assaliti da Roberto , dato orribil guasto al contado , i 
cittadini tenner saldo in molti acMtri, soprattutto in uno 
Qhe durissimo si appiccò alla fonte di Roccaro ; dove caduto 
alcun de' più feroci Francesi , il duca si ritrasse ; e a capo 
a pochi di , per consiglio di Ruggier I^ria , lasciò anco 
r assedio, tardandogli di trovar vittuaglie. Affrettatosi dun- 
que verso il fertii paese dell* Etna, si rinfrescò alquanto 
occupando senza contesa Àdernà, terra espugnabile; e 
tosto tramutò il campo sotto la nuinita fortezza di Pa- 
terno. Teneala il vecchio conte Manfredi Maletta , gran ca- 
merario del regno, di nobii sangue . carissimo agli Svevi e 
9* principi iiragonesi» ma uom di toga, uso a viver dilicato; 
onde tra tedio e paura dell' assedio , al secondò giorno s' ar- 
rese. Ciò fu salute dell'oste di Roberto /che per diffalta 
di vivanda^ già era stretta in pochi di a partirai o cader 
nelle mani di Federigo. E più che questo, nocque Tesem- 
pio : perocché gli uomini soglionT altrui viltà maledire, e 
maledicendo seguirla , come pretesto a cessar da una p^ 
ricolosa costanza. Maletta poi trasse la vita pochi più anni 
in terra di neitiici , sovvenqto o insultato da essi con me- 
schini favori } % infame e mendico morì : ma non ba il 
Qiondo né premi né pene da pagar ciò che sovente fa a una 
intera nazione un sol uomo ' l 

Per lettere di questo vile. Buccheri i sua terra fortifr^ 
sima, venne in man de' nemici. L'ammiraglio, portata 

' Nic. Speciale, lib. 6, cap. t e %• 

lA morte {([ootnle e povera di coitui è detta dallo Spedale. I doea-> 
menti tfatti dal r. arpbivio di Ifapoli, die qui rtotlaiiio, provano che la 
corto angioina dapprima volle dar qualche (acolti a qveato gran feu- 
datario atoillano , ma lo ipregiava come arvien sempre a' traditori. 

Tre diplomi del 96 aprile tredicesima Ind. (1300). Manfredi Maletta 
conte di Mineo è fatto castellano di Manfredonia ; e Insieme si proy- 
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una pttiita dell* esercito sopra Y izzioi , con sé recando Gio- 
vanni Callaro, Tommaso LaliaeGiovanLandoIina, presi 
al capo d'Orlando, l'ebbe per tradimento del Callaro; il 
qnale mostratosi a cittadini, che virilmente avean preso a 
combattere , fu accolto con gioia, com' uomo d'assai ripu- 
tazione, ed empiamente Taso a far aprire le porte air am- 
miraglio. Tornò qoesti allora a Palagonia ; ove accozzatosi 
con Roberto, assalgon Chiaramonte, negano i patti che il 
popol chiedea , dopo le prime scaramucce , sentendosi non 
bastare alla difesa; e irrompono ostilmente nella città. La 
prima che in questa guerra del vespro , t nimici occupas- 
sero di forza; onde tutta sfogaronvi la ferità de' tempi : 
passati gli uomini a fll di spada ; sfracellati a' sassi i bam- 
bini ; sparato il corpo alle incinte; dopo il sangue e gli Òl* 

tede a tramuUre in Barletta ì prigioni ritenuti in qneUa ft>rteaca. fte§« 
geg. 1299-1300, C, fog. 146 a t. 

Diploma del 12 maggio tredicesima lod. Perché la prescrizione non 
noceia é Afanfredi Maletta , ritenuto da buone ragioni a sperimentare i 
suoi dritti su certe ctst/elU. Ibid., fog. 221 a u 

Tre diplomi del 13 maggio seguente. Perchè U caste! di BlanfredcH 
Dia fós^e consegnato a MalcUa, ma i prigioni e le armi tramutati nel 
Castel di taente Sant' Angelo, e le vitlaaglle consegnata a nn cittadino 
d! Manfredonia. Ibid.; fog. 250. 

Diploma del 30 loglio tredipesima Ind. 1300. Era stata commessa al 
Maletta, aiÌQorchè degno di cose maggiori, la custodia di Monte Yultp 
cum gualdo suoetDallis Fitalbe, Ibid., fog. 291. 

Diploma dei a agosto seguente. Ritoltagli questa custodia , perché 
ax^paxten.ea a Qiovanni di Moiilerte. Ibid. , fog. 264* 

Diploma del 18 agosto tredicesima Ind. Legittimazione di Mattea Ma- 
tetta , fi^iuol naturale del. vir nobilis come$ Manfridus Malecta^ 
y era scritto ancora comes Minei , e si Tede cancelltfto. Ibfd. , 
fogi39eat. , 

Diploma del 1 settembre decima quanta Ind. (1300)«.& affidata al 
conte Maqfredi Maletta la custodia della regia foresta e palagio di San 
Gervasio. Ibid. , fog. 176. 

Si vede da questi diplomi qual poca fidanza avesse il governo angioino 
in questo sciagurato, e quanto lo disprezzasse nei medesimi favori che 
gli dispensava, per allettare coir esempio i baroni siciliani all'abban- 
dono della santa causa eh' avean preso a sostenere. 
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traggiy adunata una mìsera torma di donne.» solo avanzo 
del popol di Ghiararoonte , fu cacciata e sparsa pe' luoghi 
vicini. In questa vendetta le genti angioine fiir sole ; nella 
rapina fur prime : spigolarono dietro a loro i saccardi dì 
Vizzini y seguenti con vergogna le armi straniere. Di qui 
voltasi Toste a Catania , s'attendò nelle vigne dell'Arena; 
e dopo tre di si ritrasse inaspettatamente , fidando in una 
pratica » più che nella forza , contro città si grossa , coman- 
data da Blasco Àlagona. Per dar tempo al tradimento , as- 
saltava Aidone; respinta dapprima per I9 virtù di Giovenco, 
degli liberti, capitan della città» intromessa il di seguente 
per accordo. Ma posto il campo a Piazza » trovò riscontro 
assai duro. Perchè Guglielmo Calcerando e Palmiero Abate, 
con un nodo di sessanta cavalli, trapassarono folgorando 
per mezzo gli assedianti ; e serratisi nella città , rafforza- 
ronla col nome , con la virtù , con la riputazione di quel 
fresco prodigio. Indi il duca dal pian di San Giorgio , l' ani- 
miraglio dalla fonte di Vico, invano entrambi strinser la 
terra, mandarono ad offrir patti, mossero assalti. I citta- 
din di Piazza rispondeano alle parole : avere fermato ,' già 
gran tempo^ i lor cuori; morrebbero, non arrendereb- 
bersi mai. Sostennero il detto con una virile difesa. Onde 
Roberto, perdutavi assai gente, si levò dall'assedio; sfogò 
con guastar le campagne ; e avviossi a Paterno S 

In questo tempo Federigo, sapendo minacciata Catania , 
v' era sopraccorso da Messina , né avea trovato il nemico*; 
donde tutto lieto , convocati i cittadini a parlamento , fece 
loro assai belle parole ; e per tutti risposegli Virgilio Scor« 
dia , tenuto uom di virtù romana ', per seguito e riputa-- 
zione p rimo nella città. <c Chi avrebbe mutato , arringava 
focoso costui, la libertà sotto tal principe con la tirannide 

' Nic. Speciale, Hb. 6, cap. 3, 4, 5. 

* Qwmdam pater patriae, qui JRomauos hactenui redoUboi. 

Ibid,^ cap. 7. 
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straniera ? Di questa non s* era dileguata , no » la memoria ; 
vedeansi aneor tinti di sangue francese i sassi e le mura , 
per aoimonire ogni Siciliano a guardarsi dalla vendétta ; 
né era chi non fosse pronto a dar la vita per Federigo , cre- 
sciuto tra le lor braccia , fatto re e stato lor padre. Se un 
insensato qui vive con animo a te maligno , s apra la terra 
sotto a' suoi passi , e Tinceneriscan le folgori ! » Cosi par- 
lava il traditore, indettatosi poc'anzi a dar Catania a' ne- 
mici. E Federigo , preso da quei fedeli sembianti , ripen- 
sava tra sé come rendei^li merito; fatto or si cieco al fidarsi, 
quanto fu lieve altre volte a sospicare : talché or tenne rac* 
coglitor di calunnie Blasco Alagona , che gli svelava gravi 
indizi delle pratiche di Virgilio. Seguì dunque a chiamar 
padre costui della patria ; a Blasco rispose » amerebbe ami 
perder Catania che macchiare con un solo sospetto la fama 
di tal grande : al che Blasco, accorto o sdegnato, rise- 
gnava il comando della città ; e il re commettealo al conte 
Ugone degli Empurì, buon guerriero e non altro ; ^sicendo 
maggior assegnamento sull'aura popolare di Virgilio Scor- 
dia. Cosi andò via sicuro a Lentinì, Siracusa» e altre 
grosse terre del vai di Noto , e infine a Castrc^qvanni * ; 
ove fé' lunga dimora, e diede o rafiermò privilegi alla città 
di Caltagirooe, che mostrano la sollecitudine del re a far 
parte per sé oo' favori speciali, come usavan contro lui 
studiosamente; i nemici '. i. 

Era in Catania un Napoleone Caputo, cittadino di ^niuor, 
seguito che Virgilio^ di pariambizione; gareggianti aniendue 
nel favor del popolo, nella munificenza del re; e perciò da 

* Nrc. Speciale, Ub. 5, cap. 6. 

"* Dìptoii di Federigo, dati la piÀ parte di Castrogiovanni d' ottobre 
U99, co' quali coo^nnò aRa città di CalUgirone le sue leggi e consue- 
tudini , la proprietà de' suoi beni , la franchigia della tassa de' mari- 
nai, eie dfe'iiioitre un caéale e un feudo. Privilegi di Galtagirone^ 
Ub. 1, log. t, 26 e 48, citati dal padre Aprile, Cronologia di SioDIa; 
cap. 2t a 3^. 
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gran tempo nimici . Ed or nello scellerato proposito s' affra- 
tellarono; perctò Virgilio, non potendo far senza i più 
ribaldi, inchinossi a richieder Napoleone; questi, com'uom 
da meno, lietamente gli córse nelle braccia; è l'interesse 
fé* perdonar dall' nna e dall' altra parte le offese. Congiu- 
rati dunque tra lor due, o con pochissimi più, taccion ogni 
cosa a' toro partigiani mectesimi; finché nacque F occa- 
sione che Federigo, proponendosi uscire alla campagna 
contro il nimico, scarso dì vittuagtie e ributtato da' più im- 
portanti luoghi; chiamava i popoli alle armi; chiedea da Ca- 
tania settecento uomini. Scrisseneil re àdUgone; questi 
consultò con Virgilio come ottener tal sussidio dalla città ; 
^VitgiKo il promettea, sol che si chiamasse il popolo a par- 
lamento nel duomo il dì appresso ; egli ferebbe il rima- 
nerite. E insieme con Napoleone, comiircìò e compiè la 
rtiacfchitta della sommossa , in quanto avanzava di quel 
giorno' e néllfr notte appresso ; per toglier tempo a pentirsi 
scoprire, per osar^jCagitamento degli animi che vogliono 
ir ben pubblici) senza l»M»sag5<>> « P^^ nascondere sotto 
r titìl della città il tradimento alfe,nazione. Talché la trama. 
Stata segretissima tra* pochi, in ìOtì atti'»» «^ estese ai 
tìioltisen^a pericolo : congiiinti,amìci>e[|enti, sghem furo 

teàétteti, « assegnato luogo ed uficìo adSjfg^^"^* 
^ -Nel medesimo tempio di Sant\Àgata , l!||J^ cidque anni 
innanzi suonò di liete voci, gridando i wPFesentanti 
mm-nkìbne re drSidlfa Federigo, assemff^^si quel 

èiorn^^if '^polo di^làtaiiia; entravano alla sffl|?*^ ^^P^" 
leone è 1 cospiratori armati : Virgilio in abito e p**^"*^^" 
di pace , ito alle case d' Ugone , ac(;on>pagnoUo al •^^'"H^*^- 
Fatto Mleozio, esponeva il conte i voleri di Fedrf*^^* *^ 
non atea finito il suo dite; che tintorio, tlòm dèi V^™^ 
plebe ,, Sguainala la spada, grida pace, e gU dà ur . ." 
deBite in viso ; gli altri con V arme songli intorno^ r '°^ 
gnorisconsi della sua persona ; indi irrompono per le Ic^^ 



\ 
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gridando pace ; e chi tar^ a risponder pace , sfonsan con 
minacciose parole : talché. uba piccioU fazióne strascinò e 
rivolse tutta Y attonita città. Né la stettero a pensare che 
gittassero sopra tre barche, apparecchiate a questo » il 
conte co' suoi sanaci, instando ton feroce volto Virgilio 
e Napoleone : e Ugone li chiamava a nome; scopginravali 
che s^ alcuna offesa eUber nnque da lui« sfogassero nel suo^ 
sangue, non si voltassero contro il re. Gli fer cenno a star 
zitto e navigare per Taormina : e il popolazzo intanto sac- 
cheggiava le.sne case; se non che rimandò ^eioa offesa al- 
cuni altri ufieiali del r^, oon tatto il lor avere. Incontanente 
i congitii'ati chiaman Roberto, che , dubbioso e in trava- 
glio, ritraeasi a Paterno; daugli la città; il raccolgono con 
empia gi(Ma; e ehieggongli ed hanno, scrive Speciale, in 
premio di tanta virtù , terre , casali ^ castella , eh' e1 più vo- 
lentieri largiva percb' erano in nutn de' nemici^ né pare^ 
gii vero comperar si poco la saa salvezza. Certo la difihlt» 
di Catania impedì restremo sforzo a cui s' apprestavi Fé- 
derigpi^^ODitrQ il Qcniico sprovveduto e vagante ;:^certÒ fu 
oagionef degl ipfintti mali che snocedettero, e del gran 
travagliò che si durò a scacciar dal nostro suolo gli stra- 



meri* 



Il cb^ Dii <»>ndiièQQ n Qi^w^ft^f^ wm^ w%^ ordimièu- 



^ Nic. Speciale , Ub. §, MP. 7. 
• Ànón. ci^ron. sic. ,cap. 64, ' f ", 

Mpptàner, dopo 1aii|[ositèDzto, ripiglia io quésto tèmpo la narrazione 
de'faut di Sicilia, con dire al capitolo. i^Q, che il di^ca Roberto era gi|i 
in Catania, cposegoatagli da méssér. Virgilio, dice ^gli, di Napoli, e 
dtfé altri cayaìieri. D'altronde .ei si mostra non men restia che male^ 
informato, nel parlar di queste yicende. ' 

I nonAi de' traditori é la liberalità senzi^ misura che adoperò con es4 
la corte angioina , 3i veggono da' segueiiti diplQmi. Le primo conces- 
sioni sonvi dateli di il ottobre 1^99; e indi è da argomentare che quel 
giorno, poco innanzi , entra vi^no i nemici nella tradita Catania. 

Diploma de] $0 dicembre tredicesima Ind. [X^9Ì).AUendent€$ fidm 
et merita fìrucluosa F'irgilii de Catania mHHi$, il re lo elégge con- 
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dali non erano i .governi si incapaci a re^ersi contro i 
sudditi, come in oggi si è detto , non vedendo in essi unito 

sigliere e famigliare suo, e lo raccoglie nella regia casa. Nel r. archivio 
di Napoli, reg. seg. 1299-iaoO, C, fog. 42 a t. 

Diploma del 29 dicembre tredicesima Ijid. 1300 (deve intendersi 
anche 1299, secondo il nostro computo, perchè Ja cancelleria angioina, 
come abbiamo notato più yolte , ragionava il nuovo anna dal venticin- 
que dic6ml>re). È conceduto a Virgilio de Catania milite , il caste! di 
Vicari e il casal di Giminna. Fatta la concessione da Roberto, ratificata 
dal re con questo diploma. Ibid., fog. 41. 

Diploma del 9 gennaio tredicesima Ind. (1300).-Gonfermato a Mar- 
gherita di Scordia da Catania , filia quondam magUtri Mithaelis de 
Sanduciu, il casale di Scordia in vai di Noto, di^^ssa ebbe per succes- 
sione del padre. Ibid., fog. 180 a t. Credo die costei fosse la moglie di 
Virgilio , che forse n' ebbe in dote il feudo di Scorcia , e prese questo 
titolo col quale il chiama sempre Speciale. 

Diploma- del. 20 lugUo tredicesima Ind. IdOO, anno 16 di Carlo II. Vi 
è trascritto un privilegio di Roberto, dalO;di Catania a di 1 1 ottobre tre- 
dicesima Ind. (1299), pel quale furon dati in feudo al detto Virgilio il 
tenimento Piccarani, tenuto da Matteo di Termini ribelle'. Il teni- 
mento Scorpionis et coèale Chifala (forse Celiala Diana ), nella Sicilia 
oltre il Salso ; sotto condizione di dargliene compenso, se gli uomini ^, 
quelle terre tornassero in fede a patti. Ibid., fog. 67. 

Drploma'del 20 luglio 1300, dov*è trascritto un altro privllegi.o di 
]U)betto^ 4at(> anche di Catania il di 11 ottobre 1299, confermandosi a 
VirgiUo;4i Gutlupla il caslelld di Tbadar In vai di Noto, eh' egli tene» tra 
i beni dotali ; con la solita diceria de' suoi grandi meriti nella conver- 
sione di Catania. Ibid., fog. 68 a t« . 

Diploma délM slessa 'étetfl[, dove n' è trascHtto uno di Roberto delFll 
ottobre 1299. Vi si riconcedono a Virgilio di Catania i casali di Pbake, 
Bayano, e Pisone in vai di Castrogio vanni. Ibid», fog. 69. 

Diploma del 20 luglio 1300, docum. XXXVI. Vi si legge chiaramente, 
al par che nei diplomi sopra citati , e.quasl con le stesse parole , la parte 
principalissima che questo Virgilio avea avuto nel tradimento di Cata- 
nia, e prpndea in tratlafne degli altri. 

SMntinsero nel tradimento di Virgilio o parteciparono de' suoi frutti, 
Simone fratello, e Giacomo figliuolo di lui. 

Diploma dato di Napoli a 4 agosto, tredicesima Ind. 1300,^ anno 16 di 
Carlo li, nel quale è trascritto un privilegio di Roberto-dato di Cata- 
nia V 1 1 ottobre 1299, tredicesima Ind.' Di questo Simone è detto che i 
Gatanesì lornar.ono alla ubbidienza , ejus mini&tefio ac P^irgilii de 
Catania militis fratris sui. Al momento gii era slata conceduta r aspet- 
tativa d'un feudo del valore di once 50 annuali. Or gli si assegnavano 
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e gagliardo quanto a' tempi nostri il poter dello stalo. Ma 
parmi che , s e* non poteano frenar si pronti una ribel- 
lione; aveano assai meglio da spegnerla con le concessioni 

i casali Chanzerie, Consene, Contiminiiet Racalginegi exhabitala 
ab antiqtw , di qaa dal Salso, presso Galtagirone. Ibid. , fog. 86. 

Diploma dato di Napoli il 20 luglio tredicesima Ind. 1300, in cui n' è 
trascritto ano di Roberto, dato di Catania a 11 ottobre 1299. Son con- 
ceduti a Giacomo di Catania , figliuolo di Virgilio , i castelli di Calata- 
mauro e di Bivona , tenuti , il primo da Guglielmo Calcerando, T altro 
da Ugone Talach. La concessione in Catania si vede fatta, com' era uso, 
innanzi molti nobili, Guglielmo eletto Salernitano, vicario pontificio 
nell'isola e caocelliere del re, Loria, Amerigo de Sus, Ruggler Sanse- 
verino, e altri conti. Ibid. , fog. 33 e 64. Il principio di questo diploma 
è nel fog. 33, il fine nel 64 , perchè questo e molti altri registri furono 
legati ad occhi chiusi negli andati tempi. Ma si veggon le tracce della 
antica numerazione delle pagine , cioè xxiij nel attuale 33 , e xixiij 
neir attuale 64. 

Ho cavato dal r. archivio di Napoli i nomi degli altri traditori , per 
consegnarli alla esecrazione di tutti i Siciliani. Oltre Napoleone Caputo, 
di cui parla lo Speciale, «^Simone e Giacomo di Catania » V un fratello, 
l'altro figliuolo di Virgilio, furono Gualtiero Pantaleone, Gualtiero Lamia 
e Tommaso Connestabile. 

Diploma del 26 dicembre 1299, pel quale Napoleone di Catania fu 
ereato consigliere e famigliare del re, con la stessa formola del diploma 
della medesima data per Virgilio di Catania. Reg. seg. 1299-1300, C, 
fog. 42 a t. 

Diploma del 29 dicembre 1299, nel quale con le medesime parole del 
diploma dell'ugual data, riportato di sopra per lo stesso Virgilio, Napo- 
leone di Catania milite ebbe in feudo i casali di Avola e Buscemi^ e quel 
disabitato di Momolina. Ibid., fog. 41. 

Diploma del 26 dicembre 1299. Con le stesse parole di que' di Virgi* 
Ho e Napoleone , fu creato Gualtiero di Pantaleone di Catania, consi- 
gliere e famigliare del re. Ibid., fog. 42 a t. . 

Diploma del 24 gennaio 1300 tredicesima Ind., anno 16 di Carlo II. 
Ratificata con privilegio la concessione feudale del casale di Silvestro in 
territorio di Lentini a Gualtier Pantaleone di Catania, quem ìnilitari 
nuper decoravimus cingulo. Ibid., fog. 62 a t. 

Diploma del 25 gennaio stesso. È conceduto a questo Gualtier Panta- 
leone il casal di Biscari in vai di Noto , in merito della fede e prontezza 
quibus in procuranda reversione civiUttis Cathanie ad (Idei nostre 
eulium làborasse dignoscHur. Ibid. 

Diploma del 15 febbraio Uedieesima lnd« 1300, anno 16 di Carlo II. 
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feudali di quantunque venissero a perdere i ribelli ; tra i 
quali , chi per conservare i propri beni e chi per occupare 
quelli dei più ostinati , moltissimi si trovavan disposti \ non 
che a tornar essi alla ubbidienza , ma con forza, ambito t 
frode, domare i compagni; e gli stessi leali da s(»niglianti 
cupidìgie erano sospinti a sforzi , che il semplice zelo non 
può. Una parte della nazione così armavasi contro Y altra, 
più rabbiosamente eh' oggi non avverrebbe , per gli ordini 
stabili della proprietà ; sendo assai minor noassa di premi 
le pensioni e gli ufici ^ che a' governanti restano a dispen- 
sare. E però veggìamo larghissime le concessioni feudali , 
che Roberto , usando il potere di re , facea da Catania in 
quel tempo , e Carlo ratificava da Napoli , non che ai com- 
plici di Virgilio nella tradigìone , ma ai nobili che in ap- 
presso voltaronsi a parte angioina; e veggiamo tra co- 
storo grandi nomi , o di tali che dòvean tatto lor essere a 
Federigo ; e molte terre di vai di Nbto darsi a parte nemi- 
ca , dietro la occupazione di Catania , che parea il crollo 

Con le medestme foriiiole è conceduta a Gualtiero de Lamia da Catania, 
stato sempre fedele in cuor suo , il tenimento di Yaccaralo in lerritorie 
d'Aidoue. Ibid. , fbg. 54. 

Diploma del 20 luglio tredicesima Ind* 1300, pel quale è concedalo il 
casal di Mutetta in Taf di Mazzara a Tommaso de Comesiabulide Tha- 
Sina eifHs Cathanie, un tempo ribelle, è poi, dopo il raequislo di Cata- 
nia» toltosi a serTire con efficacia Roberto. Ibid., log. 85. 

Due altri diplomi parlan di altri; certo traditori, ma non forse in 
questo fatto di Catania. 

L'uno è dato U SS dieembre 1300 (lSt)9] tredicesima Ind., anno 15 di 
Carlo II , e contiene le seguenti concessioni : A Pietro di Monte Aguto, 
Eacalnmto e Caeeamo ; a Gilberto di SentilUs , Giarratana e Palazzolo ; 
a Ugolino di Cailaro, Ucodia; a Pietro Sossa , Calatafimi e Calatamauro 
in vai di Mazzara ; a Simone di Belioleco , il caste! di Tane o Gane, e il 
casale di Cbondroni o Tliendroni , in tece del caste! di Sortino, conce- 
dutogli da re Giacomo ali'awediodi Siracusa, neir ignoranza che Carlo 
lo avesse già dato a Squarcia Riso. Ibid. , fòg. 43. 

L'altro il l maggio tredicealma Ind. 1300, anno 16 del regno di 
Carlo II. Conceduti a Giuliano d'Alessandro da Siracusa I casali di Cas- 
sibari e Lungarini. ibid.» log. 56 a t«» e dai^ieato a fog. 20» 
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a' nostri destini. Noto , per briga d' Ugolino Callaro * » uo« 
mo di gran nome e compare del re ; Buscemi , Feria , Pa- 
lazzolo I Cassaro , tratte da mali esempi , diersi al nemico ; 
Ragusa ancora, o?e un prete Omodeo, sotto specie di 
confessione 9 tramò con parecchi cittadini , e costoro non 
attentandosi al misfatto senza un valente uomo per nome 
Francesco Balena, van di notte alle sue case armati, mi- 
naccianlo della vita, ed egli infingendosi d'assentir per 
timore , audacissimo poi operò al reo intento, e asseguillo, 
cacciato il vicario di Manfredi Chiaramonte che tenea la 
terra, e chiamato da Vizzini Guglielmo rEstendard'« 
Virgilio Scordia e' consorti , in questo tempo non se ne 
stavano al proprio tradimento , che non si affannassero a 
tirarvi altri uomini , altre terre , tutta Y isola se possibil 
fosse'. E per tali condizioni de' tempi e priocipt di cor« 
razione della morale politica in Sicilia , è tanto più mirabii 
cosa come, dopo la sconfitta del capo d'Orlando, con quei 
grandi appresti di guerra , e la presenza di Ruggier Loria, 
e nerbo di fortissimi Francesi e Catalani , la corte angioina 
se guadagnò con le pratiche da trenta città , terre o caste!* 
Ia\ niuna n ebbe c«)n le armi , da Chiaramonte in fuori ; 
e come Federigo , o piuttosto la parte della rivoluzione si-* 
ciliana che operava con esso, non ostanti le raccontate tra-' 
digioni , manteneva in faccia al nemico tutto il rimanente 
dell'isola, e non poca parte alsi di Calabria. 

Fu quest'anno a papa Bonifazio il più lieto di tutto il 
turbolento suo regno. Vide l'odiata casa Colonna prostrata 

' A costui fu data in premio Licodia. Veg. il diploma del 28 dicembre 
1299, citato nella nota precedente. 

* Nic. Speciale, lib. 6, cap, 8 e 9. 

' £t que (servilia) ad presens $uh continuU taborUhu Hi con* 
vertendit ad fidem predicUiin cUii$ civitaiibus et lodi iniule Sid^ 
He prestai f etc.t si legge nel docum. XXXYI. 

4 Anon. chron. sic. , cap. 64 I^on tatmen quod aliquod ipiortm 

capium fuerit a dictis hoslibus ex prelio $ive pugna. 
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per ogni luogo dalle armi della croce ; riparatene le ultime 
reliquie nella rocca di Palestrina ; e questa, inespugnabii 
di forza , vide aprirsi alle larghe promesse , ond' ei Y ebbe , 
e sperdè i ribelli , la città fé' spianare, arare il suolo, semi- 
narvi sale , con dimostrazione vana ed atroce S Né esultò 
manco alle stragi del capo d'Orlando, principio, com'ei 
diceva , al racquisto di Terrasanta ; e certo pareagli al 
soggiogamento dell' isola di Sicilia, al predominio per tutta 
la terraferma d' Italia, fors'anco fino in Lamagna'. Allor 
fu che , chiedend(^li Alberto re dei Romani , la imperiai 
corona , Bonifazio sedente in trono , col diadema di Co- 
stantino, la spada al fianco, e la mano sull' elsa , negava 
agli ambasciadori il dritto d'Alberto, e : « Non son io, lor 
disse, il pontefice sommo ? Non è questa la cattedra di san 
Pietro? Non basto a difender io i dritti dell'impero? Io 
Cesare sono, io imperadore !» e brusco li accomiatava*. 
Ma tal concetto di sé, non tolse al pratichissimo nelle cose 
di stato , che attendesse con maggiore solerzia all' impresa 
di Sicilia , che si gli stava a cuore , e ben altro gli pareà 
che ultimata. In luogo del primo legato , poco giovevole 
per non avere riputazione nell' isola , mandava a Catania , 
con pian potere di scagliare e ritrattar gli anatemi , il car- 
dinal Gherardo da Parma , venuto appo noi in odore di 

* Lo principe de* nuovi Farisei 

Avendo gaerra presso a Laterano , 
E non con Saracin , né con Giadei, 
Che ciascon suo nimico era Cristiano , 
£ nessuno era stato a vincer Acri , 

ìié mercatante in terra di Soldano. * 

Dakte, Inf,, e. 27. 
Gio.Villani,Ub. 8,cap. 23. 

Breve di Bonifazio, dato U 13 giugno anno 5, da Anagni, in Raynald, 
Ann. ecc., 1299, $. 6. 
Fcrrelo Vicentino , in Muratori , R. I. S. , tom. IX , pag. 970. 
' Raynald, Ann. ecc., 1299, §• ♦; e 1301, §§. I e 2. 
^ Francesco Pipino, lib. 4, cap. 41 e 47, in Muratori, R. I. S. . 
tom. IX. 
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santità ^ Esortava al medesimo tempo Carlo e figliao]i a 
osar la fortuna in Sicilia; mandava a ciò lettere sopra let-* 
tere ; e di si gran vedere egli era Bonifazio , che nondi-* 
meno pose ogni sforzo a dktoglier Filippo principe di Ta*- 
ranto dal meditato assalto sulle regioni occidentali deirisda, 
dove temeai che Federigo di leggieri non F opprimesse^* 
Ma ammonimento alcuno non valse al principe , vago di 
militar gloria , né a Carlo » debol co' figliuoli , o impa- 
ziente di uscir da' travagli della guerra. 

Apprestansi in Napoli quaranta g^lee , con quanti rima^ 
neano in terraferma più rinomati nobili nazionali e fran-^ 
cesi, e milizie, e soldati mercenari; capitanando Toste il 
principe Filippo, col consiglio di sperimentati uomini di 
guerra ; Tarmata Pier Salvacossa vice anuniraglio : in sul- 
r entrar di novembre fan vela per Trapani , a infestar le 
regioni occidentali delT isola ^ grasse e fin qui illesef , dalle 
quali Federigo traea il nerbo delle sue forze. Donde, come 
e seppe sbarcati i nimici a capo Lilibeo , depredanti il 
paese , accinti a strigner Trapani per mare e per terra , 
fieramente turbato, consultavano co' suoi capitani che 
fare? Blasco Àlagona , per amore alla persona del re , o 
invidiosa cupidigia di gloria , volea andar egli solo ; dipin- 
geva i pericoli : Roberto alle spalle, vicino e forte ; Filippo 
con la flotta , da potervi rimontare a sua posta , e differir 
tanto la battaglia , che giognesse il fratello , & cogliesser- 

' Nic. Speciale , lìb. 5, cap. 9. 

Raynald , Ann. ecc. , 1S99, §.4. 

* Raynald, i^id. 

' Cosi io scrissi nella prima edizione «-prestando fede allo Speciale 
piuttosto che a Montaner, il quale sostiene a cap. 192, che il principe 
di Taranto fosse mandate dal padre per porre in terra a capo d'Or- 
lando, e andar a trovare Roberto in Catania; ma che stigatada' suoi, per 
eupidità di gloria e di preda ^ si deliberava ad assaltar Trapani. La let- 
tera di Carlo II, docum. XXXII , or toglie ogni dubbio, e attesta la grande 
esattezza dello Speciale , narrando come lui i particolari dell' impresa 
del principe di Taranto, 

li. 11 
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li in mézzo ; non lasci il re questa inespugnabile Gastrogio- 
vanni ; dia a lui qualche schiera , per accostarsi al nemico 
novello , tirarlo a giornata con mostra di poche forze : e 
giurava che o presenterebbegli le bandiere angioine , o 
rimarrebbe sul campo. A questo parlare niun disse contro» 
Sedea su i gradi del soglio, a pie di Federigo, un Sancio 
Scada, uè bel dicitore, né tenuto savio; ondechè non at- 
teso da ninno , rincantucciato stavasi ad ascoltare e guar-* 
dar gli altri , quando il re f fattosi a interrogare per ordine 
i consiglieri , sbadato , a lui pimo si volse. E costui , sco- 
tendo il capo» maninconoso e veemente prorompe : «e Stol- 
to partito è questo, o re, che senza la tua persona si 
muova contro Filippo. Qual de' tuoi padri , dimmi , avreb- 
be mai domato genti e reami , se tra il più folto de' ne- 
ttici , se alla testa de' suoi cavalieri , non combatteva egli 
primo? Nel mio petto io sento, ch'innanzi a te grandi cose 
ardirei, e te lontano il braccio cadrebbe. E Blasco or vuole 
che la Sicilia tutta, volta a risguardare a te solo, te v^ga 
come codardo schivar la battagliai Blasco fida nd suo 
braccio , e insulta ogni altro ; Blasco anela ingoiar ei solo 
la gloria ; ma non sa misurarsi, per Dio I Con tutte le forze 
si ccmbatta , ove sta tutta la fortuna. Ristorerassì la Bo- 
rirà f se Iddio ne darà questa vittoria. Se no ; o perdend» 
con onore, o con infamia standoti, non ti aspettar die ro^ 
vina^«> Disse, e non curandosene altrimenti, nd suo 
silenzio tornò. Ma Federigo colse questo lampo ; considerò 
che a star dubbioso un istante p^ea tutta la Sicilia , 
osteggiata da due bande , oppressa , sedotta ; e vergogna 
l'accese, e necessità di lavare a rìschio della sua vita la 
fuga dd capo d'Orlando. Lasciato dunque al presidio in 
Castrogiovanni Guglidmo Galcerando, già grave d'età; ei 
con una mano di cittadini di Castrogiovanni, e quante mi- 

' Ho a nn di presso voUtto in italiano lo Speciale, il qoale forse presta 
le sue frasi al buon Sancio» ma certo riferisce fedelmente U oonaiglio. 
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Ime feudali si trOvarmo pronte, loarcia nAa volta di Tra» 
pani. Dì Palermo , d^e vicioe terre, popolarme^ aiieo 
armaronsi, e corsero air eserdto : non coraron rerao, non 
aspettarono nnovo comando, antivenncd» i nostri , con 
quella ch'era secomb t tempi oderità, il pericolo che so«- 
K^SS^uS^^s^e Roberto. In breve furono addosso al nemi- 
co , che da Trapani , non valendo a espilarla , st tornava 
a Marsab. Era lungi la flotta ; non restava schermo aUa 
battaglia : Y nna e raltr'osteapparecchiowisi. Nella nostra 
avvenne, o almen poi si contò, che un Lopis di Yahim, 
isriolo , fettosi innanzi al re, vaticinavagU : a Vincerai , 
Federigo; io sedo, ooncincpie cavalieri morrò. «^ Perchè 
dnnqoe non fuggi ? rìqpósegli il re ; noi nel nome santo di 
Dio pogn^remo. — E quegli : Cosi é fisso nelle sorti, 
ch'io muoia e che ta vincal n Ha nel narrare il saccesso 
della battaglia , scorda Speciale poi queste fole. 

Ne' vasti piani della Falconarìa , ad otto miglia da Tra*- 
pani, dieci da Marsala, doe o tre dalla marina , Toste sicl- 
iiana trovò i tiemici , il di primo dicembre miUedageéto^ 
«ovasAanove. Era più forte di fanti , animosi , ma senasa 
disciplina^ Taiutava un po' di gente catalana , ma s'ignéra 
y appmito delie'soe forze : de Siemici si sa che la vantaggia^ 
van di cavalli; che uo grosso di Provengali s'aggiugneà 
a' Napolitani della città e del regno ; che avean seeento 
cavalli, e assai più pedoni S Ordinaronsi gli uni e gli 

' La citata lettera di Carlo II a Filippo il Bello , dà al principe di Ta- 
iaSTte^a ttn di preMo sekenfo cavalli,' e gran forza di fanti. Angelo di 
PQflainio^séiitUredsl secolo sn, portai Canti 4 mille} ma lepaftìeéi 
Carlo li semi^rano iodicare un maggior numero L' epiitola di Fede- 
rigo ai Palermitani, citata qai appresso, dice anche seicento i cavalli nd" 
mici ; Speciale settecento. Il Montaner, cap. t92 , esagef&ndo sena 
fiirao« U mootare U iùtu de^ nemlcf a 1,2^ tiavallk, e de^ Distri 
a SOO cavalli % 3,000 fanti f e toccando gli ordini deUa battaglia » dice 
messi da Federigo alla vanguardia Galcerando, Moncada e Blasco, i fanti 
alla dritta , é 1 cavalli alla mancina ; il che mal f accorda con la deaeri* 
tioae di tpedale, pia partleolttreggiata é 1^^ degna di feda* 
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altri in tre schiere : Filippo a destra , alla mezzana il ma- 
resciallo Brolio de' Bonsi, alla manca Ruggier Sanseve* 
rìno conte di Harsico : e FederigOi per consiglio di Biasco, 
oppose Blasco stesso al principe con pochi cavalli e un 
forte dì almugayeri ; stette ei medesimo nella schiera di 
mezzo col grosso de' fanti ; assegnò la destra a' cayaHi di 
Giovanni Ghiaramonte, Yincigaerra Palizzi» Matteo di 
Termini , Berardo di Qaeralto , Farinata degli liberti , coi 
fanti di Gastrogiovanni. Qaest' ala entrò prima in battaglia» 
Jentamente movendo contro Sanseverino. A tal vista , il 
principe di Taranto dall' altro corno , spicca i balestrieri 
provenzali a cavdlo a ferir gli almogaveri ; ei , stretto a 
schiera con gli uomini d' arme, spingesi a quella volta con- 
tro la bandiera di Blasco, che parca la più segnalata, non 
mostrandosi per anco le aquile di Federigo , inteso dietro 
le file ad armar novelli cavalieri nel memorabii giorno. 
Blasco per affannosi messaggi l'affrettò a montare a ca- 
yallo. Gli almugaveri intanto , fermi lasciano avvicinsdre il 
nanico. Gcttn' entra a gittata di mano, a lor usanza grì* 
dano : « Aguzzate i ferri , » e dan co' giavellotti a striscio 
su per le selci, che tutto allumò di sciotiUe il terrene, 
.ficrive Montaner, con maraviglia e terror del nemico ; e si 
venne alle mani. 

. Alla carica del prìncipe , balenava un i$tanfe laigente di 
Blasco j scrollata di qua , di là , combattersi la bandiera ; 
ma rattestaronsi in un attimo que' provati combattenti, né 
cedeauo un passo. Filippo allor vedendp la schiera nostra 
di mezzo rimasa alquanto indietro, credendol timore» 
7)ensò sperder quelle frotte di fanti ; spronò sconsigliata- 
mente ad essi , lasciandosi interi a destra gli almugaveri 
con Blasco, che freddo e fermo sopra lui ripi^ossi. Al- 
lora un cortigiano , di cui Speciale per generoso sdegno 
tace il nome, supponendo abbattuto Blasco , gridava al re, 
fuggiamo.; e forse tutto perdeasi ; ma Federigo : « Fuggi 
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tu y traditore , gli disse ; la mia vita io qui dar debbo per 
la Sicilia.» E fa spiegar la saa bandiera ; e con un pugno 
di cavalieri, quanti n avea in quella schiera/ sprona egli 
il primo contro la cavalleria del principe. 

Qui fece egregie prove ; pugnandosi da corpo a corpo ; 
tramescolate le due schiere ; riscaldati i guerrieri dalla pre- 
senza , questi del re , quelli del principe. Lampeggiava in 
alto la spada di Filippo ; Federigo or di mazza or di spa- 
da , uccise di sua mano più uomini ; ferito lievemente ei 
stesso in volto, e alla man destra. Ma in questo si senti- 
rono da sinistra i colpi di Blasco, che pria caricò con gli 
uomini d'arme la cavalleria del principe, poi risoluto tor-- 
nò ad affrettare gli almugaveri che il seguivano a piede, e : 
a Uccidete, gridò, i cavalli a' nemici.» Gli almugaveri 
con inezze lance, leggieri e lesti, saltano nel conflitto^ 
tramettonsi negli ordini della cavalleria nemica. Un d*essi, 
s^è da credere al Montaner, col giavellotto passava fuor 
fuora un cavaliere copertosi collo scudo; un'altro, per 
nome Porcello , d* un fendente di squarcina tagliava netto 
la ghmba armata d'un Francese, e apri anco la pancia al 
cavallo. Fecero strage degli animali si rabidamente > che 
molti anco n'uccisero a' cavalieri di Federigo. Sdrucita 
dalle schiere del re in faccia, a destra dagli almugaveri, la 
cavalleria di Filippo andò in volta. L'ala sinistra, non os^ 
tante la virtù del conte Ruggier Sanseverino , con poco 
avvantaggio s' era affrontata col 6or della siciliana nobiltà* 
La schiera di mezzo, forte di dùgento cavalli napolitani , 
per Terror di Filippo a occupar il terreno ov'essa dovea 
combattere , poco o punto mescolossi nella battaglia ; ma 
il maresciallo Brolio che la comandava , fu trovato nel 
campo , tra i cadaveri de* suoi Francesi , trapassato da 
cento ferite. 

Filippo combattendo s'avvenne in un Martino Perez de 
Ros, fiero e forzuto, che'l percosse di mazza; e '1 principe 



166 lA GraBAA [1299] 

gli die' due punte tra le squame deir usbergo ; ma il Ca-» 
talano col suo ferro tentando invano tutta l'armatura al 
nemico 9 il ficcò alfine nella visiera con l^giera ferita : e 
indi vennero alla prese; e aggavignati stramazzarono en- 
trambi giù da' cavalli. Già Martino lottando, soverchia 
l'ignoto guerriero; già alza il pugnale per ispaeciarlo, 
quando questi: «Beata Vergine t sclamava , son Filippo 
d' Angiò D ; e T altro soprattenne' il colpo , ma non lenta va il 
prìncipe, e a gran voce chiamava Blasco, ingaggiato li 
presso a finir lo sbaraglio della schiera nemica. Senza la- 
sciarla , bollente e infellonito , comanda Blasco a due al- 
mugaveri : <c Segategli la gola; paghi l'assassinio di Corra- 
dino; » e periva Filippo d' Angiò d'ignobii morte, se in 
questo non si levava un remore tra i nostri : « Il nimico , 
il nimico I y> scoprendo i dugento cavalli napolitani del cen- 
tro, allorché si dileguarono in rotta gli squadroni della 
dritta; onde Blasco pur pensò a Gorradino, sconfitto a 
Tagliacozzo mentre tenea la vittoria ; e tutta, l' oste sicilia- 
na avventossi contro la novella schiera. Federigo , saputo 
il pericolo di Filippo , corre a lui ; lo strappa a' due almu- 
gaveri ; e fattegli tor le armi, il dà in guardia a' suoi^. 

Cosi fu vinta la giornata della Falconaria. Il conte dì 
Sanseverìno s' arrendè , poiché vide non potersi rattestare 
i fuggenti. Bartolomeo e Sergio Siginolfo , Ugone Vizzi , 
Guglielmo Amendolia e altri nobili , caddero al pari in 
poter de' nostri. Vano remore fu poi quello dei dugento 
cavalli; i quali, scrive Speciale, come avvezzi a dilettoso 

' l\ MottUner porta «bbattola da Federigo la bandiera di Filippo, a 
indi i dae giovani principi strettisi a combatter tra loro; odali' Arago- 
nese morto il cavallo air Angioino, onde Martino Paris D'Aros s'era 
avventato a costui per spacciarlo « se non che Federigo il trattenne ad 
onta di Blasco Alagona. È evidente, che Speciale non avrebbe defkao- 
dato il ine re di questa gloria di abbattere il principe di Taranto ; e che 
perciò il racconto del Montaner si dee noverar tra le disorbitanti sae 
favole ad esaltazione de' reali d'Aragona. 



[1299] DBL VBÉ^no SICILIANO. 1€T 

vivere» non aspettando le ferite y vòlsersri in foga ; ma un 
istorico men caldo direbbe , che perduto il lor capitanò ^ 
dopo la sconfitta delle due ali dell' esercito » anziché porre 
giù le armi o dar le vite senza prò , vollero da savi ritrarsi 
alla ilotta, serbandosi a miglior uopo ; ma loro il tolse Toste 
vincitrice che inseguilli, e circondò » e soperchiò. In quésta 
eaccia un memorevol fatto mostrò vivamente a quali spi* 
riti fòsser saliti i Siciliani. Giletto , un soldato de' nostri , 
addocchiando tra' fuggenti Pier Salvacossa , il disertor daU 
le siciliane bandiere y il raggiugne , il ghermisce ; alza il 
ferro. Gli offri Salvacossa mille once d' oro in riscatto. Ma 
il soldato : ce Gran fatica , rispose» è a contarle. Serba le 
mille once ai tuoi figli ; e tu » traditore » tu mucHri ; » e lo 
V scannò. Delle sbaragliate genti » rari salvaronsi sulla flotta» 
stata spettatrice » e accostatasi nelle tenebre della notte a 
raccor quanti potesse ; e indi partita per Napoli à riportar 
l'atroce novella. Federigo fé' cibar le genti sul campo di 
battaglia ; lasciò ad ogni combattente quantunque avesse 
preso di bottino o prigioni » serbando per sé i sóli primari 
baroni ; e al principe di Taranto con molta cura fé' medicar 
le ferite» imbandir mensa» rènder ogni onore che s'addi- 
cesse a tal prigione. A sera entrava in Trapani ; spacciava 
corrieri a spron battuto per tutta l'isola : che ne resta la 
lettera scritta a' cittadini di Palermo » significando quella 
vittoria » ed esortandoli a montare su lor galee » e accozzati 
con le genovesi di Egidio Doria » salpare contro la sprov- 
veduta flotta nemica. Poscia egli stesso vien co' prigioni e 
l'oste» come a trionfo » in Palermo ^ In merito de' servigi 

' Nic. Speciale, lib. 5, cap. 10. 

Anon. cbron. sic. y cap. 56 e 57, ov'è trascritta la epistola di Fede- 
rigo a' Palermitani. 

Epistola citata di Carlo II , docum. XXXII. 

Gio. Villani , lib. 8, cap. 34. 

Montaner, cap. 192. 

Tolomeo da Lucca, Ann., in Muratori , R. I. S., tom. XI , pag. 1304, 
che con picciolo anacronismo porta questa battaglia nel 1300. 



16a lA GUERRA [^^^^I 

di questi cittadini , chiama ad osservanza e riconferma i 
privilegi di Federigo imperatore, Corrado e Manfredi, so- 
pra le franchige all'entrata 0. uscita delle derrate, i favori 
ai commerci , e altri di minore importanza * : e seguì , gi- 
rando per tutti i luoghi in vai di Mazzara , a mostrarsi vit- 
torioso, e spronar gli animi a nuovi sforzi per la patria. 
La più parte de prigioni assegnò nelle carceri del real pala- 
gio di Palermo ; il conte Sanseverino nel Castel di Monte 
San Giuliano; altri in altri luoghi ; e il principe Filippo in 
quella medesima rocca di Cefalù , ove stette chiuso quin- 
dici anni prima suo padre*. 

Così la battaglia della Falconarìa , la più grossa che sì 
combattesse a campo aperto in tutta la guerra del vespro, 
rese a Federigo la riputazione , eh' è a dir anco la forza, 
perduta cinque mesi prima al capo d'Orlando. Il duca 
Roberto , saputala a mezzo cammino , mentre marciava a 
grandi giornate alle spalle di Federigo, incontanente si 
tornò in Catania. Erane uscito agli avvisi dell'impresa del 
principe di Taranto; quando, ristretti a consiglio i capi- 
tani con Roberto stesso e'I cardinal Gherardo, tutti esul- 
tavano, fuorché Ruggier Loria, il quale comprese che 
]Pederigo di leggieri potrebbe opprimere il principe ; onde 
ei consigliò di marciare in fretta su i passi dell'oste sicilia- 
na , metterla in mezzo se si potesse ; e a ciò partironsi da 
Catania in due punte, l'una dritto per lo mezzo dell'isola , 
l'altra pel sentiero piano delle marine di mezzogiorno. 
Fallito il colpo, non videro altro riparo che chieder di 
terraferma novelli aiuti di genti e vittuaglie , perchè si 

' Questo prWUegio, dato in Palermo il 20 dicembre 1299, è pubbli- 
cato dal de Vio, privilegi di Palermo , pag. 24. 

Il Testa , op. cit. , pag. 98 , dice anche accordate da Federigo lar- 
ghissime franchige a Marsala , perchè qae' cittadini aveano egregia- 
mente meritato nella battaglia della Falconarla, capitanali da Gio- 
vanni di Ferro. Ma ei non cita questo privilegio , né a me è venuto 
fatto di trovarlo , o vederne cenno negli scrittori contemporanei. 

" I^ic. Speciale, Anon. chron. siC; e Montaner, luoghi citati. 
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potesse ripigliar la guerra in primavera. Roggier Loria 
dunque in un legno sottile , con la solita audacia» solo 
passò Io stretto del Faro, per apparecchiare ogni cosa a 
Napoli. Ammoni prima il principe, che pej ninna lusin-* 
gheYole occasione non si avventurasse a combattere il ne- 
mico y astuto e audace ^ 

Ciò non di meno , entrato il milletrecento, di carnevale, 
non seppe guardarsi Roberto dalla cupidigia d'acquistar 
senza fatica il castel di Gagliano. Eravi prigione Cariò' 
Moreletto, nobil francese» preso alla Falconarla: teneva 
il castello un Catalano della corte di Federigo , Montaner 
di Sosa per nome. Costui cominciò ad usar col prigione 
piìi umanamente che non soleasi in quel tempo. Poi un dì^ 
ragionando insieme, il portò ov' ei volle : parlava tra' denti, 
come temendo non altri 1* udisse ; e , chiesto al prigione se 
manterrebbegli il segreto , gli disse pianamente , rimorder- 
gli la coscienza di tanto disubbidir la santa Chiesa di Roma, 
di combattere per una causa iniqua; volentieri ne usci- 
rebbe , a rischio anco della vita , e con tal servigio da far 
ammenda d'ogni peccato. E il Francese : « Or si lo spirito 
del Signore è con te ; or ti ha reso il lume degli occhi. Ma 
di', per Dio, quale ammenda faresti?» Il Catalano premete* 
tea schiudere a Roberto Tinespugnabil castello. Quei gliel 
credè ; e pien d' allegrezza scrissene al duca '• 

Eran testé venuti in Catania , sotto la condotta del conte 
di Brienne e di due altri baroni, trecento cavalier francesi, 
legati tra loro con giuramento ad affrontarsi con Blasca 
Alagona e Guglielmo Calcerando , per vincerli o lasciar la 
vita in quest' impresa , e chiamatisi da ciò i cavalier della 
Morte \ Pare che il proponimento jli costoro, facesse deli- 
berare ne' consigli di Roberto la fazione di Gagliano. Mes- 

' J^ic. Speciale, lib. 5, cap. 11. 
" Nic. Speciale, lib. 5, cap. 12. 
3 MoDtancr» cap. 191. 
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80116 ilfmrtito^ si dirisero tra loro ì consiglieri; e chi am» 
monia non si fidassero per niente a' Catalani , inveterati 
niiniei al nome francese; chi» col medesim' astio , repli- 
cava non ossei: cosa di che i Galalam non fossero pronti a 
fer bottega. Il cardinal Gherardo» all' incontro» tornava a 
mente i detti di Roggier Loria ; rispondean gli altri , le 
guerre non reggersi a preti ; diceano il cardinale caparbio, 
V ammiraglio invidioso ; e alfine» non vincendosi alcun par* 
tìto» sì temporeggiò : venisse a Catania il castellana me-* 
desimo» a ratificar la promessa » da non credersi a lettere 
d'un prigione* Ma tìrossene Montaoer» con onesto colore 
di non poter in tempo di guerra partirsi egli dalb fortez-* 
sa; e mandò in vece un nipote suo» anunaestrato e ingan- 
nevole ; il quale patteggiò si scaltro con Roberto» da non 
lasciar ombra di sospetto. Indi nella guerriera nobiltà acceu* 
deasi un'altra gara» chi farebbe l'impresa? e ognun bri- 
gava ad ottenerla » e facea ressa a ricordare i suoi meriti ; 
onde Roberto» per toglier discordia» volle che venisser tutti, 
ed ei sarebbe il capitano ; e allora» aggiugnea» se purel'intero 
esercito rioiliaoo stesse all'agguato» sen riderebbero. Gual- 
tiero conte di Brienne e di Lecce » il conte di Valmonte , 
Goffredo di Mili» Jacopo de Brusson» Giovanni di Joinville, 
(HivierodiBeriittCon, Roberto Comier » Giovan TruUard , 
Gualtiero de Noe» Tommaso di Precida S con lor uomini 
d'arme» al nuovo di si presentano a castello Ursino, a 
prender Roberto. L' aveva ei taciuto alla sposa ; e per sua 
Tentnra» non era ancor surto di lettc^» quando il fecer 
ehiiunare i guerrieri; ondechè lohmda appostasi a ciò 
eh' era » tanto ne domandò amorevolmente a Roberto che 

' Tommaso di Proeida, seguendo la diffalta di Giovanni sao padre, 
passò a parte angioina ; oye fti molto accarezzato , e resigli i beni pa- 
terni, come si vede dai diplomi citati nel cap. XV» pag. 104, 105, 106. 
e da nn altro del 21 ottobre decimaquarta Ind. (1300}, per la restila- 
zione dì altri stabili in Salerno. Nel r. archivio di Napoli » reg. sèg. 
1299-1300, G»fog. 101»at. 
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seppe ogni cosa; tanto pregò , e disse ingloriósa e teme-^ 
raria la fazione, che te sue amorevoli parole vinsero il duca: 
a restarsene. Indi surrogato a condur Y impresa il conte 
di Brienne^ costai eon tatti qae* valorosi e i trecento ca- 
TtUi, s'avviava a Gagliano. Il nipote di Montaner li gui- 
dava. 

' Ma d'ogni passo del doppio tradimento il castellano 
avea ragguagliato Blasco Alagona , il quale tenea spiatori 
in qae' conUmii ; e sapendo in via i nemici, con Guglielmo 
Calcerando e le siciliane genti, s' imboscò presso Gagliano. 
Temerari , e spensierati per conscio valore , andavano i 
Franeen. Fomiti due terzi della via, a Tommaso di Pro- 
eida corse alla mente un sospetto ; e spronando verso il 
conte , il pr^ava non si mettesser cosi nelle teùebre della 
notte per greppi e gole ignote ; pensasser eh' erano in terra 
di nemici $ ei cavalcherebbe innanzi ad esplorare i luoghi, 
di' avea tante fiate battuti in- cacce, HX^m'ei fa un tempo 
signor di Gagliano. E il conte gli die' del codardo. « Con 
cc^sti allato, dicea^ tutta la Sicilia unita non temo. i> 
Pervenuti tra si fatte parole presso all'agguato, la guida 
li fé' sostare; disse andrebbe ei solo al castellò, per evitar 
ehe il presidio, accorgendosi ^inganno, non trucidasse 
Montaner e rovinasse ogni cosa. La schiera indi fermossi : 
il traditore andò a trovar Blasco all' agguato. 

Blasco avea al chiaror della luna veduto luccicare le ar- 
mi , sventolar le insegne ; avea disposto i suoi ; ma il ge- 
neroso animo non soffrì d' assaltare alla sprovveduta , notte 
tempo, da masnadiere. Fa dar fiato a' corni; fa gridar 
presso all'ordinanza nemica: <k Blasco Alagona.» A tal 
nanzio nacque uno scompiglio ne' traditi. I Siciliani 
eh' eran con essi e aspettavansi assai peggior sorte da una 
prigionia , diersi alla foga. Tommaso di Precida, tornando 
al conte, scongiuravalo ch'il seguisse almen ora; si ritire- 
rebbero alquanto ; ei li condurrebbe innanzi di allo aperto. 
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si ratto da non poterli segair tutti i nostri fanti» onde con 
avvantaggio avrebber da fare contro i soli cavalli. <c No , 
disse il conte» non volgeran le spalle i cavalieri di Francia. 
Ch' è inGne la morte?» E Goffredo Mili : «Se tutii faggan, 
ripigliava , io sol rimango. Chi scordar pnÒ là esecranda 
giornata di Catanzaro , ove l'orecchio m'ingannò» e n'ebbi 
vitupero d' avanzo per me e tutto il doio sangue 1 Ormai ho 
vivuto abbastanza. » Con questa franchezza d'animo s'ap- 
parecchiavano al disperato conflitto. Strinsersi a schiera , 
ov'era un po' di piano rilevato ; e.Blasco lascioUi stare in- 
fino all' alba. 

Con sottil arte egli avea ordinato in battaglia i suoi 
fanti» in due file» poste a forbice » da chiudere in mezzo il 
nemico; con l'avvantaggio alsi del terreno» che non potes- 
servi caricare i cavalli ; e anco della luce » che i nascenti 
raggi del sole ferissero i suoi alle spalle» in viso il q^ico. 
Appena raggiornato» questi» per suprema temerità» non 
aspettando l' affronto » scese dalla collinetta a ingaggiarsi : 
e pria di giugnere alle file de' nostri » fu lacerato con un 
nembo di sassi e giavellotti » drizzati la pili parte a' cavalli, 
perchè mal potean passare i cavalieri» tutti vestiti di ferro ; 
ma uguale era il danno» quando gli animali o uccisi ca- 
deano» o feriti dando a sprangar calci » gittavan l'uomo» 
e incontanente, saltavangli addosso gli almogavéri e spac- 
davanlo. Purque' forti giungono ad abbattere la bandiera 
di Calcerando ; e i nostri » rattestatisi sotto quella di Bla- 
SCO» percosserli con un impeto estremo. Diradavasi il fitto 
nodo ; cominciava lo sbaraglio e la strage ; restava il solo 
conte di Brienne» con pochissimi intomo» salito sopra uo 
gran sasso » difendendosi come lione » e a niun patto non 
volle dar la spada ad uom plebeo. Chiamato Blasco» a lui 
la rese. Ma il suo alfiere» che pien di ferite e di sangue» 
tenendo sempre in pugno la bandiera » cercava il signore 
per rendergliela pria di spirar l' ultimo fiato » vistolo prì-* 
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giona^ gittò in aria T insegna da farla ricadere su la testa 
del conte, e, sguainando la spada, si cacciò tra le punte 
de nostri. Tal fu la fine della più parte; pochi andaroa 
prigioni cof conte; nionò séàmpò. 

ET castellano , com'oscena belva, usci a veder la carni- 
ficina de' suoi traditi, a brancicare i cadaveri ; scebe quei 
de' più nobili, e Fi cuocea , dice Speciale , a modo pagano, 
per mèrcatarrie còlla pietà de' congiunti. Moreletto, in ca- 
tene > da una finestra vide la battaglia ; e per disperato 
dolore d'aver chiamato a morte i suoi Francesi, die* col capo 
alla parete della prigione, ricusò cibo é bevanda, e in, pochi 
giorni peri miserame^nte. Meiitr'ei si consumava di questo 
volontario supplizio , percossi di spav^to sfavano i guer- 
rieri e i pdrtigiaofi dello straniero; tutto il rimagnetite de)(- 
r isola tripudiava s^nza modo della seconda vittoria, che 
t^ato scemò le forze di Jloberto. Donde, seguita^ lo Spe^ 
ciale, i Siciliani rialzaron le creste a loro usatìza, e scor- 
date le Vicende della forttoa, ricominciarono a superbire*, 
' ■» • I . • . ■ • ■ ( ■ • i » 

' Nic. Speciale , Kb. 5, cap. IS. 

Anon. chron sic. , cap. 68. 

Ramondo MoDtaDer, cap. 191 , narra assai diversamente questa fa- 
zion di Gagliano, lì primo errore è , che la pone innanzi alla battaglia 
della Falconarla. Il secondo , che tace del tutto il tradimento del castel- 
lano , e dice andati tt Gagliano i cavalieri della Morte , per combatter 
Blasco e Galcerando, che sapeano trovarsi in quel castello. El dà 
a' nostri dugento cavalli e trecento pedoni ; ai nemici in tutto cinque- 
cento cavalli e assai fanteria. Quanto ai movimenti e ai casi della bat- 
taglia , si allontana assai meno dallo Speciale , anzi , in alcuni punti , 
s' accorda del tutto con esso. Io ho creduto seguir piuttosto Speciale che 
Montaner, perchè il primo è istorico più grave e nazionale, il secondo 
infedélìssimo in questo periodo. Si potrebbe dubitare che il castellan 
di Gagliano fosse il medesimo istorico Montaner : ma io penso che no; 
1"^. pel nome diverso, appellandosi il castellano Montaner de Sosa , e 
ristorico solamente Montaner ; 2°. pel detto anacronismo rispetto alla 
battaglia della Falconarla , nel quale il castellano non sarebbe caduto 
di certo ; 3». infine per quel nobile e cavalleresco carattere dell' istorico 
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tfontatier, incapace di un inganno di guerra , che può ben dirsi tradi- 
mento nerisiimo; 

Degli uomini di paraggio uccisi a cidòU in poter di Fedierigo in 411BHI 
due comiMittioienti della Falconarla e di Gagliano ^ ci fan fede anco i 
seguenti documenti : Diploma del 15 aprile tredicesima Ind. (1300). 
Per la tutela de' igliuoli di areuni cantieri , miper moHui far Sicilia , 
guerreggiando contro i nimica Nomina Shoo^o Agrilltri« OoilinMiaile 
Mili , Adamo de Siliac e Goffredo di JoinYil|e* IVel r* arcbi?io di Na- 
poli, rfeg. seg. 12^-1300, C, fbg. 143. 

« Diploma del t9 aprile tredicesima Ind. Per la torà dei beni feudali 
^ Giovanni di Joinville » miliU$ eapiM <tpud h^steB. Ibid.» fog« t5S. 
• Diploma del S2 giugno tredicesima Ind. Commessa & Filippo di Tast- 
tlaco l^amministrazione de' beni del suo parente conte di Briènne e di 
tiecee 1 prigione de' nemici In Sicilia. Ibid., fog. 93 a t. 
>- Diploma del 7 luglio trediceibnà Ind. I$00. SalToeondottb alla eon- 
lessa di Gorigliano , per andar a Tisitare il marito, j^rigiooo in Sfdli^. 
'lb!d.,fog. 161. 

'' t^naHfodlpIomadelfaistéssadata contiene de! provredlmenti pe'?a^ 
jalU del ooma di Brinaas e ili ucm^ prigiaM de^ nemici. Ibid. , 

fi^g. 162. • 

Diploma del 20 luglio tredicesima Ind. , pet T amministrazione 
de' beni de* militi, baroni e altri feudatari, cbe, combattendo pel re 
in Sicilia, caddero in man del nemico. Ibid., fog. S79 a t. 



.i.j. 



Il . .> • 



):•.' ••• 



' .. 



« 






i • ì ' : • 



I 



» • 



[1800] DBL VBg|)llO SlfaUiKO. iti 



CAPITOLO XVIII. 

I 

Forse di Federigo e de' nemici, e p^ttiebe di Bonifazio* Trattato di 
Carlo II con Genova. Pratiche di lui in Sicilia. Armamenli navali • 
battaglia di Ponza ; trattamento de' prigioni siciliani , e morte di 
Palmiere Abate. Continua con poco trnUo. U guerra. Nttofiragia 
della flotta di Roberto* Congiura contro la vita ^ Federigo. Blocco 
di Messina; orribil carestìa; e virtù del re. Tregua. Dalla primavera 
del 1300 a quella del 1302. 

Nondimeno queste due vittorie poco fri^tarooo a Fedet 
rigo , come né la sconfitta del capo d' Orlando Y avea 5po<* 
gliato al tutto delle Calabrie. £ fu per cagione della dif&r 
coltosa espngnazion delle terre, secondo T arte militale 
d'allora; e assai )>iù pe' vizi d^'ordiosanefnto feudale, é. 
quali, per ben comprendere questi, avvenii^enti, dobbiamo 
spesso tornar col pensiero» noi che in questo se<$olo». i^ 
vizi contrari viviamo. A un assalto nemico , lo stato mal 
connesso tutto si sgomenava; si spicciola van le amai per 
ogni terra , pensando ciascuno à guardarsi dossè , pia che 
a rìnfonar Tosto regia; e assai léilti svilnppavansi tutti i 
casi della guerra : ondechè, se ne togli alcun subito sformo; 
d' altronde né universale né durevole , picciola parte deUp 
forze delio stato restava a maneggiarsi dai pnocipé^ . ^ ^ 

E cosi parrà men temeraria quella ostinazione di Fede- 
rigo a ricomhatter sul mare , con disparità di numero ^ e 
Loria a fronte ; perchè in mare almen potea adopraremita 
e ristrette tutte leforze, e scansava lo scomptglioal di'dentro. 
Che se allo sbarco del principe di Taranto, s'infiammaron 
tanto gli abitanti di vai di Mazzara, che popolarmente seguia- 
no il re a rituffar in mare il nemico , e guadagnavan la bat- 
taglia della Falconarla, tornaronsi a* consueti esercizi delle 
industrie, quando non videro altra occasione a far oste» che 
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in tediose e aspre espugnazioni. Indi gli stanziali restavan 
soli in arme quando si pugnò a Gagliano. Eran gente me- 
scolata ; Spagnuoli, Siciliani, e pochi allri Italiani di parte 
ghibellina ; leggendosi tra' condottieri un Farinata degli 
liberti S e che molti Golonnesi, nello sterminio di lor casa, 
rifuggironsi a Federigo*. Maggior aiuto gli davan di Ge- 
nova i Dona y gli Spinola , i Volta , e lor consorti , padre- 
neggianti i consigli della repubblica , e armanti navi agli 
stipendi di Sicilia*. Donde avea Federigo forti ma poche 
schiere, alimentate da scarsi danari, per trovarsi la nazione 
esausta da diciott'anni di guerre, menomata dairoccupa- 
zione straniera , e ordinata con leggi assai gelose sopra i 
sussidi alla corona, i quali anco s' erano assottigliati per le 
franchige concedute alle più grosse città ed ai militi , in 
inerito di segnalati servigi nella guerra*. Ma la ferma vo- 
lontà de' popoli al mantener libertà e independenza , sup- 
pliva a tutto, e tefiéa la bilancia, che incredibil sembra , 
contro la smisurata potenza de' nemici. 

.. '. VeggasUap. XXVH, pag. 164. 
" * Gio. ViUani, lib. 8, cap. 23. 

' Kaynald, Ann. ecc., 13(M), §§. 10 e 11. 

:D|plo|iia di Fedc^go, dato II 1 dkembre 1299^ presso l'Aiion. chron* 
aie. , eap* &7. 

Dìpìoma di Carlo II, dato il di 8 maggio tredicesima Ind. (1300). Il 
re oommetteTa a Matteo d'Adria e Landolfo Ayossa , legati suoi a Ge- 
nova, d'attraversate gli. aiati che prepara vansi a Federigo; arman- 
dosi, eom'éi sapea» due galee da Rosso Doria, due da' Volta , tre dagli 
Spinola , due da Francesco Squarciafico, una da Giacomo di Cisterna , 
e anche dodici dal comune, sotto specie di servir all'uopo delle sue 
l^oen^, ma in realtà per accompagnare qiiegli armamenti destinati alla 
Sicilia. Nel r. archivio di Nàpoli, reg. seg. Carlo II, 1S991300, G, 
fog. 195, a t. 

* Federigo stese anche la mano a prender beni ecclesiastici in sussidio 
"della guerra ; ma assai discretamente , per non si concitar contro il clero 
siciliano, che teneva a lui non ostanti le istigazioni di Roma. Veggasi il 
trattato di Galtabellotta nel capitolo seguente , e i documenti citali dal 
di Gregorio, Considerazioni sopra la storia di Sicilia , lib. 4 , cap. 5, e 
annotazione 'toaUo stesso capitolo. 
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Aveano i nemici qaanto danaro si potea trarre dal 
reame di Napoli, qaanto ne sapea fornire la corte di Roma 
e la fazion guelfa dell'Italia di mezzo. Avean gente dalle 
or dette province , dalla Spagna, e dalla Francia soprat- 
tutto, alla cui materna carità la schiatta angioina di Na- 
poli si volse e prima e poi in ogni suo pericolo. Ond' ecco 
appena saputa la sconfitta della Falconarla , Carlo II scri- 
vere a Filippo il Bello a di otto dicembre, attestando che a 
lui ricorrea, come a capo e sostegno del suo legnaggio , e 
prima speranza dopo Dio, e ripregandolo con le più calde 
parole che gli fornisse gli aiuti di gente, chiesti già prima ; 
che se il re di Francia avea altre guerre più vicine, non* 
dimeno « le sue mani eran si gagliarde e si lunghe da 
poterle, volendo, stendere a* suoi , e mandare spedita- 
mente un soccorso qual che si fosse , perchè in oggi il 
picciolo varrebbe quanto altra volta il grande; ma tardan- 
dosi, ne scenderebber cosi basso le sorti del re , che veruno 
sforzo non basterebbe poi a rialzarle ^ » Un altra copia 
di questa lettera mandò il tre gennaio milletrecento con 
due ambasciadori , frate Volfranc de' predicatori ,*e Pietro 
Pilet ^. Né la Francia ricusava quegli aiuti, co' quali si tentò 
r ultima volta il racquisto della Sicilia. Ma Bonifazio era il 
più potente aiuto, anzi il principe dell' impresa, con quel 
comando pontificale , quel grande ingegno , e veemente e 
alto animo. Intende costui nei primi dell' anno trecento, 
come re Carlo , per pietà del figliuol prigione, a tedio e 
spossamento , abbia dato ascolto ad oratori di Federigo ; e 
prorompe a scrivergli atroci rampogne : conoscerlo già da 
lunghi anni , per la vii tregua di Gaeta , la di^nnata pace 
con Giacomo nel novantacinque , la stolta fazione del prin- 
cipe di Taranto ; e così dalla sua pochezza tornasse danno 
a lui solo, non alla romana Chiesa o a cristianità tutta! 

' Docum. xxxn. 

' Diploma negli archivi del reame dì Francia» J* 513, 47. 
Il- 12 
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Che MTÌezza , che riverenza al somnio pontefice, che gra- 
titudine ei mostra?a, a trattar di soppiatto la pace con Fe- 
derigo! Perciò, il pontefice era necessitato ad ingiungere 
ad uomo si incapace , non osasse continuar la pratica , 
senza comandamento scritto di lui : se disubbidisse, seo* 
(irebbe il peso di scomuniche e processi; e il papa , 
ch'ayeaci speso tanta fatica e danari , saprebbe allo estre- 
mo far pace egli con Federigo, a danno della sola corte di 
Napoli , perchè non si ritardasse il racquisto di Terrasanla. 
QiMSste acerbe lettere scrisse il nove gennaio , replicò poco 
appresso : e ben mostrano chi fosse in quel tempo il so- 
vrano di Napoli, se Carlo II o Bonifazio ^. 

Carlo allor venne a lui tutto supplichevole, insieme 
con Tammiraglio : l'uno per discolparsi, entrambi per 
chieder soccorsi , da ristorar la fortuna precipitata alla Fat- 
conarìa. E il papa , che non sapea perdonar questo rove- 
scio , forte ramp<^nò , ma forte insieme aiutò. Chiama a 
sé i cavalieri del Tempio e deir Ospedale di san Giovanni 
di Gerusalemme , che rechino in aiuto di Cario tutte br 
armi stanziate di qua dal mare ; ne richiede anco le città 
guelfe d'Italia. Esorta con frequenti Ibttere Roberto a in- 
calzar la guerra; il cardinal Gherardo a sopravv^liare e 
governare ogni cosa ; ai Siciliani gittatisi a parte angbina, 
scrivea carezzando e piaggiando. Il breve indirizzato a 
Gherardo^ dato di Laterano il primo febbraio, spiega la 
gran tela che Bonifazio ordiva per volger mezza l'Europa 
contro quest'indomito siciliano scoglio; e chiudesi con 
accennare più altre pratiche ^ che pareagli bene di passar 
sotto silenzio , e son indi da giudicarsi men lodevoli assai 
delle dette dinanzi '. Ben egli è vero che il giubbileo, 

* RtyBald» Ann. ecc., 1300, $$. tS e 16, 

^ Raynald, Ann. ecc., 1300, §§. 12, 13, 14. Tra le ultime parole del 
breve son queste: jyonnulla vero alia prò subsidio negi^tU acies 
consideratUmU noslrae dreumspieit, q^Me prei&nWmt ntm duxi- 
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bandito appunto in questo tempo, molto aiutafa gli sforzi 
della romana corte contro Sicilia» Bonifazio T istituì primo^ 
confermò con pepai decreto la consuetudine antica di 
festeggiar con istraordìnarle pratiche di religione il co- 
minciamento del nuovo secolo ^ Chiose allora a suoi uo^ 
mici politici i tesori d' indulgenza , largheggiati a tutto il 
popol di Cristo; privonne segnatamente cui desser favore 
agi' infedeli, o a Federigo, o ricettassero gli metti Colon** 
nesi ^. E attirò in Roma , in poco spazio di tempo, da duo 
milioni dì stranieri , che ventano alle pi^rdonanze, ecoii 
loro spese arricdiiao la città e 1 cont^ido ; e più la camera 
apostolica con le limosino, si laiche , che nella cappella di 
^an Paolo, due chierici senza mai cessare raccoglievano 
eoa Fastelli la moneta gittata dai fedeli ai pie dell' altare S 
Grandi somme ne forni dunque il papa a re Carlo , <Mr 
in sussidio, or in nome di prestito, che tornava allo stesso, 
per la difficoltà di riaversi ^ ; e ne dieron anco Firenze o 

imts imerendm. Ibfd., $. 91 , li ynÓB òhe Bonitei» scHìm ai Catanesi, 
fallegrandosl con loro ddlt rìbeUìone di Bagust , éi Malo e if aii' alUa 
«em per parte angioina. 

' RafnaUI , Ann. ecc., UOO , $g, i a 4, e nota 4ai Manti m lo alaiif 
Hiogo. Boita ai BoBifsrfo, daU tt marao» ibli«» a aalla fironiea <U Vìmt 
COMO npino , Ufo. 4 y «ap. il, la MvralorI • R. I. $• , Imi. IX« 

• Rafaald, Ann. eoe.» 1300,$. 10, uba lata naa Mia dd i màUù 
1300 a questo effetto. 

» Gfo. Villani , Ufo. 8, e«p. 36. 

Raynald « Ann. eee., 18Q0, $• t. 

Gronaea d*Astt , In Mvratorl , R. 1. 6., Iaai« Xi, pag. 191, 102. L'a»» 
toro deHa Cron. d'Asti fu testimone oculare. 

Ferreto Tieentino , In Muratori , R. I. S., tom. IX , pag. 096. 

4 Oltre le asserzioni di Rooifazio nel foMve del gennaio laOO, eitaia 
poeo fa, qnesU gimidl faraiti dalla eorte di Roma neiraano tieoaoto , 
flon provati da' seguenti dlpIouM del r. arcliiTio di Napoli, flag* sQg# 
Carlo II, 1299-1300, G. 

Diploma éàlto di NapoU a di 8 maggio tredicesima Ind. (1800). i ina 
qnetanza de^ danari cfoe Ranalooiee de Gapna, protonotaio e logoiaui, 
«rea rieevnto per eontò del re dalla eorte di Roma , e opefo ne' biaogaì 
deHa guerra e del reame. Vi il leggOD le segceott aomiae. Da {napa M> 
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Lucca e altre cittadi , oltre i soliti accatti di Carlo da mer- 
catanti stranieri ^^ e da' sudditi fin delle città occupate in 

colò y, once d'oro 6,000. Da papa Bonifazio ad Anagni , in due volte, 
once 4,000, più S,000, più 5,700. Dal medesimo a Roma, per mezzo di 
Tari mereatanU a fin di pagare galee e uomini d'arme di Catalogna in 
Quest'anno tredicesima Ind. once 4,000. Infine anche in Roma altre 
once 10,000. Reg. cit., fog. 409 a t. 

Diploma dato di Anagni a 5 giugno tredicesima Ind. È cautela per 
onee d'oro 8,500, date in prestito a re Carlo da papa Bonifazio. Ibid. , 
fog. 412 4 t. 

Diploma monco e senza data nel medesimo registro , fog. 374 a t. Si 
legge tra vari altri di settembre 1300. Similmente è cautela di danaro 
dato a re Carlo dal papa , eogilans quod ad promodonem et proseeU' 
donem negocii recuperacionis insule nostre Sicilie eontra Fride^ 
ricum de ArcLgonia, hostem ejusdem Romane Mairis Ecclesie aique 
nostrum Siculosque rebelles, pecuniali sub sidio egehamus , etc. , e 
segue con parole di gratitudine grandissima verso il papa, cbe gli avea 
dato in prestito fiorini 23,000 in fioripi d'oro e tornesi grossi d'argento; 
e once d'oro 1 ,000, in once d'oro. Il re ipotecava alla restituzione, tutti 
i suoi regni e beni. Avea ricevuto tina parte di questo danaro per mezzo 
degli Spini di Firenze, mercatanti, o, come oggi si direbbe, banchieri 
del papa. 

' Diploma dato di Napoli a 1 8 maggio tredicesima Ind. (i 300). Ndbi- 
Miw et discreUs viris PotesUUi, Capitaneo, Prineipibus Jértium^ 
VexilliferisJustitie, communi etpopulo civitalis Florentie.Li avea 
ringraziato re Carlo di fiorin d'oro 5,000, donatigli in quest'anno; e di 
SOO cavalli ausiliari, mandatigli il 20 aprile. Or nuove grazie rendea 
per altri 3,000 fiorini; e pregavaii di richieder altri sussidi di danaro» 
dature città di quelle regioni. Nel r. archivio di Napoli, reg. 1299- 
1300, C, fog. 235. 

Diploma dato di Napoli a 12 luglio tredicesima Ind. (1300). Re Carlo 
elegge Guglielmo Recuperanza da Pisa , procuratore a rtscuoter da 
quantunque persone e comuni di Toscana, il danaro promesso o da 
promettersi, in sussidio della siciliana guerra. Gli commette in parti- 
colare di riscuoter 4,000 fiorini dalla città di Lucca, e raandarli per la 
compagnia dei Bardi di Firenze. Ibid., fog. 164. 

Diploma dato di Napoli a 10 agosto seguente, perchè la compagnia 
de' Bardi s' abbia questi 4,000 fiorini di Lucca, in isconto de' suoi cre- 
diti contro il re. Ibid., 287. 

Diploma dato di NapoU a 19 aprile tredieesima Ind. (1300).GagIlaliiio 
de Recuperanza è eletto, con piena guarentigia, procnrator dal re a torre 
danaro in prestito col favor degli amici e devoti del re in Toscana, da 
comuni , compagnie e privati , pei bisogni dell' impresa che s'apparto- 
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Sidlia S e oltre le sovvenzioni che impetrava da' suoi fuor 
da termini soliti; come fece co' prelati e feudatari di Pro- 
venza, che intendendo la presura del figliuolo, gli si prof- 
fers^Oy ed ei lor chiese danari , armature» navi ^. In tal 
modo sopperiva alle spese della guerra , divenute più esor- 
bitanti per cagion de' continui soccorsi di vittuaglie e mo- 
neta air esercito in Sicilia, ov' era carestia, e ostinatQ 
animo de' popoli , da non lasciar all' occupatore altro ter- 
reno, che quello sul quale posava il piede?. 

Molta anco fu la cura a ingrossare I esercito, che strug- 
geasi, ora per battaglia, or nei casi della guerra guer- 

chiava eoatro la Sicilia. B. archivio di Napoli/ reg. 1299-1300, G, 
fog. 144 a t. 

Diploma dato di Napoli a 4 maggio tredicesima Ind. Arrigo d' Aprano 
da Napoli , cavaliere , è mandato a corte di Roma , per accattar, con 
ordine del papa o senza, 4,000 once da alcune compagnie di mercatanti, 
obbligando i regni e beni di Carlo , e le decime ecclesiastiche a lui con- 
cedute da Martino IV, Niccolò lY, e Bonifazio. Ibid., fog. 1 50. 

Diploma del 18 aprile tredicesima Ind. (1300) dato di Napoli , per im» 
prestiti da mercatanti fiorentini , da soddisfarsi sa la tratta de' grani, 
ibid. , fog. 303. 

Diploma dato di Napoli 20 maggio tredicesima Ind. La compagnia 
de' Bardi di Firenze area prestato al re once d'oro 1,200, per le spese di 
mandare in Ungheria Carlo suo nipote. Provvedimento di soddisfarle 
in parte con once 500, che gli uomini di Civita restavano a dare, per 
le once l ,000 , promesse . al re s' ei li ritenesse in demanio. Ibid, , 
fog. 244. 

■ Diploma dato di Napoli a 19 giugno tredicesima Ind. (1300). Perchè 
si pagasse sulla tratta delle vittuaglie, il rimanente delle once 580,- date 
in prestito a Roberto duca di Calabria da Gualtier de Ala e Marino Rie-» 
cioli da Catania. R. archivio di Napoli, reg. 1299-1300, C, fog. 260 a t. 

' Diploma al siniscalco di Provenza , dato d! Napoli a 1 1 febbraio 
tredicesima Ind. (1300). R. archivio di Napoli, reg. 1299-1300, G, 
fog. 353. 

^ Diploma dato di Napoli a 13 giugno tredicesima Ind. (1300). Pr(H 
mettesS largo nolo e ristorazion dei danni che potessero recare i ne* 
mici, a chiunque portasse in Sicilia con le proprie navi , grano, orzo, 
vino, panni, ferro, ec. R. archivio di Napoli, reg. 1299-1300, C, 
fog. 241 a.t. 

Diploma del 20 giugno, Ibid., fog. 269 j 8 settombre decimaqnarta 
Ind. (1300), ibid., fog. 176 ; 18 ottobre seguente, U>id., fog. 100 a t.| 
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riata ; e spesso anco vedeansi i merceoari lasciar le ban- 
diere, o neghittosi e disobbedienti seguirle a ritroso, e 
voltar faccia al primo scontro; talché fh necessitato re 
Carid^V'dnr illimitata balia a Raggier Loria, di panirli 
nella persona e nei beni *. Condottieri inoltre ricereaya 
per ogni luogo , con grandi promesse , larghi stipendi : 
richiese Carlo di Yalois e Roberto conte di Artois ' ; ebbe 
gente di Spagna , con V opera di Loria , che non solamente 
scrivea i soldati, ma obbligavasi al pagamento se il re 
fallisse '. Firenze mandavagli dugento cavalli ^; e tra'ca- 

22 detto, ibid., fog. iOt ; 28 detto, ibid. , fog. 106 a t.; detto, ibid., 
fog. 1 1 5, per grani ed altre derrate mandate a Roberto in Catania. 

La corte di Napoli porgeva anche del danaro a Roberto. 

Diploma dato di Napoli a 2 agosto tredicesima Ind. (1300), per 
onee 7,940 in fiorini e carlini d'oro e d'argento, mandate a Catania 
per gli stipendi. Ibid. , fog. 90. 

Diploma dato di Napoli a 15 settembre decimaqnarta Ind. ( 1300), 
per once 2,600 da mandarsi subito in Sicilìaair ammiraglio. U>id.. f . 1 60. 

' Diploma dato di Napoli a 2 maggio tredicesima Ind. (1300), nel 
r. archìTio di Napoli, reg. seg. 1299-1300^ C, fog. 148 a t. Tratta 
de' soldati, qui f>el beUa no$tra contra dietos hosles et rebelUà noil/r0M 
in aclu vel congressu relinquerint, vel negligenles in iUis aut ino- 
bedienies tibi {Hogerio de Lauria) fùrtoisis extilerint, eie. 

* Diploma dato di Napoli l'S settembre 1299 duodecima Ind.^ r. ar- 
ebftio di Napoli, reg. 1299-1300, C, fog. 374. È mandato in Francia 
da re Carlo a que' due principi del sangue , maestro Lodovico de Yer^ 
dun , rogaturum eos et proeuralurum cum illii ex parie nostra quod 

ipsi ad no8 in regnum nostrum predictum noòis certa guerre 

nostre prosecutione aeeedant. 

Gli è data autorità di pagare a ciascun di loro inflno a ventimila 
lire tornesi picciolo, per le spese dei viaggio, togliendole in presto , 
sotto la ipoteca di tutti i beni del re, 

* Diploma dato di Napoli 4 maggio tredicesima Ind^ (1800). Rug- 
gier Loria avea arruolato 60 cavalli in Catalogna , Valenza e altri do*» 
mini di Giacomo pel soldo , che sarebbe stabilito da un vescovo e un 
frate legati di Carlo II. Loria obbligò per lo pagamento tutti i.saoi 
beni in Ispagna. E Carlo dichiaravasl tenuto a ristorare perciò di 
quantunque spesa lui o i suoi eredi. R. archivio di Napdi, reg. teg. 
1299-1300, G, fog. 150. 

* Diploma dato di Napoli 18 maggio tredicesima Ind. Ibid., fog. 321 « 
Diploma del 1 8 maggio, al comune di Firenze^ citato di sopra, pag. 1 $0, 

iMta 1. 
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pitani sQoi leggonsi Tomttiaso di Procida» il conte di Fifta*- 
dra, il del6nodi Vienna ^ Ranieri Grimaldi uscito di Geno** 
va ^ e altri condottier venduti dì gente a lor venduta , 
pestilenza che per molti secoli poi invilì e distrusse rita>« 
lia. Nelle Calabrie re Cario armava contro i nostri acquisti 
le milizie feudali ^, e masnade leggiere raccolte a me' degli 
almugaverì, senz' altra legge né soldo che'l bottino \ Ma 
que' disciplinati mercenari fea traghettare in Sicilia *| mi-* 
snrando le speranze dagli stipendi ; e falliangli ancora , 
come tutt' armi vendereoce. De' cavalli toscani porta Tis-- 

' Diplomi del 23 giugno tredicesima Ind. R. archiyio di Napoli, reg. 
1209-1300, C, fog. 368 a t., 6 S7 giugno, ibid», fog. 968, pel Grimaldi ; 
e del fi ottobre deoimaquarta Ind. (1300) , eh' ò il conto del credito di 
Tommaso di Procida per sé e la sua compagnia. A lui 5 once al mese , 
a' suoi nomini d*arme 4 per ciascuno, 15 once per prezzo d'un cavai 
baio perduto in servigio , 7 once per un altra, 1& e 10 once per riscatto 
di dascuno di vari uomini d'arme, ed once B per uno scudiero » fatti 
prigioni da' nemici. Una parte gli fu pagata in danaro , il rimagnente 
in frumento. Ibid., fog. 101 a t. 

Altro diploma, ibid. , fog. 107, pel conte Filippo di Fiftndrft. 

Altro del 25 ottobre decimaquarta Ind. , per Umberto ( primo di questo 
nome) delfino di Viennai condotUere di lOOcaTalli, Ibld., fog. (12 a t* 

Altro del 31 ottobre per altri 300 cavalli, ec. 

' Sette diplomi dati di Napoli a 20 maggio tredicesima Ind. a diversi 
baroni. Perché si recassero al servigio feudale in Matera, sotto il conte 
Pietro Ruffo, capìton generale di guerra in quelle province , si che si 
facesse un ultimo sforzo contro ii nemico, già prostrato e confuso. Nel r* 
archivio di Napoli , reg. 1299-1300, C , fog. 237 a t. e 238 a t. 

* Diploma dato di Napoli a IS maggio tredicesima Ind. È dato a 
Riccardo di Grimaldo, abitator di Cosenza , e a' malandrini della sua 
compagnia , stati valentissimi contro i nimici, di appropriarsi quantun- 
que prendesser su loro , persone e robe , fuorché le persone il cui ri- 
scatto passasse le 100 once o potesse portare al re il racquisto di qnaK 
che terra, nel quel caso si darebbero 100 once alla compagnia. Nel r. 
archivio di Napoli , reg. 1299-1300, C, fog. 222 a t. 

^ Diplomi dati di Napoli a 9 maggio 1300, tredicesima Ind., nel reg. 
citato 1299-1300, G, fog. 197 a t. Bertrando Vicecomite é eletto capi- 
tano con mero e misto impero, finché giunga a Catania, a consegnare a 
Roberto gli stuoli di fanti e cavalli che mandavagli il re. Questa straor- 
dinaria autorità per lo solo viaggio , mostra che trista gente fossero 
questi rinfoni assoldati dal re di Napoli. 
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tona che far quattrocento » capitanati da Ranieri Buon- 
delmonte, e congiurati tra loro contro quel Blasco 
Alagona , eh' avea tanto rinomo tra i capitani di Federigo. 
Ruggier Loria con l' armata li pose a terra in vai Demone; 
indi passarono in Catania , ove chiudeasi Y angioino eser- 
cito ; e braveggiane ivan per vie e piazze domandando ove 
trovar potessero Blasco. Ma quando sepper da vicino chi 
egli era 9 e quali i suoi, scrive Speciale, cessaron T in- 
chiesta j come pronti alle parole non a' fatti ; talché 
scherniti da' lor consorti e da' nemici , in breve ora si 
sciolsero S 

Al medesimo effetto di far gente per Y esercito , e pra 
per la flotta , e per toglier anco gli aiuti che occulti ne 
veniano a Federigo, la casa d' Angiò ripigliava gli sforzi 
per tirarsi Giacomo e i popoli suoi. E prima Carlo con- 
cedette a' Catalani, Aragonesi e altri sudditi di Giacomo , 
ch'avessero per lui militato in Sicilia sulla flotta, la terra 
d'Agosta , e la città di Patti , abbandonate dagli abitatori 
negli atroci casi di queste guerre ; dando lor anco quei 
contadi , co' privilegi medesimi de' Provenzali coloni nel 
reame , e altre immunità , come paresse allo ammiraglio *• 
Oltre questo allettamento, fortissimo ad uomini di mare, 
per la bellezza de' porti e importanza delle colonie , non 
fu avaro di concessioni feudali a capitani spagnuoli pili 
segnalati '. Il papa ritentava Giacomo per mezzo del car- 

' JNic. Speciale, lib. 5, cap. 13. 

£i dice espresiameote 400 cavalli toscani. I diplomi testé citaU , par- 
lan di 200 cavalli di Firenze, ed è naturale che gli altri fossero di altre 
città di Toscana , al medesimo effetto richieste da Carlo e dal papa , 
come innanzi si disse. 

* Diplomi dati di Napoli a 3 gennaio 1300, tredicesima Ind., registro 
citato 1299-1300, C ,fog. 60 a t. Sono in favore ée*fi(mite$ nauderU^ 
proderii, baliitarii el marinara seu homines maris, eie* La terra 
d'Agosta neiruno» e la città di Patti neir altro di questi diplomi, è 
detta : Nune exhabilalam et propriis ineolis derelietam, eie, 

' Diploma dato di Sfapoli , 28 dicembre 1300, tredicesima Ind. (cioè 
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dioal Gh€»*ardo d'illibato nome, e per altri messaggi ^ ; e 
alfine scrìssegli , affettando stil tra amorevole e severo, con 
che toccava quella biasimevole partita dopo la battaglia 
del. capo d'Orlando , lo scandalo » i sospetti indi nati : par- 
gasseli con richiamar sotto pene rigorosissime i suoi sud- 
diti dalle bandiere di Federigo ; vietar che altri vi corresse; 
e, al contrario, procacciar armamento di uomini e navi 
al servigio della Chiesa ^. Dettegli Bonifazio, per miglior 
argomento , due anni più di decime eccleriastiche ^ : o 
nello stesso tempo re Carlo facea assai viva dimostrazione 
a soddisfargli i crediti della passata impresa » con investir 
su entrate certe e spedite delle contee di Provenza e For- 
calcpiier once duanila annuali , già promessegli sugli ac- 
quisti che si speravano in Sicilia *• Ma sia per fuggir 
novella vergogna , sia per conoscere il peso di tai promesse, 
o per altra cagione che taccian le memorie del tempo , 

a dire, secondo il nostro computo, dicembre 1299, perchè la cancelleria 
di Napoli cominciava il nuov'anno a 25 dicembre), nel r. archivio di 
Napoli, reg. 1299-1300, G, fog. 41 a t. È concedaCo in fendo 11 castel 
di Palagonia in' vai di Noto in Sieilia, a Rnnbaldo de Ofar, uno de'foer- 
rieri spagnuoli lasciati da Giacomo in Sicilia , e assai segnalatosi. 

Altro diploma della stessa data, ibid., fog. 42. Concessioni di Caccamo 
e Raealmuto a Pietro di Monteagudo ; di Giarratana e Palazzolo a Gil- 
berto de Sentillis, e altri, forse la più parte spagnuoli. 

' Breve del 1 febbraio citato di sopra , in Raynald , Ann. ecc., 1 300, 
§. 12, e altri citali nello stesso paragrafo. 

* Raynald, Ann. ecc., 1300, §§. 17, 18, 19, breve dato il 15 gennaio 
1300. 

' Raynald, Ann. ecc., 1300, $. 19. 

* Diploma nel citato registro 1299-1300, G, fog. 363. È dato di Napoli 
il 7 maggio tredicesima Ind. (1300), e indirizzato al siniscalco di Pro- 
venza. Dice aver provveduto che sulle entrate delle dette contee, ubi 
melius, eommodius, habilius et liberius percipi vtUeat et haberi , as^ 
Bignetur et stabiliatur Inclito principi domino Jaeobo, Illuitri Regi 
/irag&num, filio nostro carissimo, pereeptio annui redditus tinc^o- 
rum auri duo millia computandis in summa pecunie ad quam tene- 

mus eidem juxla quod in patentibui lieteris nostris hactenus 

exinde factis, eie. 
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Giae<Miio non si lanciò. Rispose al papa aver già fiitto ab* 
bastanxa : e sol rinnovò le inibisioni a' condottier catalani 
di Federigo ; e lasciò armar ne' suoi porti per casa d'An- 
giò » che poi) con questi ^iuti » guadagnava la battaglia di 
Poma *. 

£ detto innanzi quali interessi politici avvicinassero G^ 
nova alla Sicilia in tutto il corso della guerra del vespro , 
e c^me Federigo ne traesse aiuto. Favorivanlo i Gbibel» 
lini Rampini^ com' anco diceansi , che in quel tempo 
t^nner lo stato in Genova* I Mascarati o Guelfi , tra' quali 
qran primi i Fieschi e' Grimaldi d' antica nobiltà, ritenta- 
rono invano nel novantadue portar la repubblica a colle^ 
garsi con casa d'Àngiò ; e p^gior prova fecero con le 
armi , tra *l fine del novantacinque e il cominciamento 
dell' anno appresso. Gontaminaron di sangue e arsioni la 
misera patria; e soverchiati e scacciati fuggendo» a£rorti«> 
ficaironsi nella città di Monaco ; donde armaron poi a ten- 
tar disperati colpi su Genova, o ad aiutare di qualche naval 
forza re Carlo, che favoreggiavali dalle sue terre di Pie- 
monte e di Provenza , ma non osava altro contro la repob-* 
blica , ancorché desioso di voltarla a parte guelfa , e 
dispettoso degli aiuti a Sicilia ^. Ma papa Bonifazio , mea 
rispettivo assai , Y anno trecento, tra le altre pratiche dette» 
si volse a questa assai vivamente ; pria sollecitando Gia- 
como di Aragona che distogliesse Genova da quella amistà; 
poi sforzandosi a parlar benignamente ai legati di Genova 

' Raynald, Ann. ecc., 1300, $. 10. 

Snrlla, Ann. d'Aragont , lib. 5, cap. 42. Gli ordini di Giacomo furoa 
replicali il 21 marzo, a' saoi sudditi dimoranti in Sicilia» Ugone de Eni- 
puriis, Blasco Alagona , Martino d'Oliet, Bernardo Ramondo de Ribel- 
laa, Guglielmo Calcerando, Ponzio de Queralto» Guerao de Pona^ Pietro 
di Puchuert e Bernardo Queralto. 

* Veggansi Ann. genovesi , in Muratori , R. I. S., tom. YL 

Iacopo de Varagine, parte IS , cap. 9, In Muratori , R. I. S., tom. IX. 

Giorgio Stella , Me., tom. XYII , pag. 1015 e 1019. 
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e ad aU)aciiiarli con molte promesse, e anco richiedendo 
Filippo il Bello , che insistesse e minacciasse di chiudere 
ai Genovesi ogni commercio in Francia ^« Alfine il di 
della cena del Signore » che fu quesV anno il setto aprile , 
innanzi V innumera moltitudine di fedeli accorrenti in 
Roma al ginbbileo, promulgava la scomonica contro Oberto 
e Corrado Dona, Corrado Spinola e lor case e amistà, e 
con essi tutta Genova e '1 contado ; sotto la solite sanzione, 
che se infino all' Ascennone non si spiccassero dagli aiuti 
delta ribelle Sicilia , alle pene spirituali s'aggiugnerebbe lo 
spogliamento de' beni tenuti dalla Chiesa , e ogni rdba loro 
sarebbe del primo occupante , chiunque potrebbe prendere 
le persone , sol che non le mutilasse o spegnesse ^. A 
questo bando dalla cristianità, Genova tentennò; mandò 
oratori al papa ; e appiccossi una pratica con re Carlo. Bo« 
nifazio r incalzava per mezzo del re d' Aragona, del re di 
Francia , e d' epistole a' Genovesi ; minacciando T ira del 
Cielo, con seguito di mali terreni; promettendo benedi- 
zioni e prosperità se ubbidissero. Al medesimo fine in- 
gaggiò Forchetto Spinola , arcivescovo di Genova , uomo 
di gran riputazione per pietà e dottrina * por da lui ofieso 
Tanno innanzi » all'entrar di quaresima, allorché dando le 
ceneri a' prelati, in luogo delle usate parole, disse allo 
Spinola il papa : a Rammenta che se' ghibellino, e 
co' Ghibellini in polvere tornerai I )» e gliene buttò in sugli 

' Raynald, Aon. ecc., 1300, $$. 12, 18. 

Egli cita questi brevi del papa senza pubblicarli. Uno se ne trova 
negli archivi del reame di Francia , J. 715, 25, dato di Laterano il 1 feb- 
braio làOO, il quale fu recato da Isamo priore di Benevento. Bonifazio 
in questo breve, tra le altre cose, si applaudisce d'avere accolto i legati di 
Genova alloculione placida et affabili, servata gravitate, ut in lalU- 
bue quam hujus rei qualilas exigebat, cum oblationibui grandium 
et honoràbilium gratiarum. 

* Raynald, Ann. ecc., 1300, $. 10. 

> Ibld., $. 11. 
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occhi ^ Ma la debole umana razza, il più delle volte, a 
questi impeti trema e oU)edìsce. 

Per tal violenza di Bonifazio , di mezz' aprile del tre- 
cento , cominciarono a trattare Genova e Carlo ^ prima in 
parole tra amici , poi per due legati del re ; e la somma fa 
questa : ch'ei procaccerebbe la dedizione di Monaco, to^ 
gliendole tutt' aiuto di Nizza e Provenza^ e intanto da- 
rebbe in sicurtà le castella di Torbia e Sant'Agnese, da 
riaverle quando Monaco s' arrendesse; e che Genova ri- 
chiamerebbe di Sicilia, facendone caso di stato, Corrado 
Doria e tutt' altri Genovesi militanti con re Federigo , né 
permetterei^^ nuovi armamenti per esso, ma si per lo re 
Carlo. Ma , appiccata la pratica , Genova si mett^ in sul 
tirato : desse il re , in luogo di Sant' Agnese , Esa , fortis- 
sima sopra una rupe in mare ; aggiognesse in ogni modo 
la torre d' Albegio ; 'fossero benvisti a' Genovesi il vicario 
del re in Nizza e '1 siniscalco di Provenza : e poco appresso, 
che Genova non darebbe statichi per la restituzione delle 
castella , ma sdo la fede di Niccolò e Albertazzo Spinola , 
Niccoloso e Federigo Doria ; né dalla parte della repub- 
blica si facea altra nuova concessione che rimettere gli usciti 
ne' lor beni e anco nella città , da' Grimaldi e pochi altri 
air infuori. E Carlo , perch' avea nraggior bisogno , non 
ostante la mediazione del papa , calavasi a questi patti ; nò 
pur ultimava la negoziazione , saltando i Genovesi , or alla 
resa di Monaco senza accettar sicurtà d' altre castella , or 
ad altri ripieghi. Ond' è manifesto, che que'capi di parte 
ghibellina, mal combattuti da' fautori del papa e di re 
Carlo , volean temporeggiando scausar gli efletti materiali 
delle scomuniche ; ma più amavano tardar l' acquisto di 
Monaco, che rimettere in patria i Grimaldi, e strignersi 
tanto con re Carlo , da rinnalzar parte guelfa nella repub- 

* Giorgio stella, Anntli di Genova,, ia Muratori , R. I. S., tom. XYIf, 
pag. 1019. 
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blica. Anzi non si restayan essi d' armare per Federigo. I 
Grimaldi , non meno ostinati , ricusavano lasciar Monaco, 
per quanto Carlo e la corte di Roma li esortassero e mi- 
nacciasseco , con chiuder loro tutti soccorsi di Provenza , 
e farvi apparecchiar forze a lor danno. Invano duuque il 
papa V* intromettea suoi fidati ; invano Carlo ad ogni in- 
toppo accrescea il numero degli oratori * , come se per 

' Queste pratiche con Genova, accennate appena da Rayoald , Ann. 
«ce., e da Giorgio Stella, Ann. di Genova, ne' looglii citati, si ritraggono 
largamente da' diplomi del r. archivio di Napoli, reg. di Carlo II, 
segnato 1299-1300, G. Noi ne pubblichiamo i più importami, pioé il 
primo e un altro che contiene I capitoli dell'accordo; degli altkì, che son 
molti . diamo nn elenco, perchè a trascriverU per tenore jarebbe ingros- 
sar oltre modo il volume , e apparterrebbe a una colleaion diplomatica , 
piuttosto che al presente lavoro. È da avvertire, cbe i nomi propri de' ca- 
stelli saranno scritti come trovansi in ciascun diploma ; storpiati in uno 
ad un modo, in ano ad mi altro. Qne' di Esa o Sia t e Torbia facilmente 
ai riconoscono. Non cosi l'altro di Santafietoo Santenetta; ma dalla 
somiglianza del' suono, e più dalla posizione. topografica , sembra l'at- 
tuale terra di Sant'Agnese, su i confini degli stati piemontesi col princi- 
pato di Monaco. Non ho saputo raflBgurare in alcuna delle terre di quei 
dintorni il nonke di AUragio, Labegio, o A)>egio, cfae per altro era «na 
semplice torre senza villaggio, ondcchè^ distrutta la Cortezza, si potèper" 
dere al tutto il nome , ma a molte terre del Piemonte si vede aggiunto , 
oltre al nome proprio, quello di Albie, e con questa traccia si potrebbe 
entrare in una ricerca eh' io non ho alcuna ragione da intraprendere. 
Torbia era castello fortissimo, come il dice Benvenuto da Imola nel 
comento a' versi del Dante : 

Tra Lerici e Turbia . la più deserta , 
La più romita vìa é una scala , ec. Purgai,, e. 3. 

Ecco r Elenco de' diplomi : 

Diploma del 16 aprile 1300, docum. XKXIII. 

Lo stesso di 16 aprile 1300. Lettere patenti al due legati. Reg. cit., 
«og. 167, 

Lo stesso di. Scritto al siniscalco di Provenza che venga a Nizza ; con- 
segni , a richiesta dei due legati ^ Latorbla e Santaneta ; ma se Genova, 
in luogo d'ultimar questo trattato, movesse le forze navali contro i do- 
mini del re, il siniscalco si faccia ad offender la repubblica per mare e 
per terra , fog. 355. 

A 17 aprile. Perchè si consegni a richiesta dei due legati il Castel di 
l4itorbia, fog. 145. 

Lo stesso di. Il medesimo per lo eastel di Santaneta » ibid. 
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qaesto mancasse , e non perch' era Genova più forte, e (wi 
destra. Aifin Bonifazio, sdegnato» di iiO¥eiid)re sca^iò 

A 18 aprile* Gredenziali a' due legati, fog. 256 a t. 

A 20 aprile. Al siniscalco di Provenza. A richiesta deMcgatt, tnibisea 
ili mandar sooGorsi'alla terra di MoBaeo dal Ivoghl Tleitti , «»g. )&$• 

A 31 aprile. Si fi ceimo della misatoDe dei legati, rerum, Mento et 
cognito quod in hii$ et ceterit faclis no8tri$ prima post Deum sanr- 
cUssimi in Christo pairis clementisiimi et domini nostri domini 
Moniftteii, 9umimi pmUifiei», spes nosregit, ete., è #fdiiiato cbe i legati 
vada» prima a corte del papa, ed eapoitogU H Mieiio, vatiao* 
a|$gkngano dolgano teoondo dm « lei patfà , fog* 145. 
: A 21 aprile. Lettene petentf , cob airtorità allegati di dare e ricevere 
a nome di re Carlo le oMMigarionl risaltanti dal trattato» fog* 197. 

A & nMggio. Al castellano di U TorbU , ^e ceisegni la iNrteiu a 
jMiceta del legati , fog* 900 a t. 

Le sterne di. Due diplomi toml^ia&tt «I cmMod tt Isa e Tom 
^'Abegio,fog. 22S. 

Le stesso di. Al siniscàleodi PfOvoMa, ai me desim o <ggettD dona cott* 
«egsa di Esa , LaletMa e iMrte d?Abegie> Ibg. USt* 

A di # maggio. Doeun. XXXIT. 

A 7 magg^. Lettere éi raoconiattdatloiie pel d«e legati di re Carle, 

wg« 260. 
Il di sfesse. Al sinlscafce di Prorenra. tolga Mtl aMI a Mttiaeo ; a a 

ìimsstoelfettomaBdl imtleariDaNifa,l8ib8a». , 

A di 8 maggio. A Mattea d'Adria e Landélfò Afosn, legati In^e- 
nera. SI parti del recente trattato (certamente qaell» trasotUto Bel di- 
ploma del 6 maggio) come'<lft romknutuHa no^tter koMH de eom- 
eeienHd domini nàstH stmmi Poniifieis. BsamlBato raflìire, il «e 
mandava al legati nuoya procura per ccnnpiere 11 trattato. InsteBie li 
forniva di lettere ai castellani delle fsrtezie da conségnàni , al siniscalco 
di Provenza, e agli usciti genovesi in Monaco ..per dar la terra , conten- 
tandosi a* patti fermati in lor favore ; e se costoro non si pieghine, i 
legati ne. scrìvano al cardinal Matteo di santa Maria in Portico. Per la 
Testitnzione delle castella staggite presso i Genovesi , Ihcdasi il piacer 
del papa ; cioè non si richieggano statichi , ma solo la fede di Niceolò 
Spinola, Niccoloso Doria, Atbertazzo Spinola e Federigo Doria. I legati 
assicurino i Genovesi, che se i Orimaìdi armeranno in Monaco, Ben seti 
in lor offesa, ma de'Genovesl militanti per Federigo d'Aragona. Intanto 
il re sapea che in Genova s'armavano per Federfgo due galee da Roseo 
Doria, due da' Volta , tre dagli Spinola , due da Francesce Squarelaflea, 
una da Giacoma di Cisterna, e anche dodici dal comune, ma queste sotto 
specie di servire ad altro. Perciò impedissero questi aioli, o, noi pa- 
tendo , non fermassero r accorda, t>g. 194 « t. 
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r interjoietto ; Y anno appresso fé' romoreggiare le armi de! 
Valots; né par assegni l'intento ad altro partito cbe la 

Lo stesso di 8 maggio. Nuove credenziali a' legati , fog. 196. 
LostMso di. Lettere agli usciti geno?es! di Monaco, perchè ubbidis- 
ttrù, fog. fOO. 

Diplom ^\ n ntnio trtdicwina ted. itlN). St^ì capitali «ella 
pace con Genova» negli stessi termim di qae' del 6,mac;gio. Ma non vi 
si legge l'obbligò de* Genovesi a richiamare gli armati di Sicilia, fecen- 
èoae oaso di stato; né di Carlo a tener sfniscaTco In Pròvefiza non sospetto 
a G«Q9va« Io Veca è detto/.elie la repabblioa ima direlibe > aè ptmitfl- 
terebbe aiuti a Federigo ; e Carlo non viet^bbe V assedio di MouàtQ, 
ile la costruzione di bastioni a questo effetto. Si legge di i)iù, che ì Gri- 
maldi e altri usciti possan avere asilo ne* domini di Carlo, óltre certa di- 
staon da Mottaoo. l legati aoao i dae'MI prto^ $ ^ ì presenti éà^ltaitrt 
dicono testé mandati dal papa , fog. 410. 

A 15 gingiKK Nuova procura. S» p^rìa del trattato, maneggiato luGe- 
nova per Adda ed Ayessa. Or soiw^ clettr ttaestro Guglielmo Af raffo 
procuratore* a corte di Bofna , 1 dettr due prii^ fegati , e Oiòr^in «e 
P»rta da Salerao, perchè ricevali Monaco daRe tnaai degli usciti gèno- 
Tttrf , o iusistaB presso il sioisealco di I^rovenza perfarsi a costoro tira 
gnerra, e iatatito oenségiMtsi la fortezza di Labegio, fìoig. ItHf at. ' 

A 17 giugno. Al castellano della torre d'Albegio, per couseguartà ^ 
ifehiestÀ dèi legati, fog. »42. 

Ix> sfesse di. Al sinisealeo in Provenza e ForcaTquier. Si dice che U 
fiapa avea mandato a re Ghrio , i^ugjielmo Agrario per fargll^^ intender 
fa sua mente sullo «Ifire di Monaco. ìndi il re aggiunse ai due prinofi fé- 
gati, questo Agrario e Giovanni de t^orta: E comanda al siniscalco dfiprd- 
cacciare la resa di Monaco, con ogni modo dipotenzaopaziemsa, fog. SOS. 
' *Lo sfesso di. At medesimo siniscalco. Contiene sino a un certo punto 
gli stessi ordini. Aggiugnesi che , data Monaco dagli usciti , sian questi 
raccolti a Tolohéi o in altri luoghi di Provenza , ove il trattato no! vletf , 

Ibg. aas. 

Lo stèsso di. AT ionedesimb , peircTrè consegni la fortezza dilibegio a 
richiesta de* legati, fdg. 365 a t: 

A 19 giugno. Al medesimo , se Monaco si trarrà di mano 'ài'Grìm&ldi, 
sia datflf a persóna 'fida tissima, talché Tmlltis aHui nÌHfiot itfi posse 
habeat, e non accadi alcuno sconcio quando sarà in j^òtéstà nostra, 
fòg.3«&at. •..-.••• ' •:■' '' •■" ' '■'-[■ 

A 21 luglio. Al medesimo siniscalco. Dopo gli sforzi all' accòrdo tra 11 
re e Genova , tra questa e i Grimaldi , non ^ conchiudea nulla /perché 
degli usciti genovesi in Monaco chi assentiva , e chi no. Togliesse dun- 
que le viItnagKe-e latt*altto aiuto a quel castello,* e andasse a espu- 
gnarlo, per metterlo in man de* Genovesi , fog. 867. 
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resa di Monaco S e, ciò che vinse ogni ostàcolo in popolo 
mercatante, larghi favori al commercio de' grani, si nel 
regno di terraferma e si in Sicilia nel caso del racqnisto. 
Cattivato cosi il pubblico, fa facil cosa al papa toglier al 
tutto i soccorsi de' privati a Federigo ; chiedendone giura- 
mento da' magistrati di Genova , e domando con insinua* 
zioni e scomuniche i partigiani più ostinati '• 

Mentre in tal modo praticava casa d' Àngiò a scemare il 
nemico e ingrassar sé d' aiuti di fuori , non meno studiavasi 
a far parte in Sicilia , continuando le lusinghe all' universale^ 
tentate con poco frutto l'anno innanzi, e rincalzandole, 
che son le più efficaci , con le pratiche partieolarì di per- 

A, H luglio. Al medesimo. Gli sì trascrive una epistola del re al co- 
mune di Genova, tendente a tnanifestare. questo provvedimento. Si 
.raccomanda al siniscalco di metterlo ad effetto, fog. 367 a i. 
. A 23 luglio. Al medesimo. Gli è trascritta la lettera del di innanzi, 
xon altre più efficaci parole per la esecuzione ; al qual fine gli si man- 
dano Roberto de Aldermaroda flocera e Iacopo d'Itra, ghurisperito, 
^^Qg. 367 a t. 

Lostessodi. JVobilibus et disereiisviris €apitaneo,poie$UUi, consi" 
Ho eleommMnicivilatisJanue, Si dà ragguaglio ad essi della perti- 
nacia degli uscUi di Monaco, e de' provvedimenti dati testé al siniscalco 
^in Provenza. I due nuovi legati del re al siniscalco, accordinsi co' go* 
V^rJWiti di Genova sul modo da tenere perlai riduzione di Monaeo, 
fogl281at. 

. A 4 agosto tredicesima Ind. 1300. Aggiunti, per lo compimento del 
trattato con Genova, ai quattro legati primi, frate Taddeo, abaie del 
monastero di san Giovanni degli Eremiti in Palermo , e Giovanni Ver- 
nano da Napoli. Possan tutti i legati consegnar la torre d*Albesio; e 
per la più facile espugnazione di Monaco, uno o due de' casteUi di La- 
torbìa, £sa e Santa Neta, da restitiùrsi dopo \à presa di Monaco, 
fog. 264 a t. 

. Da un altro diploma, ibid., fog. 139 a t.^ si vede. che questo fra 
Taddeo^ citato in quello del 4 agosto 1300, era spesso adoperato da 
Carlo II. Gli fu dato un passaporto per andare in Schiavonia per fac- 
cende del re. 
. ' Gio. Villani , lib. 8, cap. 47. 

^ Brevi di Bonifazio, dati Tun di Laterano a 1 giugno 1301 , l'altro 
di Laterano a 26 agosto del medesimo anno, portati da Raynald, Ano. 
ecc., 1301,$$. 15, 16, 17. 
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donare, promettere, dar largamente ad uomini e a cittadi. 
Raffermò a' Catanesi le immunità lor concedute poc' anzi 
da Roberto vicario ^ ; alla terra di San Marco, che si tenesse 
in demanio diretto dalla corona , gran favore in que' tempi ' ; 
questo promesse a Camerata , disposta a tornar in fede , 
come dicea la cancelleria angioina'; a' cittadini di Naso, 
pronti a fare il medesimo , profferse cinque anni di fran- 
chigia dalle collette ^ ; diella , pria per anni dieci , poi 
infino a quindici , a que' di Lipari per tutti pesi fiscali ^ : 
e in Calabria adoperava le medesime arti con le terre di 
parte siciliana ; promesso a Ceraci il perdono * ; adÀmantea 
quantunque con essa fermerebbe Goffredo Sclavello , devoto 
del re ' ; a Tropea , come più importante , maggiori grazie , 
franchigia di alcune gravezze per sei anni , e licenza larghisi 
sima a misfare su le persone e robe de' soldati nostri posti 
al presidio % a' quali in van s'era profferto, in prezzo di 

' Diploma del 28 dicembre 1399 (è segnato 1300 contandosi gli anni 
secondo la cancelleria angioina di Napoli dal S5 dicembre; ma toglie 
ogni dubbio T indizione, eh' è segnata tredicesima, e Tanno del regno 
di Carlo li, scritto 15, poiché il 16 incominciava in gennaio 1300]. 
Nel r. archivio di Napoli , reg. 1299-1300, G , fog. 50. 

Non son particolareggiate in questo diploma le immunità che il re 
confermava. 

* Diploma del 5 febbraio tredicesima Ind. ( 1300). Ibid. , fog. 53 a t. 
£ similmente confermazione del privilegio di Roberto vicario. 

' Diploma del 14 giugno tredicesima Ind., ibid. , fog. 389 a t. 

^ Diploma del 15 febbraio tredicesima Ind., ibid., fog. 54, parla di 
reveniane proxima in spiritu sincerilcUis, degli uomini di Naso. 

^ Diplomi del 15 aprile tredicesima Ind., ibid., fog. 135^ e 11 maggio 
seguente, ibid., fog. 12 e duplicato a 57 a t. 

^ Diploma del 30 luglio tredicesima Ind., fog. 71, e duplicato a 
fog. 82, del quale trascriviamo un brano neir appendice. 

7 Diploma del 4 maggio tredicesima Ind. 1300, anno 16 del regno 
di Carlo IL Nel r. archivio di Napoli, reg. 1299-1300, G. fog. 198. 

* Diplomi del 24 giugno e 30 agosto tredicesima Ind. Ibid. , fog. 270 
a t. e 91. Nel secondo son promessi a que* di Tropea , se tornassero in 
fede innanzi il 1 ottobre, la franchigia de' dritti di marineria e legnami 
per sei anni, eie persone e i beni degli almugaveri e altri nemici dimo- 

II. 13 
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tradimento, ritenerli agli stipendi angioini^. Sparsersi pei 
novelli convertiti simili allettamenti; a' baroni, confer- 
mar loro i feadi^; agli uomini mezzani, rimetter colpe, 
assicurar l'avere, redintegrarli nelle dignità, e (dicono i 
diplomi) anche nell'onore'. Assai più liberale usò Carlo 
con chi era stato tra i primi alla tradigione di Catania, o 
d' altro luogo importante , ratiBcando tutte le concessioni 
feudali dì Roberto , e altre nuove aggiugnendone , con ufici 
e dignità : a Gualtier di Pantaleone da Catania, data Biscarì, 
e armato cavaliere ; e a prò di Virgilio Scordia non finivano 
le regie larghezze; creato inoltre capitan della città di 
Catania , e comandante del castello \ Donde si vede qual 
dura impresa si trovò alla prova il racquisto della Sicilia; non 
fidandosi i nimici in si grande soperchio di forza ; e gittan-^ 
dosi a comperar traditori , sì ardentemente , che non bastava 
la terra a' molti guiderdoni d'opere o buone o ree, e fa 
necessità dar l'aspettativa, or concedendo il valor d'un 
tanto air anno da investirsi in beni feudali a misura che 
ne ricadessero alla corona % or dando , in nome , ad alcun 

Tanti in quella t:rra, per riscatto degU statichi di Trop a trattenuti in 
Messina. 

* Diploma del ?2 gingno tredicesima Ind. Ibid. , fog. S49 a t. 

* Due diplomi del 28 giugno 1300, pel conte Arrigo Tentimiglia, 
signor d' Iscliia maggiore , della contea di Ceraci , di Petralia soprana 
e disottana , Garonia e Gratteri. Ibid., fog. 79 a t. ed 80, e duplicati a 
fog. 47 a t. e 48. 

' Diplomi dell' 8 marzo tredicesima In \ per Garzia Ximeno ca- 
steUan di Ceraci, ibid., fog. 31 ; del 21 aprile per Bartolomeo Cristoforo 
di Succiano pedagogo ; del 20 luglio per Pietro de Simenis castellano 
di Ceraci (sembra Io stesso nome del Ximeno), ibi^)., fog. 70; el 20 lu- 
glio per Giordano Balderi, ibid., fog. 70; del 20 luglio per Giorgio 
Zaccaria milite, ibid., fog. 76; del 20 luglio, per Riccardo Guama, 
ibid.; del 20 luglio altro per Giorgio Zaccaria, ibid., fog. 89; de! 
1 agosto per Niccolò di Cosenza abitatore di Lipari, ibid., fog. 277 ; del 
6 settembr per Ciovanoi Misaraca , ibid., fog. 160 a t. 

* Veggansi i vari diplomi citati nel cap. XVII, che son confermazioni 
di concessioni di Roberto. 

'^ Son frequentissime nel detto registro di Carlo II , 1299-1800, C, 
le conceMioni di questa natura. 
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barone i poderi de' baroni di Federigo S Queste ampolle 
di corruzione , lasciaronsi a ministrare in Sicilia stessa a 
Roberto e all'ammiraglio; il quale ebbe facultà» onori , 
comando, poco men che di principe. Alle continue con- 
cessioni feudali a prò di lui, s'aggiunse in questo tempo 
Malta e 'I Gozzo , con titol di conte ^ : chiamavalo poscia 
re Carlo , a fidatissimo quasi parte del suo corpo mede- 
simo» ; e tra tante virtù ch'egli ebbe, gli dicea, che par 
dileggio, purissimo nella fede ; e armandolo d'autorità non 
minore dello stesso vicario Roberto, diegli che, osteg- 
giando con T armata , potesse rimetter colpe, debiti, pene 
qualunque a comuni , a privati' ; che per richiamarli alla 
fede profferisse tutto che paressegli , e ratificherebbe sempre 
il re^. Così quella smisurata potenza, che Loria avea 
agognato invano nella siciliana corte, l'ebbe a corte di 
Napoli; e fallì le speranze dell'una e dell'altra; con noi 

Tra gli altri notasi a fog. 3G9 a t. un diploma di Carlo a Roberto 
dato a 20 luglio tredicesima Ind. Dice aver conceduto già in feudo a 
Giovanni de Anich once 50 annuali. Comanda che gli si dia loewn quod 
diciiur Gratlerium che rende tale somma ; e se questo sia conceduto 
di già , ne abbia altro dal medesimo valore , dei beni de mero demanio 
non existenlibus , cioè ricaduti al re per confiscazlone , non soliti a 
tenersi in demanio. 

Simile diploma, dato a di 11 febbraio tredicesima Ind«, ibid*, 
fog. 358 , per la concessione delle castella di Odogrillo e Mohac in Si- 
cilia , a Bernardo Artas, per lo valore di 60 once all'anno, già promes- 
sogli. 

' Diploma dato di Catania da Roberto a 14 marzo 1300, confermato 
da re Carlo a 29 luglio , pel quale sono conceduti a Paolo de Mileto i 
beni di Matteo e Tommaso di Termini traditori , cioè partigiani di Fede- 
rigo. Reg. cit., fog. 34 , e duplicato a 75. 

''Diploma del..... maggio 1300. Ibid., fog. 56, e duplicato al 
fog. 19. 

" Diploma pubblicato dal Testa , Vita di Federigo II , docum. 20* 
Quivi la data è del 20 luglio; ma riscontrandolo suir originale nel re- 
gistro 1299-1300, C,fog. 24 a t.. citato erroneamente nel documento 
del Testa , reg. 1299 , C , ho veduto che la vera data sia 20 giugno, 

* Diploma del 20 giugno 1300, doeum» XXXV. 
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talvolta per non volere; co' nemici , volendo sempre, 
spesso non bastò. 

Facendone or indietro a ripigliare i casi della guerra, 
vedremo come infino alla uscita di primavera del trecento , 
nissun altra notevole fazione segui in Sicilia: e in Cala^ 
bria i combattenti giunsero a far tregua tra loro, non 
volente il governo angioino * ; il quale , se riebbe qualche 
terra, la comperò dal presidio per moneta, o da' cittadini 
per pratiche^. Intanto con gli aiuti detti , rinforzava Teser-* 
cito in Sicilia, allestiva Tarmata; e i nostri nell'armata 
sola affidavansi, lasciando in mal punto, cosi li biasima 
Speciale, la guerra di lor casa per cercarne altra fuori. 
Confortovveli l'ardire di Peregrin da Patti, quell'eroe del 
ponte di Brindisi , il quale , forniti di macchine pochi legni , 
' abbattendosi con dodici galee pugliesi , le avea investito , 
messo in fuga, rincacciato fin sotto le mura di Catania, 
veggente Roberto ; né si stette dall' insultar co' tiri la stessa 
città ' . 

Armate dunque ne' nostri porti venzette galee, con 
cinque più de' Ghibellini di Genova, vi montavano Giovanni 
Chiaramonte , Palmiero Abate , Arrigo d' Incisa , Perorino 
da Patti, Benincasa d'Eustasio, Ruggier di Martino e 
altri molti , fior della nobiltà siciliana ; il supremo comando 
tenea Corrado Doria , genovese. Navigaron depredando e 

' Diploma del i9 maggio tredicesima Ind. (1300), nel citato reg. di 
Carlo II, 1299-1300, C , fog. 250. 

"" Diploma del 31 luglio tredicesima Ind., dal quale si ritrae esser 
tornata in fede Getraro, ibid.^ fog. 283; e gli altri citati nelle pag. 
193, 194. 

Sembra compiata in quest'anno la dedizione , o vendita e tradigione , 
del Castel di San Giorgio , trattata da Giacomo nella state del 99 ; tro- 
vandosi un diploma del 7 settembre tredicesima Ind. (1300 per pagarsi 
danaro, secondo i patti, ad Albagno d' Aragona , che dava al re il Ca- 
stel di San Giorgio in Calabria. Nel r. archivio di Napoli; reg. 1299-1300, 
C, fog. 372 segnato per errore 332, 

^ Nic. Speciale, lib. 5, cap. 14. 
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guastando la riviera infino a Napoli, ove Rnggier Loria 
mettea in punto da quaranta galee del regno e spagnuole. 
Mandarono un legno a portargli la sfida : ed ei, ch'aspet- 
tava le dodici galee testé rifuggite in Catania, freddo 
rispondea , non esser pronto per anco a battaglia. Indi la 
nostra flotta , per vanto di chiudere in porto un tal am* 
miraglio , soprastette tra le isole del golfo; bravando, senza 
assalire , nè^trignere il nemico, che rìnforzavasi. Scorsero 
i Siciliani una scura notte infino a Ponza ; e le dodici galee 
di Catania a vele gonfie presero il golfo : giunsevi nel 
medesimo tempo inatteso aiuto di sette galee genovesi 
de' Grimaldi , anelanti di bagnarsi nel sangue de' Doria. 
Con cinquantotto galee allora usci Ruggier Loria , contro 
la nostra flotta di trentadue. 

A tal disparità di numero , i baroni dell'armata siciliana, 
consultavano in fretta sulla nave dell'ammiraglio, per 
onestare, non la brama di ritrarsi, ma la temerità che 
accendeali a combattere. Perciò, fu vana la saviezza di 
Palmiero Abate , uomo di gran cuore e nome , invecchiato 
nelle guerre del vespro S il quale scongiuravali : che di 
soverchio non tentassero la fortuna; non mettessero a 
certissima perdita quest' armata, e con essa le speranze tutte 
della patria ; niun rossore, diceva , al ritrarsi con forze si 
disuguali ; si specchiassero nel gran Loria, che testé n'avea 
maggiori , e pur non tenne Y invito , ma combatter volle a 

' Speciale in questo luogo, dice Palmiero Abate , quasi evo prestaU' 
tior tra gli altri capitani, e cel mostra concutiens caput jam vergens 
ad senium. Questo attesl/ito parrebbe in contraddizione alle parole di 
Montaner , cap. 134, che il dà a vedere giovane, che si battesse la prima 
volta, nell'affronto di re Pietro co' Francesi, tra Tudela e Besalu, 
Tanno 1S85, come notammo, tom. I, pag. 331. Ma supponendo che fosse 
allora poc' oltre i 30 anni, e però nella battaglia di Ponza avesse varcato 
i 50 , si posson trovare esalte a un tempo le due testimonianze dello 
Speciale e del Montaner; né le contrasta il diploma del 127S, citato da 
noi, tom. I, pag. 223, che porta Palmiero in queir anno castellano del 
Castel di Favignana. 
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SUO comodo. Questa sentenza di Palmiero tutti approvavano 
in sé medesimi, con le parole il contrario, per parere più 
bravi. Ma Benincasa d' Eustasio , disensato oltre tutti , pro- 
ruppe : non per isguizzar come deIBni innanti il navilio 
nemico , averli mandato la patria e il re : il mare che solca- 
vano vide già due splendide vittorie de' Siciliani , sopra 
numero di nemici doppio del loro ; ed or da questi mezzi 
nomini^ fuggirebbero? «No, si combatta, finì, e i 
tralignanti Siciliani che tremano, fuggan pur ora; non ci 
rovinino con T esempio, ingaggiata che sarà la battagliai >> 
E Palmiero con ferocissimo sguardo: ce A me, gli disse, a 
me, Benincasa, accenni I Or tempo non è dì parole, perchè 
incalzano i fatti , e mostreranno tra noi chi fugga e, chi stia. 
Ma poiché voglion questo i Cieli , o compagni , d' altro omai 
non si parti; alla battaglia apprestiamci con T usato corag- 
gio. » Saltò sul palischermo , picciolo e lesto ; e montata la 
sua galea , armossi da capo a pie. Alacremente tutti cor- 
roano alla prova disperata. Corrado Doria, ammiraglio, 
che non ebbe principal parte nel consultare , la cercò bene 
al combattere, drizzandosi risolutamente a ferir di costa, al 
primo scontro, la capitana nemica. 

Fu combattuta il quattordici giugno del trecento questa 
infelice battaglia, in cui le cinque galee genovesi ch'eran 
per noi , si trasser da canto , e venzette sole siciliane af- 
frontarono tutta la flotta nemica , con molta strage scam- 
bievole; finché accerchiate, soverchiate e peste s'accorser 
tardi di loro temerità. Benincasa d' Eustasio, ch'alia prima 
avea preso una galea nemica , ne tolse bottino quanto seppe, 
e die' l'esempio della fuga. Sei galee il seguirono; le altre, 
dopo ferocissima lotta, furono prese co' baroni, i guer- 
rieri, i marinai, tutti carichi di ferite. E Doria solo pur 
non calava stendardo, ancorché trovatosi nel più fitto 

' Semiviri, Speciale. 
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de nemici dal principio della battaglia, quando il nocchier 
di Loria destro cansò Y urto dei genovese ; e tutti allor gli 
furono intorno, gli- squarciavan co* rostri i fianchi della 
galea, salivano all'abbordo, ed erano rincacciati in mare, 
inchiodati da' valentissimi balestrieri genovesi. Loria alla 
fine , tirate indietro tutte le galee , gli spiccò addosso un 
brulotto. Cosi avuto, prigione Corrado, onorò questa bella 
virtù con aggravar lui di catene ; e a' balestrieri die' peggio 
cento volte che morte , fatto lor cavare gli occhi e mozzar 
le mani. 

Fu a corte di Napoli 6 per la città e per tutto il reame, 
grande allegrezza di questa vittoria, di cui festeggiossi 
nelle città guelfe d'Italia , parendo Y ultima pinta alla rovina 
di Federigo^. Sopra ogni altra cosa, ne sperava re Carlo 
aver di queto le terre di quei baroni in Sicilia. Fattili venire 
quindi a Napoli , sbrancare in diverse carceri , e ad uno ad 
uno addur dinanzi a sé, li tastava or a trattamenti miti^ 
carezze, promesse, or a minacce e stretture; né mai potè 
spuntarne alcuno che gli facesse omaggio. Allora, con 
nuovo argomento, serbandone altri a Napoli in catene^, 

' Nic. Speciale , lib. 5, cap. 14. 

Ànon. chron. sic, cap. 69. 

Cronica dì Bologna, in Muratori, R. I. S., tona. XVIII, pag. 304. 
Da questa si sa il giorno della battaglia , e la festa che ne fa in Bolo- 
gna , e confermasi il numero delle navi nostre e nemiche. Tolomeo da 
Lucca, Ann. in Muratori, R. I. S., tom. XI, pag. 1303, dice per- 
dute da' nostri 28 galee , e preso con Corrado Doria il figlio anco e il 
fratello. 

Dà traccia altresì di questa battaglia un diploma del r. archìvio 
di Napoli , registro citato 1290-1300, C , fog. 271 , dato il 2 luglio tredi- 
cesima Ind. (1300), salvocondotto e raccomandazione per un Ramondo 
de SuUeri da Tolone, che idimicans cum hostibus in marino con flictu 
cum eis novissime inito percussus etvulneratus est adeo, eie. 

^ Cosi lo Speciale. Confermasi tal testimonianza di lui per un di- 
ploma del IG luglio tredicesima Ind. (1300), reg. cit. , fog. 280 a t. È 
una scritta per le catene di ferro de' prigioni siciliani, tunc morantibus 
incripHspredictecivilatis{JYeapoHs). 
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altri mandava in catene in Sicilia , a fin di tentare i prigioni 
con la vista della patria , le cittadi con la carità di questi 
lor valenti ; e affidolli a Loria , vegnente a girar Y isola con 
la flotta , col terror della recente battaglia , co' pien poteri, 
che innanzi dicemmo, de'qaali fu armato appunto in questo 
tempo, per usarsi con sommo sfòrzo d'arti e d'armi la 
vittoria di Ponza. In tal viaggio mori Palmiere Abate. Fu 
preso a Ponza combattendo, tutto lacero e sanguinoso; il 
gittaron prima in un carcere , poi in un fondo di galea ; 
ove ammalignatesi le ferite per disagio e ninna cura, 
struggendoglisi l'animo dal rammarico di vedersi in tal 
essere,, dinanzi quella patria per cui avea speso la sua vita 
perigliando venti anni tra le armi e' maneggi di stato , e 
ora nel maggior uopo non poteala aiutare, a vista di 
Catania , col nome di Sicilia sulle labbra, spirò. Fé' onorare 
Roberto , con esequie e sepoltura nel duomo di Catania , 
il cadavere di quel grande S 

Arrigo d' Incisa , cittadin di Sciacca , portato a zimbNello 
del pari , ebbe libertà dal caso , che fé' sdimenticarlo in un 
carcere a Catania, quando Loria ripartì con l'armata per 
iscorrer le costiere di mezzogiorno. Donde l' ammiraglio , 
volendo mostrarlo a' concittadini , mandava un legno sottile 
a torlo, con una grossa somma di danaro pe' bisogni 
dell'armata; e il legno avveniasi con un di Sicilia, che il 
combattè e vinse; si che Arrigo n'andò sciolto non sola- 
mente, ma gittò ancor le mani sulla moneta angioina'. 
Corrado Doria intanto tra li artigli di Ruggiero , emulo e 
avaro e però di tanto più crudele, era stretto in catene, 
abbruciato di sete, nudrìto appena di quanto bastasse a 
tenerlo vivo , minacciato e macerato in mille guise, perchè 
rendesse a Loria la terra di Francavilla. Ei durò questo 
martirio gran tempo ; poi scrissene a re Federigo , e assen- 

' Mie. Speciale , lib. 5, cap. 15. 
' Nic. Speciale, ]ib. 5, cap. 18. 
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tendol questi , risegnò il feado. Ma Francavìlla (d il solo 
acquisto , che tornò a parte angioina dallo strazio disonesto 
de* prigioni di Ponza. 

Poche altre terre guadagnò in questo tempo, tutte 
senz'arme : Asaro » data da due omicidi per fuggir la ven- 
detta delle leggi y e incontrarono in brev'ora quella del 
popolo, che li vergheggiò a morte, mentre ordiano nuova 
prodizione ^ ; Racalgiovanni * per tradigione del signore del 
luogo ; Taba * d' un vii soldato , che apri una porta a' nemici , 
e nel trambusto fu ucciso , innanzi che imborsasse i danari 
del tradimento; Delia per maggior viluppo di iniquità di 
Giobbe e Roberto Martorana. Eran costoro amicissimi del 
signor della terra , ma presi di rea passione per la moglie 
e la figliuola del castellano , che il signore posto avea in 
Delia , né potendo ottenerle per minore misfatto , il castel- 
lano trucidarono, fecero violenza alle donne, e, sperando 
che cosi n'andrebbero impuni, detter la rocca a Roberto. 
Ma innanzi ch'ei mandassevi maggior forza, Berengario 
degl'Intensi, condottier di Federigo^, riprese Delia, in- 
tromesso occultamente da un cittadino; e i due scellerati, 
tratti a coda di cavallo, spirarono sulle forche. Racal- 
giovanni, assediata da Federigo, non soccorsa da' nemici, 
in pochi di si arrese *• 

L'ammiraglio in questo mentre girava l'isola intorno 
intorno, recando sulla flotta il cardinal Gherardo, senza 

' Nic. Speciale , llb. 5, eap. 16. 

* Racalgioyanni era castello ani giogo de' monti cbe corrono ad occi- 
dente, tra i fiami Salso e Morello, dal monte Artesino presso Asaro e 
Castrogiovanni. 

3 Castello or distratto. Sorgea sotto il monte Tayi, rimpetto Leonforte, 
alla scaturigine del Dittaino. 

^ Cosi Speciale. Forse era altr'nomo, dello stesso nome di colui che 
vendè Otranto ai nemici, o quel desso , tornato a parte siciliana , con 
la indifferenza de* condottieri mercenari. Di ciò darebbe argomento 
la dubbia fede in ch'era tenalo presso i nemici. Veg. cap. XVI. 

^ Nic. Speciale» lib. 5, cap. 16 e 17. 
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fare alcun fratto con le arti ; e la fortuna delle armi , che 
aveagli fatto fuggir di mano Arrigo d* Incisa , non l'aiutò 
in alcun luogo delle costiere di mezzogiorno e ponente , 
munite egregiamente da' nostri; e per poco non perde a 
Termini lui stesso.Tentò Ruggiero lo sbarco per non vedervi 
forze ; e non sapea che Manfredi Chiaramente e Ugon degli 
Empuri v'erano entrati la notte innanzi, e chetamente 
armata una torma di cavalli , aspettavanlo. Datesi dunque 
le ciurme a predar la città bassa, i nostri cavalli le caricano; 
le pestano, taglian la ritirata alle navi , gli sbaragliati fanno 
in pezzi recan prigioni. L'ammiraglio, che non fuggi mai 
rischio , era sbarcato co' suoi ; ma non potendoli rannodare 
in tal contrattempo, si nascose in un cantuccio d'osteria, 
finché, ritiratisi i siciliani cavalli, trovò un palischermo, 
e tornossi alla flotta , ove il piangean morto. Passò il Faro 
poi , senza tentar Messina ; die' un assalto a Taormina ; né 
altro ne riportò che il vanto di aver superato quegli ardui 
luoghi, e fattovi pochissima preda ^. 

Cosi andando in lungo la guerra , l' anno trecento e gran 
tratto del seguente, passarono senz' altre fazioni, in vane 
parole di pace per oratori di Federigo a Carlo , pratiche di 
scambio de' prigioni ', e altre mene di parte d' Àngiò , delle 
quali appena scopriam le vestigia nelle tenebre del tempo '• 

' Nic» Speciale* lib. 5, eap. 18. 

* Diploma del 3 luglio tredicesima Ind. (1300). SalYOCondotto a Ber- 
nardo Todoai , Iacopo Sirigoano , e notaio Andrea di Taranto , oratori 
di Federigo di Aragona. Nel r. archìvio di Napoli , reg. seg. Carlo II , 
1299-1300, C, fog. 271. 

Diploma del 4 loglio , ibid./ fog. 28. Passaporto ad Alamanno Sega-> 
fino milite, mandato in Sicilia a vedere ì prigioni e trattare gli scambi. 

Diploma del 13 agosto, ibid., fog. 271 a t. Permesso a Pietro d' Ala- 
manno d'Ischia, per venire in Palermo a trattare U riscatto d'alcuni 
suoi concittadini prigioni. 

3 Diplomi del 25 aprile tredicesima Ind. ibid , fog. 138 at. L'uno è 
ampio passaporto a Ramondo di Muntajana , mandato da Filippo prin- 
cipe di Taranto al padre, e da costui rinviato a Filippo. L'altro è per- 
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Eran deboli i due eserciti , per le cagioni che innanzi toc- 
cammo, e più per la carestia, che obbligò Loria a tornarsi 
con Tarmata in terra di Napoli, per tor vittuaglie da prov- 
Tederne Catania e le castella presein vai di Noto. Ciò fatto , 
vedendo uscire scarsi tutti i partiti, nella state del trecen- 
touno, Tammiraglio consultavano con Roberto di farsi 
vedef, se non altro , ai nemici : e scelsero la via del mare , 
perchè Federigo avea oste e non armata. Spartita dunque 
la loro , sciolgono di Catania , Roberto per la costiera di 
mezzogiorno col grosso delle navi , Loria per settentrione 
con le rimagnenti. Osteggiava Tiin Siracusa , forte di sito,, 
avvezza a maggiori turbini di guerra , onde questo agevol- 
mente sostenne; assaltava Scicli , e n'era ributtato del pari : 
ma Loria sol vettovagliò le castella di vai Demone. Ed erano, 
Funo presso li Scoglitti sulle rive di Camerina, ove un 
fiumicello serba ancor l'antico nome, l'altro alla marina di 
Brolo, del mese di lugKo, pensando a tutto fuorché ai 
rischi del mare, quando lo stesso di scatenaronsi due op-- 
posti venti, che spingevan del pari i nemici navigli a farsi 
in pezzi su le nostre spiagge, assaliti , quel di Roberto da 
un forzato libeccio, l'altro dagli aquiloni. Gittarono Faji- 
cora i nocchieri di Roberto ; e si spezza van le gomone , e 
cominciavan le galee a' rompere suiti scogli , né forza di 
remeggio valea ; talché tutte perivano , se il pilota della 
capitana non avvisava dar le vele al medesimo vento , stre- 

messo a R a mondo di Prestorano da Gcfalù , di estrarre da qualunque 
porto del segno iOO salme di vino per portarle a Cefalù. 

Diploma del 10 maggio seguente^ Ibld., fog. 2S4. Permesso del tutto 
simile in favor dello stesso Prestorano. 

Diploma del 18 luglio tredicesima Ind., ibid. , fog. 175 a t. Salvo- 
condotto a Ririno da Messina, appartenente all'armata siciliana, per- 
chè infino a tutto agosto potesse andare e tornar da Messina. Costui 
sembra al tutto adoperato come spione ; e Prestorano fors' anco. 

Diploma del 5 agosto tredicesima Ind. 1300. Salvocondotto al detto 
Kamondo di Muntayana, mandato dal re in Sicilia al principe Filippo. 
Dovea valere a tutto settembre. Ibid.^ fog. 278. 
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mandosi a più potere lungi dalla riva. Cosi, preso capo 
Pachino, furon salvi i più; lasciando su quelle rive miserabile 
strage di ventidue navi e grande numero d'uomini; e quei 
che vivi giunsero a terra y ignudi e inermi , fuggendo il 
miglior sentiero per sospetto de' nostri, inerpicandosi tra 
le spine, pe' luoghi più alpestri, altin semivivi si ridussei*o 
a. Ragusa, che tenea per parte d'Angiò. L'ammiraglio, 
perdute sol cinque galee, compier volle il giro dell'isola. 
Giunto a Camerina, fermossi a ripescar le ancore della 
flotta di Roberto, raccorrò gli avanzi del naufragio; e 
saputo ov' era in fondo la galea di Guglielmo Gud'ur, vescovo 
eletto di Salerno, cancelliere del duca, tant'oprò con 
ramponi e altri ingegni, che levonne una gran cassa di 
moneta , e tutto appropriossi , facendo a sé guadagno del 
danno de' suoi. Ma prima, soprastato innanzi Palermo, 
ebbe segreto abboccamento con Blasco Àlagona , dicendo 
spossati al paro Siciliani e Angioini ; agli uni e agli altri 
necessaria la pace ^ : e chi dir potrebbe se Loria , mentre 
con tal parlare intrattenea il fedel Blasco , non annodò i fili 
d'un attentato che indi a poco scoprissi? 

Una congiura contro la vita di Federigo, tramata da tre 
cittadini di Palermo, di grande riputazione in tutta l'isola, 
per nome Pietro di Caltagirone; Gualtier di Bollando e 
Guidone Filingeri; i quali ebber complice Pier Frumen- 
tino', marito d'una Toda, sorella di latte del re, cresciuta 
dall'infanzia con Federigo, e nota a corte; ond'anco 

* Nic. Speciale, lib. 5, cap. 19. 

Il vescovo eleUo di Salerno del qnale parla Speciale , era in fatti 
cancelliere di Roberto e vicegerente , o , voglianl dire , vicario del papa 
in Sicilia. Con qaesti titoli si legge il suo nome in un diploma di Ro- 
berto, dato di Catania a ti ottobre 1299. trascritto nel docum. XXXYI. 

' Seguo nello Speciale piuttosto la lezione Frumentinum, cbe jFur-- 
ntintinum; perché appunto si legge d'un Pietro Frumen tino giudice 
di Palermo, in un diploma del 27 marzo 1284. Tabulano della cap- 
pella del real palagio di Palermo , pag. 87. 
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potrebbesi pensare , che vergogna domestica stigasse alla 
congiura costui. Era un ribaldo dappoco, che ripentito o 
tremante, flagellato dal pensiero d'essersi ingaggiato si 
profondo , non seppe chiuder occhio una notte , non trovar 
posa sul letto; finché la donna se n'accorse, e lo strinse, e 
tutto gli strappò , congiura e congiurati e assentimento che 
si svelassero al re. Ella innanzi dì, correva al palagio di 
Palermo ; instava co' famigliari, menarla nuova , gravissima 
faccenda , da non tardarsi un istante.; e portata alle stanze 
di Federigo, volle prima l'impunità del marito, poi disse 
per ordine la trama. Il rimanente andò ancor come suole. 
Presi i cospiratori e convinti; punito nel capo Pier di 
Caltagirone, reo principale ; e Federigo, ch'era magnanimo, 
perdonò la vita a Sellando e Filingeri , cacciandoli solo dal 
reame. Di quest'attentato, più nero di tanto, quanto 
avrebbe distrutto insieme con la vita del re la libertà del 
paese, non possiamo penetrar le cagioni; perchè secca- 
mente il narra Speciale , forse per cadérne sospetti contro 
la corte angioina , eh' indi rappiccossi con Federigo, e 
dieglì una sposa che sedea sul trono di Sicilia, quando 
Speciale dettò le sue istorie. A tal giudìzio anco porta il 
dir dello Speciale, che si scoprisse la congiura, mentre 
Federigo, vista due volte Tarmata nemica girar l'isola 
intorno intorno, temè nuova macchinazione, e con ogni 
studio ne investigava^. 

In questo tempo rincrudì contro amendue gli eserciti , 
nuovo nimico, la fame; piìi infesta al siciliano che allo 
straniero , il quale traea vittuaglia di terraferma; ma i nostri 
campi in due anni d'invasione steriliano, abbandonati, 

' Nic. Speciale , lib. 5, cap. 20. 

Il Fazzello, e altri appresso di lui, dicono compri 1 congiurati dalla 
corte angioina. Cosi dan certo, quel che yago si ritrae dalle memorie 
de' tempi; e credon diminuire al paese il biasimo dell'attentato* 
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arsi y tagliati gli alberi , svelte le vigne , rapiti gli armeoti , 
messo a guasto ^ogni cosa per non picciola parte dell'isola. 
Ne nacque la carestia ; e prima la senti Messina , per esserle 
chiuso il mare dalle ostili flotte , onde a un tempo e mani- 
cavano i commerci, vita della città, e montava il caro 
de' grani sopra l'universale di Sicilia, a cagione della 
difficoltà de' trasporti per luoghi montuosi, occupati o 
infestati dall'Angioino. Già cominciavan cittadini a fuggir- 
sene , chi per fame , chi per pretesto , passando al nemico. 
Stigato da quelli , venne a campo Roberto sotto Messina ; 
pensando , per poco che aggravasse la carestia con la guerra, 
domare quel popolo ch'avea già fiaccato l'orgoglio del- 
l' avol suo. 

Al par che nell'assedio dell' ottantadue , pone in terra a 
Roccamadore; manda sullo stretto la flotta di cento galee; 
con le genti ei si avanza iiìGno al borgo di Santa Croce, 
mettendo tutto a fuoco ed a sangue : e nell'arsenal di 
Messina bruciò due galee ; e scaramucciava ogni di per terra 

_eper mare, rispinto sempre da' nostri e dagli stanziali regi, 
tra' quali capitanò una compagnia il cronista Ramonda 
Hontaner. Ma , inviati da Federigo a vittuagliar Messina 

. settecento cavalli e duemila almugaverì, con Blasco Alagona 
e 'i conte Calcerando, Roberto non li aspettò; passò con 
tutte le forze in Calabria, la notte medesima ch'ei seppe 
Blasco giunto a Tripi , e da lui mandato avviso a Messina 
che la dimane facessero una sortita, mentr'ei, piombando 
da' monti , prenderebbe a rovescio il nemico. Raggiornato 
dunque, i nostri, gli uni dalle porte, gli altri dalle creste 
de' monti, s'apprestavano di gran volontà a combattere, 
senza pensare al numero delle genti di Roberto, quando le 
videro fuggite* Entrato Blasco in Messina, tra l'allegrezza 
della ritirata e de' rinfrescati viveri , si cominciò a braveg- 
giare. Xiver de Josa, alfier di Calcerando, inviò in Calabria 
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una bizzarra sfida in rima , per un ministriere che la can- 
tasse ; e la canzone invitava i nìmici a tornar pnre in Sicilia, 
che non si difenderebbe lo sbarco , ma all'asciutto , in bella 
pianura , sariano aspettati a combattere. Montaner la dà a 
paura che Roberto andò via da Messina , né fece ritorno 
alla . sfida. Altri porta più sottil ragione di guerra : che 
non potea giovare a Messina quantunque salmeria di vi* 
Vanda condotta per terra, consumandosi da' cavalli della 
scorta più eh' e' non fornivano ; e che Roberto , tenendo 
lo stretto e stando in Calabria, senza rischiar giornata, 
toglieva a Messina gli aiuti di R^gio ; e l' una e l' altra in- 
sieme avrebbe affamato, minacciato e percosso improvvi- 
samente. Prima pose il campo a Reggio ; poi con la mede- 
fiiima prudenza si ritirò alla Catena , per la valida difesa di 
Ugon degli Empuri; e ostinato stette al blocco, onde ad 
orribii pressura crescea la fame in Messina. 

Respirovvisi un poco per lo gran valore di frate Rug- 
giero de Fior, oriundo tedesco , nato a Brindisi in povero 
stato, gittatosi fanciullo sur una barca de' Templari, e 
fatto in pochi anni espertissimo navigatore, frate del Tem- 
pio, uom d'arme, formidabii corsaro. S'arricchì tra lo 
scempio de' cristiani ad Acri ; per invidia perseguitone il 
gran maestro de' Templari, e 'I fé mettere al bando di cri- 
stianità; ma tra i romori delle nostre guerre gli fu nulla. 
Con una galea genovese, venne costu< in Catania ad offrirsi 
a Roberto; funne rifiutato; e passò incontanente ai soldi 
di Federigo, al quale non restava a temere scomunica. 
Allora con siciliani legni , pur dopo le nostre sconfitte na- 
vali , rifece le prime dovizie , corseggiando sopra nimici ed 
amici; con questo divario, ch'ai secondi lasciava cedole 
del valsente da rimborsar i alla pace : talché, smisurato di 
pensieri all'imprendere, d'audacia all'oprare, e rapace ma 
non crudele , e largo donatore , anzi prodigo del mal acqui- 
stato , pei vizi al paro che per le virtù era salito in gran 
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nome in tutta Toste di Federigo ^ All'intendere il misero 
travaglio di Messina , presentavasi Ruggiero al re » dicendo 
sentirsi spinto e flagellato da un gran pensiero : o vittova* 
gliar Messina per mare , o perdersi nelle onde, o, che peg- 
gio era , tra le man di Roberto e de' frati del Tempio. As- 
sentendolo il re, apparecchiava dodici galee; leempieadi 
grano a Sciacca; e con esse stava pronto nel porto di 
Siracusa. 

Gom' ei vide gonfiarsi il mare da ostro, piano senz'onda, 
rosseggiante come per sangue', s'appose che metteasi nno 
scirocco fortunale; e confortò le ciurme all'impresa, in 
cui il vento, dicea, non li abbandonerebbe in balia de' ne- 
mici , perchè di verno non cala si tosto. La notte dà le vele 
alla tempesta ; e con essa si trova a di innanzi lo stretto. 
Loria scoprendolo, facea rabbiosamente escir le galee, for- 
zar ne' remi ; ma indamo lottavano contro que' gran caval- 
loni e cx)rrente del Faro ; e il templario, beflandosi de' vani 
sforzi, a vele gonfie entrava in porto. Incontanente rinvili 
il grano a metà del pregio ; sfamò l'afDitto popolo, e '1 raf- 
fofzò in sua costanza. Ma non i campi Leontini , sclama 
Speciale, potean mietere, non tutti i granai d'Agrigento, 
rinserrar tanto , che bastasse in queir uopo a Messina * I 

Mentre nel blocco di Messina si disputava ostinatamente 
l'importanza dell'impresa, Rlasco Àlagona, fulmine di 
questa guerra , amico amantissimo di Federigo , fedelis- 
simo alla Sicilia, non vinto unque in battaglia, ammalò in 

' Montaner, cap. 194 , e Pachymer, in AndroDic. lib. 5, cap. 12 , 
opportanamente recato in questo luogo dal sig. Bnchon nella collezione 
cit. Parigi, 1840, pag. 409. 

* MoDtaner e Io Speciale con poco divario accennano questi segni, 
da' quali il prati^ Ruggiero de Fior conobbe qual vento sarebbe spi- 
rato, n rossiccio che si dipinge nelle nubi Terso il tramontar del sole . 
e tiensi indizio di vento, polea dar al mare il colore sanguigno, che 
Montaner si piace a descrivere in questo luogo^ 

' Nic. Speciale , lib. 6 , cap. 3. 

Montaner, cap. 196. 
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Messina , come probabil è , dalla malsania degli alimenti ; 
e in breve trapassò , non pianto in Sicilia, a sommo bia- 
simo de nostri progenitori invidianti il glorioso nome , non 
pianto in Sicilia , fuorché da Federigo. Ruppe in lagrime 
questi , per amore e interesse , alla perdita di tant* uomo ; 
vestì a duolo ; in piena corte lodò il valore » la fede , le 
chiare geste di Blasco. Del resto , poco tempo lasciavano 
allora a privato cordoglio le calamità pubbliche S 

Perchè Messina, consumato il soccorso di Ruggiero de 
Fior, tornava alle stretture di prima e peggio; manican- 
dosi , come dilicato cibo , non che de* giumenti , ma cani , 
gatti , topi ; e queste stomachevoli carni pur si aveano a 
sminuzzo ; a comperare un pò* di pane non bastavan ricche 
suppellettili , arredi , gioielli. Narro non parti d* immagi- 
nativa, ma orribilità certe, che i nostri antichi durarono a 
salvamento della siciliana libertà, per lasciarne retaggio, 
mal guardato da poi. Allo scurar della notte crescea Ter- 
rore in Messina, cresceano i lamenti; usciano a gridar 
pane , non i mendici , ma gli agiati , pelle ed ossa , scrive 
Io Speciale, vergognanti a mostrare il dì quelle spunte sem- 
bianze ; e molti la dimane si trovavan per vie e piazze 
morti, qual di fame, qual dalla malignità degli scarsi e 
schifi alimenti. Talché uno strazio , un compianto era per 
tutto il paese ; caduta ogni baldanza agli uomini più va- 
lenti ; le leggiadre donne , non attendendo ad ornamento 
e cura della persona , squallide mostravansi ; e pargoletti 
si vider morire in braccio alle madri, poppando senza 
trarre una goccia dal seno inaridito. Niccolò Palizzi , citta- 
dino e governador di Messina , meritò in questo frangente 

' Nic. Speciale, lib. 6, cap. 3. 

Con frasi scure egli accenna alla invidia che fece passar senza dolore, 
e fors' anco con V effetto contrario , la morte di questo gran guerriero. 
Ed è da ammirare V istorico, secondo me gravissimo, e senza dubbio fo- 
coso patriolta, il quale» amando il paese d'amor non volgare, n'é 
tanto più severo nel biasimo de' suoi vizi. 

II. 1* 
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somma lode di coraggio , umanità, antiveggenza , inespu- 
gnabii costanza; tfa tanti pericoli e inevitabii balenare 
della popolazione, fu infaticabile e grande nel provve- 
dere, con tal giusta misura, che si assicurasse la città dagli 
attentati de* male contenti , e si risparniiasse il sangue pur 
de* tolpevoli. Da pochi all' infuori, ugual virtù ebbe il po- 
pol tutto di Messina , due volte salvator della Sicilia nella 
guerra del vespro ; il prìm' anno , con quel memorabil va- 
lore contro la forza viva di Carlo ; e Y ultimo , con questa 
più maravigliosa perseveranza contro lo strazio della fame, 
lento, inesorato, inglorioso, fiaccante corpi ed animi in- 
sième *. 

Federigo dunque , dolente com* egli era della perdita 
di Blasco, fa spigolar quanta vittuaglia poteasi in vai 
di Mazzara, e montando a cavallo, vien ei medesìitio alla 
l^corta , senza pensare a sé, ma solo al popolo; talché so- 
stando alquanto a Tripi, dopo lungo cammino, due pan 
d' orzo e un fiasco di vino , che a caso si trovò un de* fa- 
migliari, furono la sola imbandigione del re; e sfamatosi, 
gittossi a terra, facendo guancial dello scudo; e riposato 
qualche ora, rimontò per fornire la via. Giunto presso alla 
città , manda i viveri , e torna indietro a raccorre nuovo 
sussidio, perchè bastavano appena a tirar innanzi pochi di. 
Tosto rivenne dunque con altri grani, altri armenti : e al- 
lora entrò in città ; allora gli occhi asciutti tra lo scempio 
del capo d'Orlando, sgorgaron lagrime al veder il popolo 
macerato, che sforzavasi a gridargli evviva. 

Donde consultando con Palizzi, deliberossi a rimedio, 
crudo, ma meo del male. Perchè i soccorsi di vittuaglie 
non si dileguino in un baleno ; bandisce che la gente più 
mendica e invalida alla difesa, esca di Messina con lui, e 
«ara eondolta in luogo ov' è cibo. Allora l' irresi^tibil taieii- 

' Nic. Speciale, lib. 6 , cap. 2,4,5. 
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to della conservazione di sé stesso , portò casi che da lungi 
s^ estimano spietati: abbandonar patria , parenti , quanto 
Y*be di più caro; e lagri mando , scrive Speciale , ma non 
aspettando i 6gli il padre , la sposa il marito , una squalli- 
da moltitùdine incominciò a poggiare su per la via dei col- 
li : e Federigo, raccomandata la città al forte Pàlizzi» 
spogliatosi nel duro incontro ogni fasto di re, ai miseri 
spatrianti si fé' compagno. Questo periodo fu il più glo- 
rioso della vita di Federigo; perchè le due virtù ch'egli 
ebbe sopra ogni altra , umanità e coraggio , bastavano al- 
lora a far l'eroe. « I^er monti , per pendici (traduco a pa- 
rola a parola lo Speciale ), per burroni e dirupi con tal 
familiarità condusse i derelitti » con tanta carità ne prese 
cura, che per via toglieva or questo or quel pargoletto 
dalle mani delle spossate madri, recavaselo sulle braccia, 
o in groppa al cavallo ; a mensa gli si aggreggiavano in- 
torno i fanciulli, ed ei di propria mano spezzava loro il 
suo pane, d Cosi infino a grasse e sicure contrade li accom- 
pagnò. Drizzandosi a Randaz2D con h iHisera plebe, 
per la via tra Francavilla e Castiglione, avvenne che 
un suo fedele , prigion de' nemici in Castiglione , infin- 
tosi dover chiedere al re certe spese , e bttenuto di man- 
dargli un uomo, l'avverti occultamente trovarsi senza 
presidio la rocca. Noi ridisse Federigo a persona. Giun- 
to a Randazzo, dando a vedere d'andarne a riposo, 
accomiata ognuno : e a mezza notte fé cavalcar cheta- 
mente gli uomini d'arme, e portosseli dietro senza dir 
dove. Fu la mattina a dì a Castiglione ; occupò la terra e 
il Castel disottano ; i terrazzani , rifuggitisi in quel di so- 
pra, astrinsero il presidio ad arrendersi. Così ritolse il 
feudo a Ruggier Loria. E alleggerita Messina , ripigliate 
forze per ogni luogo , mostrava a' nemici assai più duro 
che nott credeano, il soggiogamento dell' isola ^ 

' Nic. Speciale, lib. 6, cap. 3 e 4. Il Montaner, cap. 196, porta 
questi dae soccorsi di Federigo innanzi quello di frale Ruggiero. 
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Per la qual cosa Roberto, veggendo che il blocco era 
nulla a Messinesi, e che anzi la carestia era trapassata 
nel proprio suo campo, e aspettando di fuori la novella 
oste di Carlo di Yaloi^ , levatosi dalla Gatona , lasciò Mes- 
sina gloriosa e vincente nella seconda prova : e per salvar 
le apparenze e aver agio da ristorarsi , trattò di tregua. 
Iolanda, fuor di sé per l'allegrezza, condusse questa pra- 
tica tra Imarito e '1 fratello, dapprima per legati ; e fer- 
mossi uno abboccamento a Siracusa. Venutovi il re , e con 
Tarmata il duca, recando seco due compagni di oppostis- 
sima indole, Ruggier Loria e Iolanda ; costei prima sbarcò 
al Castel di Maniaci, a riabbracciar salvo e glorioso, dopo 
cinque lunghissimi anni , quel fratello che sopra ogni altro 
amò dall'infanzia. La dimane, tornata col duca, vidersi 
per la prima volta Roberto e Federigo , salutaronsi conte- 
gnosi ; e trattato tre di , con intendimento di raggirarsi a 
vicenda , e trovar tanto respitto che bastasse a ciascuno a 
ripigliar forze, fermarono per pochi mesi la tregua *'• 

' NìC. Speciale, lib. 6, cap.S. 
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CAPITOLO XIX. 

Carlo di Valois a Firenze, indi in Sicilia. Deboli effetli delle sue armi. 
Assedio di Sciacca. Postura e disposizioni di Federigo. L'esercito ne- 
mico si consuma sotto Sciacca. Proposte di pace e preliminari di Gal- 
tavuturo; abboccamento tra i principi; trattato di Galtabellotta. 
Esecuzione di quello. Convito del Valois a Messina. Riforma de* capi- 
toli della pace , per voler di Bonifazio. Federigo , rimaso re di Tri- 
nacria, sposa Eleonora figlia di re Carlo. Principi della Compagnia 
di Romania. — Settembre 1301, alla primavera del 1303. 

L' ultima prova di Bonifazio fu di chiamar altre armi 
straniere. Voleva a un tempo soggiogar l' isola e rendere in 
terraferma d' Italia la riputazione a parte guelfa, abbassata 
in qualche provincia, rimasa in Toscana a primeggiar nel 
solo nome, per esser nata la divisione de' Neri e Bianchi; 
gli uni immansueti dal troppo favor del papa, gli altri mal 
celanti Y umor ghibellino. Perciò Bonifazio , che dopo la 
sconfitta del principe di Taranto s' era nuovamente rivolto 
ad implorare aiuti dalla casa di Francia, e vi avea mandato 
oratori suoi e di re Carlo S quando vide la Sicilia sempre 
più indomabile, e spregiarsi da' Bianchi di Toscana e legati e 
scomuniche ^, prese a sollecitare più caldamente Roberto 
conte d' Artois , che ritornasse in Italia con forze , dando- 
gli a ciò per tre anni le decime ecclesiastiche di sue pos- 
sessioni, e i danari di mal tolto' ; e maggiore assegnamento 
fece su Carlo di Valois, educato da fanciullo dalla romana 
corte a regie ambizioni. Costui, dopo il baratto, che si 
narrò, del titolo di re di Aragona con una figliuola di 
Carlo secondo e la contea d' Angiò in dote , si rese chiaro 
in arme nelle guerre d'oltrementi; e mortagli appena la 

' Montaner, cap. 193. 'dj^iiv ;*^ . < ì 

* Gio. Villani, lib. 8, cap. 39 e seg. ^^f evo ^ .. f i 

» Raynald, Ann. ecc., 1300, §. 20. 
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moglie, pensò ritentar la via del trono, chiedendo la Cate- 
rina di Courtenay , pretendente ali* impero greco , offerta 
una volta a Federigo , poi solennemente promessa innanzi 
tutta la corte di Francia a Giacomo, figlio del re di Maiorca, 
ch'indi a poco si fece de' frati minori, non sappiamo se per 
vpcaziooe, O per dispetto ^ei disegni politici eli Filippo e di 
papa Bonifazio che attraversas9ero il matrimonio ^ Il papa 
adesso allettava Carlo di Valois con profferta di stipendio , 
comando d' eserciti , uficio di senator dj Ronaa , e altre di- 
gnità *• gli promettea Caterina, quand'egli muovesse alla 
gaerra contro Federigo ; e chiaramente scrìvea a' vescovi 
di Vicenza , Àmiens e Auxerre che accqrdass^ro la dis- 
pensa, vedendo preparata Timpresia entro up dato ter- 
mine, che pii; volte fu prorogato* : gli fsjcea sperare il 
conquisto dell' inipero d'Oriente, con le medesime armi con 
cui combatterebbe in Sicilia : e parlò ancpra d'elezjope al- 
l'impero occidentale. A questi sog;ni aggiunse la realtà delle 
decime ecclesiastiche in Francia , Italia, isole d^l Mediter- 
rsinep, principato d'Acaja, ducato d' Atene; , ^ fin d'In- 
gbiltisrra ; ^ l^ inetà de crediti della corte (|i Roma per de- 

^ n matrimonio di Caterina di Goartenay con Giacon^o di Maiofca 
fi era non solamente trattato, ma stipolato pel 1298, alla presenza del 
f« # della regina di Francia e dj molti principi reali , soltq la copdi* 
zione della dispensa del papa per la consanguìneiti. Diploii^a negU 
archivi del freame dì Francia, J. 609, 11 ; e in Da Gange, Hìst. de 
l'Bnipire de Gonstantinople , docum., pag. 38. Ma forse papa Bonifazio 
negò la dispensa, perchè la pretendente dell' impero greco «posasse il 
Valois, del quale ei si volea servire come strumento a' suoi disegni. 

^ Brevi del 3 febbraio, 4 agosto, e 3 ottobre 1300, e 12 febbraio 
180f , su la facoltà della dispensa e te prorog:he al termini ; e breve 
del S settembre 1301 , col qaale il papa ratificò la dispensa , data dal 
yescovo delegato, sopra nna promessa d^ Valois cbe non era i|tata rigq* 
Tormente osserva^. Negli archivi del reame di Francia , J. 723 , 8 j 
J. 721, 8; J. 723, 9; e in Du Gange, Hist. de l'Empire de Gonstanti- 
nople, docum. , pag. 41. La prima moglie di Garlo di Valois mori 
in Francia il 31 dicembre 1299, il 3 febbraio il papa da Roma prepa- 
rava la dispensa al naovt matrimonio. Da Gange, op« cit. 
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cime su |e chiese di Francia. Con tali sus&tdi ass^ 
rebbe il Yalois cinquemila cavalli , per condurli in Iti| 
lì papa esortò Filippo il Bello e '1 clero di Francia a favo- 
rir l'impresa ; prolungò a questo medesimo fine la tregua > 
che procacciato avea tra Filippo e 1 re d'Inghilterra *. 

Per tal modo » di settembre milletreeentpuno , Carlo di 
Yalois trovossi a corte del papa in Ànagni , con re Carlo 
e' figliuoli ; e fu chiamato capitan generale in tuttj gli 
stati ecclesiasticii e rettore ip Romagna, Marca d'Ancona, 
ducato dì Spoleto e altre province, con Ifirga autorità negli 
aflari temporali^. Non mancaron , frasi a Bonifazio per 
mandarlo in Toscana, con titolo di conservator clella ps^ce, e 
\ero uficio di tradiipento e di violenza : cominciando la 
bolla con parlare de' Magi , di Salomone , della savie^sza , 
della pace ; ed esagerando ì disordini , g|i scandali , la ^is* 
ubbidienza;! e anche la ingratitudine de' popoli di Toscan^i 
alle paterne cure del pontefice, che volea fnaptenervi 
la pace, e n avea dritto, com'era noto ad ognuno, mas- 
simp nella vacanza dell' impero ^ ^i stabili in questi 

* Kaynald, Ann. ecc., 13Q0, §$. fO al 26; e brevi del ti oltobve, 
SI e SiO DoyenUia'e 1300, da lui pubblìcaU. Veggansi ancofa \\ breve 
dc^ 4 agosto, e un aUro del 30 novembre 1300; col primo de' quali si 
accordò al Yalois la metà dei crediti decorsi della corte di Roma per 
decime ecclesiastiche io Francia; e T altro è indirizzato al Yalois, 
ass^gni^i^dogli un primo termiqe a yenire in Iti^Ua. Negli Wlùxi (iel 
reamo di Francia, ^. 721, l. ^ ^ 

Montaner, loc. cit. 

Gio. Yillani, lib. 8, cap. 32 e 43. 

Nic. Speciale , lib. 6, cap. 7. 

Fmeto YiconUQ^, lift. 1, in S^uratorìi ^. h S^, tom, 1)^^ Hg* 06^, 
976 e seg. 

Il i^alrimopio del Yaloi^i con Caterina fu fatto il 28 genfiaio 1301 , 
B^cbon, op. cit., ed 184Q, pag. 47. 

' Baynaid, Ai)p. ecc., 1301, Brevi del 3 settembre 1300, da \n\ pub* 
bucati accennati, che tutti trovansi negli arcbiyi i^\ rea^^ di l^ran- 
eia, J. 721,2, e J. 722, 6. 

' Raynald, 1301. Trovansi due boHe ne' medesimi arc)ìiv\, f, l^i, 5, 
indirizzate l'una al Yalois, T altra a' popoli di Toscjyi^i^i e qqie«t« se- 
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consigli d'Anagni, che diOerita a prìmavera la gaerra 
di Sicilia y svernasse il Yalois in Toscana. Ito dunque di 
novembre a Firenze, ei fé' quanto vollero i Guelfi ; cacciò 
ì Bianchi, e tra essi quel sovran poeta, che stampava d'ob- 
brobrio, fino alla consumazione de' secoli della presente 
civiltà, il nome del falso principe senza terreno. Resa tal 
tranquillità alla Toscana, tutta la benignità si rivolse alla 
Sicilia. Si rividero a Roma di marzo del trecentodue quei 
medesimi principi ; ove Carlo II e Roberto prometteano al 
Yalois d' aiutarlo all' impresa di Costantinopoli, ne' termi- 
ni fermati tra Carlo I e Baldovino, e di non far pace con 
Andronico Paleologo*. Allor mosse il Yalois alla volta di 
Napoli, nel mese d'aprile. Alle armi preparate il papa ag- 
giunse nuove scomuniche contro Federigo ; la piena auto- 
rità del vescovo di Salerno legato pontificio ^; l'assola- 
zion de' peccati, come in crociata di Terrasanta, a tutti 
coloro che morissero ne' combattimenti di Sicilia , o com- 
^battessero fino alla compiuta vittoria \ I soldati del Yalois 
ebbon guarentigia da Carlo II, che venendo a morte 
nel territorio del regno , non si toccherebbero i loro beni , 
com' era voce che usasse la corte di Napoli verso gli stra- 
nieri ; ma si disdicea e si chiamava aggravio ed abuso ^. 
. Al medesimo tempo il re creava Carlo di Yalois suo ca- 
pitan generale nell'isola di Sicilia *; gli conferiva pien po- 
tere di render la grazia regia a que' ribelli ; di redintegrar* 
li in tutte le facoltà, dignità, onori; di conceder feudi; 

conda solamente è pubblicatane! Gorps Diplomatique, tom. Il, part. t , 
pag. 4. 

■ Diplomi di Carlo II e di Roberto duca di Calabria , dati di Roma 
r 11 marzo 1302, negli archivi atessi» J. 509, 14, e J. 512, 21 ; e in 
Da Cange, Hist. de TEmpire de Constantinople , docum., pag. 43-44. 
> Rayùald', Ann. ecc., 1302, $. 1. 
' '%^_ ' DocUm. XXXVII. 

'.^ * Docum. XLI. 

' Docum. XLII. 
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perdonare a' rei di misfatti privati, ai ladri del danaro pQl> 
blico ; assolvere i debiti de' comuni e degl' individui : lar- 
gamente spaziandosi nelle lodi della propria clemenza verso 
quel popolo, che a punirlo secondo suoi meriti, avrebbe po- 
tuto spegnerlo dì l^me e di ferro, e diroccare le sue case ^. 
Finalmente prevedendo Y esito di tanto romore ; e poco 
fidandosi agli auguri di gloria trionfante, con cui princi- 
piava le sue lettere al Valois , diegli di poter fermare la 
pace con Federigo d' Aragona , entro alcuni termini che 
non sappiamo ; e anco promesse eh' ei non la farebbe 
senza saputa del Valois *. In Napoli eran pronti, con le 
bandiere apostoliche, un'armata di più di cento legni gros- 
si, torme numerose di cavalli, Roberto e Ramondo 
Berengario, figliuoli di re Carlo, baroni francesi moltissi- 
mi. Ed era il quinto o sesto formidabile sforzo , che i me- 
desimi potentati, con gli stessi mezzi, movean contro 
Sicilia, contandosi già l'anno ventesimo della guerra del 
vespro*. 

L'avea affrettato Roberto , il quale, appena sottoscritta 
la tregua con Federigo , adunavi in parlamento a Catania 
ì capitani dell'oste, col cardinal Gherardo e' Siciliani di 
sua parte'; e facea vanti in iscusa de' non lieti successi 
della guerra: tornerebbe immantinenti con forze potentissi- 
me; lasciar intanto in Catania, vicario il prò Guglielmo 
Palétta , e pegni dell' amor suo la Iolanda e Lodovico , da 

' Docum. XXXIX e XL. 

^ Docum. XXXVIII e XLIIL 

' Veggansi oltre i citati documenti , per tatti i fatU del Valois in 
Toscana , e i preparamenti aUa guerra di^Sicilia : \ 

Die. Speciale, lib. 0, cap. 7. 

- Tolomeo da Lucca , Ann. , in Muratori , R. I. S. , tom. XI , 
pag. 1304. 

Gio Villani, lib. S, cap. 49 e 60. 
; Cronaca di Dino Compagni , lib. 9. 

Cronaca di Parma, in Muratori , R. I. S. , tom. IX, pag. 842 e 843. 
Ivi è detto lì soprannome di Carlo senza terra. 
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lei partontQgli poc'anzi in Catania. ANapoU Vaceols^fgio\(y' 
sancente , cooie per vittorie, il re, ^li ottimati , b plebe; d» 
stringendosi £| consiglio, con parlare men gof^fio^^ ei mo- 
strava la necessità di nuovi sforzi estremi. I Siciliani ai/o 
incontro, an^maestrati dalle ^ue sconfitte navali, e noj() ^ 
tendo adunare un giusto e^^rcito iieir isola occupata à 
varie bande, s'apprestavano a rifar guerra guerriata. Coa- 
sigliavali QncQra la sperjenza del primo passaggio ^i Gia- 
como , fors' anco della guerra di Catalogna peH* ottanta- 
cinque, de' prodigi cbe operan poche blinde agguerrite e 
risolute, in regioni montuose, tr^ siti forti, e uoiversal 
simpatia de' popoli, cl^e a te fornisce, toglie al oemico 
tutti i (comodi 4^1la guerra , e finisce sempre con vittori^ 
su la superbia soldatesca degli sitranieri. Con tali disegòì» 
Federigo giravct per T ispla ; sopravvede^ le castella ; iva 
esortando e infiammando le popolazioni delle città , cbe 
assaltate dal nemico , tenesser fermo , e non fallirebbe il re 
d'aiutarle; chiamate all'oste, pronte corressero. Spirata 
la tregua» Federigo nel cuor del verno, .espugnò Aidone; 
l^anfredi Ghiaramont^ gli racquistò {tagus^e con mag- 
giore costanza per ogni }u^o si ripigliavan le^^i** 

L'oste de* collegati, per disegno di Ruggier\^w» ** 
drizzò contro vai di Mazzara, prova mal tornata al pW^^iP^ 
di Taranto ; n^a parve da ritentar il paese , abbondfi^ntV,^^ 
allora queto , piano » agevole a' cavalli. Approdano dunl^ 
in suir uscir di maggio a Termini , città a ventiquatr. 
miglia dalla capitale ; e se ne insignoriscono alla prima . 
perchè il popolo non fece difesa , ascoltando un Simone^ 
Àlderisio, traditore o codardo. 8' accampò ne' dintorni, i 
questa, dicono i nostri scrittori , ipnumerevole esercito ^, ^ 
si mal ordinato, che in certe feste, rissatisi tra loro Frap- 



' liic Speciale , lib, ^, cap. 6. 

* Speciale e AnoDimì chrqi^* si^t i )pc« ciV 
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cesi ed Italeani , ne rimaser morti duemila ^ ; e fa mestieri 
appettar di Puglia yn sussidio di ventidue navi di grano , 
perchè si potesse muovere il pi^' dagli alloggiamenti. Ma 
spargendosi p^r lo paese, altro acquisto noq riportaron che 
di greggi e rustiche prede ; perchè Federigo avea muqito 
ottimamente ogni luogo; e^a venuto eJL medesimo a porsi 
a Pplìzzi/non molto discosto 4a Termini, con provvedi- 
gione da dur^r tutto assedio. Perciò, nudati i nimicì ^ 
Caccamo, ne tornaron col peggio; per la fortezza del luogo 
e la virtù di Giovanni Chiaramonte. Voltisi ^ Polizzì ^ e 
mandato a sfidar il re^ presentando battaglia nella pianura, 
n' ebbero accorta risposta : che asipettassero , e si a tempo 
il vedrebbero. Nop osando assediarlo ip Polizzi, e volendo 
inisignprirsi della qittà più^ import^P^ nel gruppo ^e\ 
moqti occidentali dell'isola, mutarono il campo 9 Gor*^ 
]eon^, Md prevennerli i postri §i stccortainente, chepna maq 
di cavalli , sotto IJgone degli Empun e Per^ngario degli 
Intendi, era entrfit? già in Cprf^ne quando ipo^trossi 
l' oste angioina ; eran pronte le armii , i cittadini sulle ba- 
stite : e ricordavansi essere s\^tì in tutta V isola i primi ^, 
seguire il moviipento del vespro di Palermo. Con questo 
unirne, schiudono una porta al nemico movente all'assalto ; 
entrato, lo tagliano a pezzi; nella quale zuffa il fratello 

^' d^l duca Bramante, nientro confortava i suoi alla cariea, 
'"^' ^ul IJQiitare della porta, fu inorto d' un sasso scagliatogli da 
^**"* una donna. Dopo dieiotto giorni d* assedio i» con onta 
ì^^^^* perdita Valois si ritrasse*. 

priflja p ^^^ guardate pur dq lungi Palermo , Traipani , Maz- 
jimone^^^ trapassò alla costiera meridionale dell'isola; e pose 
itorfl^ psimpo a Sciacca, nPP p^r \^ importanza , ma perla faci- 
rcito 9 ^ dell'acquisto; potendosi insieme osteggiar con la flotta. 
Fran- 

Mie, Special^, lih. q, cup. 8^ 
inoDimi cbroo* sic. , cap. 70. 
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Ma a Sciacca l'annunzio dell' assedio non avea punto sbigot- 
tito i cittadini, capitanati dal lor prò Federigo d'Incisa *, 
che si rallegraron anzi di tal destro a spiegare , innanzi la 
Sicilia tutta , la loro virtù ; stamparon bastioni e fossi ; 
rabberciaron mangani e altri ingegni ; in tutti i modi ap- 
prestaronsi al combattere. Con pari ardore veniano i ne« 
mici ; ingaggiandosi i capitani tra loro , a non levarsi di 
^ciacca che non l' avessero espugnato : perchè parca age- 
vole ; e vergognavano che in cinquanta di dallo sbarco , non 
avesser ferito un sol colpo con avvantaggio. L'armata an- 
gioina fece vela da Termini ; occupò , non si vede a qual 
fine, la picciola terra di Castellamare ; e senz' altra fazione 
surse alla spiaggia di Sciacca. Cominciato dunque 1 assedio 
di mezzo luglio , si combattea vivamente ogni di ; gli asse- 
dianti facean giocare lor macchine , davano spessi assalti : 
ed era nulla ai difenditori , confortati dalla vicinanza del 
re, venutosi a porre co' suoi stanziali a Caltabellotta , dis- 
costo nove miglia da Sciacca. Mandovvi poi Simone Yal- 
guarnera, con dugento uomini d'arme e più numero di 
fanti : il quale entrato di notte, a randa a randa la spiaggia, 
tra le poste nemiche , aggiunse tal franchezza agli animi 
de' cittadini, che molti duri colpi indi n'ebbero le genti 
collegate. 

Più atroce danno patirono dallo stare ih maremma sco- 
perta, sotto l'arsura del sollione, in faccia all' Affrica; onde 
furiosamente s'apprese nel campo la mortalità de' cavalli, 
che allor travagliava molte parti d'Europa ; e nacque anco 
una malattia che repente percotea gli uomini, e n'era a tale 
già il campo, da poter montare appena cinquecento cavalli. 
Federigo già ripensava alla vittoria del padre , allo scem- 

' Federigo d' Incisa fu di Sciacca. Il provano, oltre la teslimonlaiiza 
deUo Speciale riportata da noi nel cap. precedente, anche due diplomi , 
daU da lui come gran cancelliere del reame, nel 1317 e 1318, nel Testa, 
op. cit., docam. 36^e 37. 
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pio delle formidabili schiere di Francia sotto Girona. 
Montaner, con pueril zelo^ qui scrive che il conte degli 
Empuri, Ruggiero de Fior, Matteo di Termini e gli altri 
capitani y stigassero Federigo a dar dentro , e sdrucire 
quello scheletro di esercito ; e ch'ei negasse di portare tal 
onta a casa di Francia. Il vero è, che volea lasciarlo strug- 
gere tuttavia dassè ; e comandava l'adunata di tutte le mi- 
lizie feudali e cittadinesche a Gorleone, per condurle a 
sicura vittoria *. • 

Ma il Yalois , come ciò inlese , e vedea menomare di di 
in di le sue genti , parendogli vergognosa fuga se lasciato 
r assedio si rimbarcasse , e inevitabil danno se aspettasse 
r assalto delle nostre genti , pensò trarsen fuori con una 
pace ; diffidando inoltre di Bonifazio , che Y avea frustrato 
nella speranza del governamento di Roma ; e tardandogli 
di fornir bene o male l'impresa di Sicilia ^ si che restasse 
libero a tentar acquisti per sé nell'impero di Oriente. Ri- 
strettosi dunque con Roberto , che mal si piegava , come 
giovane e feroce ^ a lasciar si bella parte del retaggio pa- 
terno y ricordavagli tutte le vicende della siciliana guerra ; 
quant' oro , quanto sangue si fosse sparso senza poter mai 
ridurre quest'isola; e ch'or peggio dilegua vansi le spe- 
ranze , per essere stracco il reame di Napoli, esausto 
r erario pontificio , caduta la riputazione di lor armi , e 
rinnalzata quella di Federigo y che saprebbe riassaltar le 
Calabrie , conturbare il regno , accender fuoco nell' Italia 
di sopra, col favor dei Ghibellini. Le quali parole non per- 
suasero Roberto ; ma il vinse la necessità dell'esercito, 
e l'autorità del Yalois. Fors' anche era il caso assegnato 

' Nic. Speciale, lib. .6, cap. 10. 
ADOnymi chron. sic. , cap. 70. 
Montaner, cap. 197 e 198. 
Gio. VìUani , lib. 8, cap. 60. 

Tolomeo da Lucca, Ann., ìd Muratori, R. I. S., tom. XI,pag. 
1305, 



^22 LÀ tiUERRÀ [làÒà3 

perla pace neìle dette istruzioni del rè. E cèrtamente, o in 
Napoli quando si deliberarono le istruzioni, ò à Sciacca , 
quando si usarono, per assentii tal subito fine della guerra, 
tal inopinato esito de' diségni della lega friancese è guèlfa, 
non solamente si risguardò alle condizioni dell' esercito , 
ma anco si conobbe troppo arduo partito il continuare Fini- 
presa contro la Sicilia, pronta sempre à quella maniera di 
guerra , poco dispendiosa a lei , poco rischiosa ; non cosi 
a collegati che avrebbero avuto a rifare altro esercito, 
armar altra flotta, adunar altri tesori, mentre gli elementi 
della lega, come alla lutiga avviene, tendeano a discio- 
gliersi. l)eliberato dunque Y accordo, Carlo mandava Ame- 
rigo de Sus, e Teobaldo de Cippòio, oratori suoi, a Federigo, 
che s' era.tirato indietro a Castronovo per mettere insieme 
le sue genti ^. Federigo assenti il diciannove agosto i pre- 
liminari della pace , e che , ad ultimarla , venissero ad ab- 
boccamento con essolui Valois e Roberto ; intanto si ces- 
sasse dalle armi. 

£ il di ventiquattro, tra Caltabelìotta é Sciacca, in certe 
óapannè di bifolchi, vennero, con cento cavalli ciascuno, 
Federigo e Carlo di Valois ; favellaron soli gran pezza ; poi 
fu chiamato Roberto^. Né forse senza pianto si incontra- 
ron questa fiata Roberto e 1 siciliano re , per la perdita di 
Iolanda, amorevolissima ad entrambi, giovane, bella, dì 
santi costumi , genio di paòe tra lo sposo e 4 fratello ; e 
mortasela a Termini, mentre stava Tuno allo assedio di 
Sciacca, l'altro pronto a piombargli addosso ^ Non 
guari dopo, e in dolor pari, trapassò in Ispagna la regina 
Costanza , che nella pietà religiosa perde quasi la carità 
di madre , non onorando nel testamento il suo glorioso 

' Nic. Speciale , lib. 6, cap. 10. 

Anonymi chron. sic, cap. 70. 

Ferreto ViceoUno in Muratori, R. I* S. , tom. IX, pag% 961. 

' Veggasi la nota 2 , pag. 223-24. 

^ Nic. Speciale, li • 6, cap. 9. 
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Federigo, perchè era percosso dagli anatemi di Roma*. 
Neir abboccamento dei tre prìncipi fufòn indi chiamati, 
dairuna parte Ruggier Lorì« , dall'altra Vindguerra Pa-^ 
lizzi , e poi più altri nobili e capitani. Trattarono alquanti 
di ; poco mutossi da' preliminari : e fu fermata il yèntinove 
s^to, giurata il trentuno la pace^ 

Per la quale restava * Federigo la Steilia eoh le isol* 
Mtigue, da tenerla, finch'eì vivesse , da sovrano assoluto, 
independente da Napoli e dal papa, con titol di re dell' iso- 
la di Sicilia > re di Trinama , quel più fosse a grado a 
Carlo IL Darebbe costui la figliuola Eleonora, in moglie 
a Federigo : a lor prole sì procaccerebbe il reame di Sar- 
degna di Cipro, o si pagberebber centomila once d'oro : 
e allor dovrebbero lasciar ì' isola di Sicilia. Renderebbersi 
da Federigo le terre occupate di là dallo stretto ; dagli An- 
gioini quelle prese in Sicilta ; e simiimente) ^nza riscatto^ 
il prìncipe di Taranto , e da am^due le parti tutti gli altri 
prigioni : perdonerebbesi ai sudditi datisi al nemico; ma i 
feudatari perderebbero t«tti feudi dal principe da cui si 
fossero ribeltati. Da questo andarono eccettuati solaftiente, 
come avviene, i due più potenti , Ruggier Loria e Vinci- 
guerra Palizzi ; fatta ad essi abilità di tenere , il primo il 
icastel "d' Àci i^n Sicilia , V altro Calanna , Motta tli Mori , e 
Messa in Calabria. Sarebbero redintegrati , continuava Ìl 
trattato , i beni ecclesiastici in Sicilia, allo «tato tnnanti k 
Tivohizvone dell' ottantadue. Il Valois si adopìrerebbe a otl^ 
irer la ratificaziòùe di re Carlo è del papa *. 

» Stirita, Aim. d'Aragona, Tib. 5, càp. 55. 

^ Nic. Speciale , Jib. 6, cap. 10. 

Ationyihl cbron. sic. , cap. 70. 

Gio. VUlani , ìib. 8, cap. 5t). 

Tolomeo da Iucca , in MBratoVi, ^, 1. S., toih, XI, pàg. 13Ó5. 

Ferreto Vicentino, in Maralori, Ibid., toni. IX, pag. 9et. 

Moniaticìr, cap. 198. 

Costoro il riferiscono assai brevemente; i nostri petché votìèr tàcei-è 
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Fu questo il trattato di Caltabellotta , o , come il chia- 
mai! anco , di Castronovo, per esservisi fermati i prelimi- 
alcuni patti 5 gli stranieri perchè poco ne sapeano. Ma luce maggiore 
ci danno i documenti , trascritti in parte da Raynald , Ann. ecc., I30f , 
SS 3 e 4 6 e 7, e 1303, §§. 24 a 27, e più compiutómente riferiti ne- 
gli* Annali d'Aragona, lib. 5, cap. 56 e 60, da Surita, che correggendo 
la brevità dei contemporanei Speciale e Montaner, e riscontrandosi ap- 
punto con gli squarci pubblicati poi da Raynald sulle carte degli archivi 
di Roma , chiaro mostra aver avuto sotto gli occhi gli originali trattati. 

Indi si ritrae, che i preliminari di Castronovo, fermati a 19 agosto 

1502 , furon questi s 

« Federigo , col titolo di re , regnasse , durante la sua vita , in Sici- 
lia e nelle isole adiacenti ; senia tenerie da alcuno, ma indepcndente 

e assoluto. 

« Sposasse Eleonora , figliuola di re Carlo. 

« Scambievolmente si rendessero i prigioni, senza riscatto. 
' « Scambievolmente si restituisser le terre occupate ; in di 15 da 
Roberto quelle di Sicilia ; in di 30 dal re fFederigo quelle di Calabria. 

« Ad ultimar la cosa e stabilire il tempo e i modi della esecuzione di 
questi patti, Federigo e Valois venissero a un abboccamento tra Calta- 
bellotta e Sciacca , da cominciare il venerdì 24 agosto e finir la dome- 
nica 26. Ivi si stabilisse il titolo da darsi a Federigo , e iljregno che 
avrebbe la prole di lui e d'Eleonora in luogofdella restituita Sicilia. 

« Fosse tregua dal 21 al 26 agosto , e sei di dopo T abboccamento. 

« Yalon procacciasse la ratificazione di re Carlo e di papa Boni- 
fazio. 9 

Neir abboccamento poi tra Sciacca e Caltabellotta si fecer queste 

mutazioni : 
« Si chiamasse Federigo, re dell'isola di Sicilia , o^di Trìnacria, come 

piacerebbe meglio a re Carlo. 

« Ai suoi figliuoli si procacciasse il regno di Cipro o di Sardegna. 
Non asseguita questa promessa , tenessero tuttavia la Sicilia ; ma fos- 
sero sempre obbligati a renderla per la somma di 100 mila once d'oro. 

« Le terre di Sicilia si restituissero in di 22 dal 1 settembre ; quelle 
di Calabria in di 45. 

« I beni delle chiese si restituissero allo stato in cui erano prima della 
rivoluzione dell' 82. 

« Perdonasse Federigo ai ribelli di Catania , Termini , e delle altre 
città datesi ai nemici ; restando loro i soli beni che possedeano fino al 
giorno che s' alienarono da Federigo ; e perdonasse re Carlo a' Sici- 
liani , quando tornassero sotto il suo dominio. >• 

I quali patti giuraronsi da ambo le parti a di 31 agosto 1302. Lo 
stesso giorno promulgò Federigo la pace ; annunziando sólo eh' ei reste- 
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nari. Molto onore n'ebbero per tutto il mondo re Federigo 
e la Sicilia. E in vero la nazione , dopo venti anni , usciva 
gloriosa e vincente da guerra si disuguale ; Federigo, contro 
tal soperchio di forze collegate , si mantenea' la corona sul 
capo : né all'una ed all'altro tornava minor lode , dall'aver 
condotto a tal estremo , in tre mesi , il Yalois , Roberto , 

rebbe re dell' isola di Sicilia , e comandando si cessasse dal mandar le 
milizie a Corleone. Il documento è trascritto neirAnonymi chron. sic. , 
cap. 70. 

E re Carlo tosto consentilli, non già Bonifazio; onde nuovamente si 
cominciò a trattare, tra lui e Federigo. In fine a 12 maggio 1303, Bo- 
nifazio promulgò una costituzione pontificia , la cui somma è questa : 

Fatto U trattato di Federigo col Valois, e chiestane dal primo, per suoi 
Oratori, l'approvazione del papa, disdicea Bonifazio que' patti pregiu- 
diziali alla Chiesa ; ribenediva contuttoció Federigo; dispensava la con- 
sanguineità per le nozze sue con Eleonora ; e ad aprir nuove pratiche 
mandava legati in Sicilia. Allora Federigo , riformati i capitoli , fece 
presentarli a corte di Boma dal conte. Ugone degli Empuri , Federigo 
d' Incisa , e Bartolomeo dell' Isola. Pei quali promettea tener la Sicilia 
in vassanagglo della Chiesa ; pagar in ogni anno, il di di san Pietro, 
tremila once d'oro di censo ; fornire a richiesta del papa cento lance , 
ognuna con tre cavalli almeno, pagati per tre mesi, o, in vece di questa, 
una forza navale equivalente ; assoggettirsi in caso di trasgressione alle 
pene stesse cui andava tenuto il re di Sicilia, duca di Puglia, ec, per 
la concessione a Carlo I d'Àngiò ; restituir le chiese nel possesso di 
quanto godeano prima dell' 82 ; dar alla Chiesa, senza gabella, la tratta 
di 10 mila salme di grano per la impresa di Terrasanta ; fornir, coi giusti 
dritti dì tratta , quante vittuaglìe abbisognassero a Roma. I dubbi nella 
esecuzione di questi patti , rlsolverebbersi dal papa. Cosi , assentendo i 
cardinali tutti , fuorché Matteo di S. Maria in Portico, approvò Bonifa- 
zio r accordo ; e dichiarò che, secondo il voler di Carlo, Federigo s'addi- 
manderebbe re di Trinacria , finché tenesse l' isola. 

FuroB queste le condizioni , e le modificazioni della pace di Caltabel- 
lotta. Me nasca alcun dubbio sull' autenticità de' documenti citati, se 
non si leggan le altre due particolarità che ho notato nel testo. Peroc- 
ché veramente per altri diplomi, non appartenenti al trattato dei prin- 
cipi , dovette Federigo consentire a Boggier Loria il possesso di Aci in 
Sicilia ; re Carlo a Vinciguerra Palizzi quello di tre castella in Calabria, 
come riferisce Niccolò Speciale. Né in quel trattato avea luogo Tobbli* 

gazione particolare di Federigo a Yalois, che l'aiuterebbe nell'impresa 
dell' impero d' Oriente , la quale si scorge dal documento citato qui 
appresso* 

n. 15 
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Loria ^ tant' oste , tal armata ; e piegato a lor volontà il su- 
perbissimo Bonifazio. Né si dica che non seppero i nostri 
usar la fortana contro quel diradato esercito. Dovean essi 
negar bene una breve tregua > avvantaggiosa solo all'An^ 
gioind ; era il contrario una pace , nella quale si asseguisse 
l'importanza di sgombrar via il nemico, e tener libera e 
tranquilla la Sicilia , foss'anco per pochi anni. Perchè gli 
Angioini , pur volti in fuga e sconfitti a Sciacca , tenendo 
molte cittadi e castella , avrebbero potuto continuare a 
lungo r infestagione dell' isola ; e la pace, ancorché pregna 
de' semi di nuova guerra , dava comodo a' nostri a rassettar 
le entrate pubbliche » ordinar le milizie , ristorar le città , 
racchetare i baroni, prepararsi a ripigliar le armi , quando 
che fosse , freschi e gagliardi ; mentre le forze de' nemici , 
come collegate, menomar doveano di necessità col tempo, 
che muta interessi , occasioni , umori dei potentati. Donde 
ninno fu che non vedesse futile e vano , il patto del rendersi 
r isola alla morte di Federigo ; parole da salvar le appa- 
renze : e ciò vuol significare il Villani , chiamando questa 
una dissimulata pace ; malcontento , come ogni altro guelfo» 
per la riputazione che ne perdea lor parte, la forza che 
crescea a' Ghibellini , tenendosi la Sicilia da Federigo. Indi 
tutte le fazioni d'Italia, per contrari umori, diersi a la- 
cerare il nome di Valois i motteggiando : esser venuto in 
Toscana a metter pace, in Sicilia a far guerra; e aver 
lasciato guerra in Toscana, vergognosa pace in Sicilia *. 
E meritò maggior biasimo» di baratteria contro la corte di 
Roma e casa d' Angiò e tutta lor amistade , per tin altro 
accordo fermato in questo tempo con Federigo, che l'aiu- 
tasse d'uomini e navi alla impresa di Costantinopoli « e non 
fermasse pace altrimenti con Y imperadore Andronico Pa-* 
leologo ** 

' Qì9é Yillani, Itb. S, oap. 60« 

* Diploma dato di Lentini a 26 settembre 1302. Federigo promette» 
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Promulgata da Federigo, lo stesso dì ultimo d'agosto, 
rimportanta del trattato, senza dir de' patti disfavorevoli, 
rivocossi il comando dell' adunamento in arme a Gorleone ; 
e si sciolse , dopo quarantatre giorni , con somma gloria di 
Federigo d' Incisa e de' cittadini , Y assedio di Sciacca : ma 
la pace de* principi non tolse si tosto la ruggine dagli altri 
animi : e terrazzani è soldati, scrive Speciale, mescolati 
vagavan ora per la città , ora per gli alloggiamenti , ma 
sospettosi e guardigni, per abitudine inveterata all' offen- 
dersi. In breve tempo si rimbarcò l' esercito francese per 
Catania : ebbe rinfreschi per ogni luogo : ràdendole spiagge, 
n' ammiravamo , massime i soldati gregari , l'amenità ; e con 
la gaiezza e facilità di lor sangue a' sentimenti generosi , 
ripentiansi dell' esser qui venuti a recare e riportar tante 
afflizioni. Intanto da Termini sciogliea per Napoli una 
galea, per nome T Angiolina , col cadavere di Iolanda. Fe- 
derigo , da Galtabeliotta n' andò a Sutera , a liberare il prin- 
cipe di Taranto, tramutatovi, come in più sicuro luogo , 
alla passata del Valois ; e tutti gli altri prigioni fé' recare 
in Lentini , e reseli , insieme con Filippo , al duca di Cala- 
bria, venutovi da Catania. Quivi Roberto e Federigo, per 

di dare «1 Valois . pagati per quattro mesi , dngento caTatli e (juindici 
o Yenli galee ; e permetteagli di armare ìfi Sicilia altre dieci galee e 
quattrocento cavalli. Questo diploma è pubblicato dal Burigny, Storia di 
Sieilia, lib. 8, part. t , cap. & ; e da Du Gange , Hist. de l'Empire de 
Constantinople , docum., pag. 43. Io dubitava dell'autenticità, sola- 
mente perché Federigo, dopo la detta pace, vi s'intitola tuttavia : Mes 
Sieiliae, ducatus Apuliae et principatus Capuae, contro i patti 
slabUIU. Ma rifletteva all' incontro che Federigo forse non si credè te^ 
nuto a lasciare quel titola, prima che U trattata fesse ratificato da re 
Carlo II, e dal papa. Certo è che- ho letto negli archivi del reame di 
Francia, J. 510, 18, un diploma di Filippo il Bello dato in dicembre 13i3, 
col saggeltò reale in ceta verde attaccato a fili di seta verde e ro^sa , 
dove si trascrive questo medesimo diploma di Federigo^ attestando ilre 
di Fraupia aver veduto l'originale in buona forma, é darnei èg^.^questa 
eopia. Molti altri diplomi attenenti alla casa di Vaiolaci trovano iiijìsin 
forma di copie autenticate da Filippo il BeUo. 
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simpatìa di gioventù, di valore, e del comun cordoglio di 
Iolanda , strinsersi a tal dimestichezza , che come fratelli 
sollazzavansi , insieme; e dopo una caccia dormirono in 
un letto , come di que' tempi si usava per dimostrazione 
d'amistà. Di Lentini stessa i legati pontiGci sciogliean la 
Sicilia dalle scomuniche \ Andavano i principi insieme a 
Catania ; dove Federigo perdonò largamente a' cittadini ; 
fece qualche dimora con essi, in segno di fenduta grazia; 
efuvvi sembianza di spegnersi odio assai più atroce, quando 
Ruggier Loria, per la prima volta dopo Io scoppio de' loro 
sdegni nella reggia di Messina , gli s'inginocchiò dinanzi , a 
render omaggio per la signoria del caste! d' Aci. S'erano 
sgombrati intanto da' nemici gli altri luoghi di Sicilia ; e 
apprestandosi lor gente a tornarsene in terra di Napoli , 
Loria fé vela con Y armata ; i prìncipi francesi , per tedio 
del mare, cavalcarono, permettendolo re Federigo, da Ca- 
tania a Messina *. 

E in Messina mostrossi anco tra le allegrezze della pace, 
quella virtù che s' era provata in durissimi incontri ; perchè 
gli uomini son cosi fatti , che i grandi eccitamenti delle 
passioni pubbliche, li rendono a un medesimo tempo au- 
daci neir arme , pronti e accorti nei consigli , arguti e forti 
nelle parole , e generosi ne' tratti , e in ogni cosa di gran 
lunga più dignitosi e alti che nel mediocre viver di prima. 
I nobili messinesi , in abbigliamenti di pace , si faceano in- 
contro a' principi ; li conduceano a città ; e sontuosamente 
albergavanli. Ma convitando Valois i primi della città, e 
tra questi Niccolò e Damiano Palizzi, che nel blocco di 
Roberto avean tenuto, T un la città , l'altro il castello, Nio- 

' Nic. Speciale, lib. 6, cap. 11 e 19. 

Anonymi chron. sic. , cap. 70 e 71 , ove leggoosi U diploma di Fede» 
rigo per la pace, dato di Caltabellotta il 31 agosto 1302, e quel dei 
legati del papa per lo scioglimento dalle scomaoiche , dato di Lentini 
il 23 settembre. » 

* nic. Speciale , lib. 6, cap. 13. 
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colò/ chiamato a sé il minor fratello, ricordavagli quante 
fiate servi a tradigione l' allegria delle mense ( né Carlo di 
Valois era Catone) ; essere in quel ritrovo il fior della città ; 
gli ospiti inimicissimi , fidanti nel favor del pontefice ; Y oc- 
casione da tentar coscienze anco men larghe, perchè, 
presa d'un colpo di mano Messina, che sarebbe della Sw 
cilia? e per tal acquisto qual peccato non si rimetterebbe? 
Perciò ammoniva il fratello che restasse nella rocca , e non 
s' arrendesse per quantunque caso atroce ; non se vedesse 
lui medesimo tra' nemici, con la testa sul ceppo, e 'I ma^ 
nigoldo levar in alto la scure. Damiano segui il consi- 
glio. 

Qui lo Speciale si fa a descrivere il convito , il desco ri- 
coperto di bianchissimi lini , il vasellame d' oro e d' argento, 
i donzelli in eleganti abiti , pronti a un girar d' occhio dello 
scalco ; e altri dar acqua alle mani , altri servir le vivande, 
girare i vini in tazze sfolgoranti di g^nme; e somiglianti 
sfoggi di lusso , contro i quali ei si scaglia , lamentando che 
principi e cittadini, e fin que' eh' avean fatto voto d' imitare 
la povertà di Cristo , con tai vanità desser fondo a loro so- 
stanze. Ma dopo le prime imbandigioni , quando comincia 
il favellìo, sedendo Niccolò Palizzi tra Roberto e il Va- 
lois, costui domandavalo : nelle stretture estreme del blocco, 
quando vedeansi gli uomini cader dalla fame, e fallir anco 
quei lor cibi pestilenziali , qual mente fosse stata ne' citta- 
dini? E Niccolò, con un inchino : a Signor, gli disse, sia 
fatto degli uomini, sia influenza de' Cieli , dal nome fran- 
cese abborriam noi si fieramente , che per serbare quest' odio 
nostro , consumato T ultimo boccon delle carni de' giumenti 
e de' cani , avremmo ucciso le donne , i vecchi , i bambini ; 
e ristrettici chi nel palagio, e chi nella rocca, fitto avrem 
fuoco ^lla città^ per mostrar che non mancasse in Sicilia la 
tremenda virtù di Sagunto e Perugia ! » Carlo, crollando 
il capo , si volse a Roberto : « Vedi chi son costoro ! Ben si 
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è fatta la paci^l ^ l^ntro pochi di yalicarono in terraferma ; 
e restò la Sicilia libera e glqriosa con Federigo ^. 

MandaTd poi re Carlo la figliuola con un corteo nobilìs* 
simo a Messina; e quivi splendidamente si celebravan le 
nozze, di primavera del trecentotrè *. Già spariva ogni 
traccia della guerra , fuorché la gloria e i guiderdoni : che 
n ebbe Messina nuove franchige da collette qualunque, e 
giurisdizione su più vasto territorio ' ; Sciacca immuniti 
dalle dogane \ Ma il più salutare tra provvedimenti fatti 
dopo questa pace , fu di sgombrar via i mercenari siciliani, 
calabresi, genovesi, spagnuoli, che, finita la guerra, 
s' eran gittati in masnade a infestar Y isola con ladroneod e 
violenze. Il più avventuroso tra' lor condottieri , quel Rug- 
giero de Fior, che sdegnava tal poca rapina , e per la pace 
si vedea ricader tra Y ugno del gran làaestro del Tempio, 
s'avvisò di portar quella feroce gente a soldi dell' impera- 
tor di Costantinopoli , contro i Turchi che duramente tra- 
vagliavano l'impero, Glier assentì pronto Federigo, per 
torsi tal tristizia di casa ; forni loro navi , armi , vittuaglie, 
e ogni cosa necessaria : e si andarono in Oriente; dove 
traendo a loro i mercenari degli Angioini , lor veri fratelli , 
e quanti altri rotti e feroci uomini v' erano nimici del vi- 
ver civile sotto le leggi , fecero quel formidabii corpo, che 
si chiamò la Compagnia catalana o di Romania , segnala* 
tissimo per valore, infame per fatti d' iniquità e di sangue» 
contro amici e nemici ; nel quale videsi tra i principali 
condottieri il cronista Ramondo Montaner. Tal gente ae- 

' Nic. Speciale, 1U>. 6, cap. H, IS e 16, 

* Nic. Speciale, Ub. 6, cap, 17, 19 • 20. 
Montaner, cap. 198. 

Anon. cbron. sic, cap 70. 

> Diploma dato di Lentini a 1 ottobre IIOS, piglio Taata, Tifa «i 
Federigo II, docum. 22 e 26. 

* Diploma dato di Caltabellotta a 81 agPfto 1902. Ibld., doim» ti. 
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quistò allora al re di Sicilia il titolo del ducato d' Atene e 
di Neopatria *. 

Il papa fu r ultimo ad assentire la pace. Venuto a lui 
il Valois, nel ripigli^ con sì agre rampogne, che '1 Fran- 
cese fu per metter roano alla spada * ; esacerbato ancora 
dalla discordia accesa tra il papa e casa di Francia per la 
disciplina ecclesiastica, di cjie nacquer pochi anni appresso 
la scomunica di Filippo , la presura di Bonifazio ad Ana- 
gni, e 1 disperato morir suo. Forse per cagion di queste 
contese , s'ammorzò alquanto la superbia di Bonifazio 
contro Federigo ; e benignamente scriveagli : non ppter 
ammettere senza disonor della Chiesa raccordò com'era, 
ma si accomoderebbe; egli intanto preveniva Federigo 
nelle vie della pace ; il ribenediva ; non ricusava la dispen- 
sagione per le nozze con Eleonora; del resto mandava 
in Sicilia, a riformare i patti, i vescovi di Salerno e Bo- 
logna , con Giacomo di Pisa famigliar suo, E 1 re di Sici- 
lia , che incominciava a gustar le delizie del viver tran- 
quillo, piegossi a riconoscere per oratori la feudal signoria 
di Roma, disdetta chiaro abbastanza nel trattato di Calta- 
belletta, ed or voluta senza remissione da Bonifazio, 
Mandò dunque a corte di Roma il conte Ugone degli Em- 
puri, Federigo dlncisa, e Bartolomeo dell' Isola , promet- 
tendo e 'l giuramento ligio , e 'l censo di tremila once 
d' oro air anno , e il servigio di cento lance, o vogliam dire 
trecento cavalli; imitazione de' patti a' quali Clemente avea 

' me. Speciale, Uh. 6, cap. 21 e 22. 

Gio.VilUni, lìb. 8, cap. 51. 

Montaner, cap. 119 e seg. sino al termine della cronaca. 

Véggasi anche nn diploma di re Federigo, dato di Messina a di 8 ot- 
tobre decimaqniota Ind . ( la 1 6} , pel quale elegge Pietro d' Ardoino cancel- 
liere Felids exercitus Francorum in ducatu MhenQruit^ moran- 
ctum, nostrorum fidelium, etc. Tra' Mss. della Biblioteca comunale di 
Palermo , Q. q. G. 2. 

• Ferreto Vicentino, lib. 1, in Muratori, R, I. S., tom. IX, pag. 962 
• 978. 
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dato al conte d'Àngiò i reami rapiti a Manfredi e a Corra- 
dino. Ebbe Federigo il titolo di re di Trinaeria ; promesse 
a corte di Roma la comodità di trarre grani dalF isola, e 
r ampia redintegrazione de' beni ecclesiastici. Net qaal 
modo 9 peggiorato per maneggi F accordo ch6 onorevole 
s' era fatto con le armi in pugno , Bonifazio l' approvò per 
costituzion pontificia del di ventuno maggio milletrecen- 
totrè, col voto del sacro collegio, dissentendo un sol car- 
dinale S 

Fu questo fatto di Federigo , illegittimo e non obbliga- 
torio per la Sicilia , sì per virtù dei primitivi dritti di lei , 
e si per la espressa e fondamentale legge del milledugen- 
tonovantasei , che vietava qualunque atto di politica este- 
riore senza assentimento della nazione. Perchè non abbia- 
mo , né sappiamo essersi allegato giammai , documento di 
tal approvazione né alla pace di Galtabellotta , né alle ri-» 
forme di Roma. Ma resta in dubbio se Federigo lasciar 
volle quest' appicco a disdir quando che fosse e '1 trattato e 
r omaggio al papa , o se , mutando il sostegno dell' amor 
dei popoli con la federazione de' potentati , si contentò 
meglio del magro accordo , che della gloriosa resistenza ; 
e prese a violar le sue medesime leggi , come prima il potè 
senza pericolo. Certo egli é dall' un canto, che Federigo 
non pagò giammai censo a Roma ^ ; che non mandò le 
milizie; eh' indi a pochi anni ruppe nuovamente la guerra ; 
che ripigliato l'antico titol di re di Sicilia, mandò in un 
fascio e trattato e papal costituzione ^ ; che infine fé' ri- 
conoscere dal parlamento la successione di Pietro II , 
onde il legai voto della nazione dileguò del tutto i vestigi 
di tali vergogne, se alcuno ne potea lasciare il fatto del 

• Nio- Speciale, lìb. 6, cap. 18. 

Raynald, Ann. eccl., 1302. §§. 6, 6 ed 8, e 1303, §§. 54, 55, 56. 

• Raynald, Ann. eccl., 1303, §. 54. 

' Ciò avvonie nel 1315. Neil' Anon. cliron. fic. cap. 79, IcggestU 
diploma di Federigo a questo effetto, dato il 9 agosto. 
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solo Federigo contrario alle leggi. Dall' altro canto è da 
considerare, che la guerra Tavea stracco; che puzzavagli 
la licenza dei baroni e de soldati mercenari; che gl'incre- 
scean forse gli stretti limiti della costituzione del novan- 
tasei; e sopra ogni altro, ch*ei non fu si grande come il 
presenta la istoria, che mal serba misura nel biasimo o 
nella lode. Ebbe Federigo animo gentile , affabile , adomo 
dalle lettere, dato agli amori, pieghevole alle amistà, ma 
troppo , si che reggeasi a consigli di favoriti : e ne nacque 
il turbolento parteggiar della sua corte , che *\ portò ad 
estremo pericolo con la ribellione di Ruggìer Loria , e po- 
sate le armi di fuori , accese in Sicilia le dissenzioni civili. 
Nei maneggi di stato non fu molto accorto o magnanimo , 
uè coraggio politico ebbe , al paro che '1 soldatesco, questo 
principe , che nel novantacinque si lasciò raggirar da Bo- 
nifazio , e per poco non tradi i Siciliani , né spegner seppe^ 
né accarezzare i suoi baroni ; e dopo questa pace , ripi- 
gliando le armi al tempo dell' imperadore Arrigo di Luxem- 
bourg, troppo osò, poco mantenne; meritò nota , an- 
corché troppo severa , di avarizia e viltà , da quel Dante 
eh' a lui s' era volto, come all' erede del grande animo di 
re Pietro. Tal sembra , su i più certi riscóntri istorici , 
Federigo, lodato a cielo da Speciale suo ministro, da 
Montaner soldato di ventura catalano , e ammirato dalle 
età seguenti , perché a lui sì é dato quanto oprarono ne' pri- 
mordi del suo regno i Siciliani, esaltati ad eroiche virtù 
dalla rivoluzione del vespro. Ma s' ei non levossi con la sua 
mente all'altezza di gran capitano o uom di stato, avrà 
sempre una splendida pagina nelle istorie siciliane, come 
franco e schietto , costante nelle avversità , solerte in 
guerra, prode in battaglia, vigilante nel civil governo, 
umano co' sudditi , degnissimo di fama per le generose 
leggi politiche che ne restano col suo nome, le quali s' ei 



pon dettò , ebbe prudenza certo e magnanimità da as- 
sentirla ^ 

* Non é raperflao al proposito di Federigo , rieordar che DanU nei 
primi canti del Purgatorio lodavalo come onor delta Sicilia ; che diae^ 
gnava intitolargli la cantica del Paradiso, la qaale poi andò sotto il nome 
di Can Grande della Scala ; e che, mutando qaestl onori in acerbo dis- 
prezzo » in molti luoghi del Purgatorio stesso, del Paradiso , e anco nel 
Trattato della volgare favella, il disse ayaro» vile, iniquo. I biografi del 
inran poeta , non chiariscono abbastanza s' ei fosse venuto in Sicilia , né 
quali rapporti privali Io avessero mutato si fattamente riguardo a Fe- 
derigo Delle pubbliche cagioni, le quali son più degne dell' Alighieri , 
Ognun la le grandi speranze de' Ghibellini alla passata dell' Imperatore 
Arrigo di Lmembourg ; la lega di questo potentato con Federigo ; la in- 
tempestiva morte d' Arrigo, per la quale tornossi in Sicilia il nostro re, 
eh' era corso con l'armata siciliana , ad unirsi all' imperatore contro gli 
Angioini di Napoli. Questo ritorno, se fu necessario per Federigo* tolse 
ogni riparo al precipizio de' Gbibellini ; e perciò lor parve perfidia, 
viltà , scelleratezza , come dicono le fazioni oppresse , agli stranieri che 
fan sembiante di aiutarle e poi si stanno. Ciò dunque spiega al tutto la 
mutata opinione di Oapte. Eeoo I luoghi di cui sopra io parlava : 

Po! disse sorridendo .• l' lon Manfredi, 



Vadi a mia bella figlia ,- genitrice 
P^r onor di Cicilia t « d'Aragona . 

Purg., e. 3. 

E qui Benvenuto da Imola notava : Idest honorabiìium regum; 
Quia dotnnug Friderieus fuit rex Siciliae et domnus Jacobus rex 
AragomMm; né pnò ammettersi ragionevolmente aleun' altra inter* 
pretaxione : 

Che non si paote dir delP altre rede ; 

lacome , e Federigo hanno i reami : 

Pei Intaglio niigllor nessun pessiede. 

Pwrg^, e. 7. 
Tedrassi l' ayarizia e la viltate 

Di qpel , ohe guarda X isola dal fuoco, 

Dove Anchise fini la lunga etate : 
B a dare ad intender quanto ò poco, 

14 sua scrittura flen Iettare moue, 

Che noteranno molto in parvo loco. 

Pmad,, e. 19. 

E quel, ohe vedi neir arco declivo, 
Guiglielmo fu, cui quella terra plora. 
Che piange Carlo e Federigo vivo : 

P0tad,, e, te* 
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Macha , Racha. Quid nunc personal tuta novissimi Federici ; 
quid tintinnabulum secundi Caroli; quid comua Johannis et Ax- 
xonis marcMonumpotentum; quid aUorum magnatum tibia? nisi ; 
Fienile Qarnifiees^ venite altriplices, venite avaritiae seclatorei^ 
Sed pra^estat ad propositum repedare quam frustra loqui, 

De P^ulgari Eloquio, lib. 1, cap. 12. 

£ qui è da notare che Dante, mentre si acerbamente delrae a F^erigo, 
pur gli dà la tromba come guerriero , ma a Carlo II di Napoli il cam- 
panello come sagrestano ; riscontrandosi appunto con la descrizione che 
fa il Neocastio, eap. US, delle tende di questo Carlo II , e di Giacomo 
allora re di Sicilia, nelle pratiche della p4ce di G«ieta, \^ani(o 1291» 
Y. Qel presente yolume, pag. 32. 
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CAPITOLO XX. 

Gonchiosione. Qual era la Sicilia prima del vestirò; qnal ne divenne; 

qnal rimase. 

La pace di Caltabellotta , che fece posar la prima ?olta 
le armi in venti anni dalla sommossa delF ottaotadue , è il 
termine del mio lavoro, avendo chiuso qnella felice rivo- 
luzione eh' io prendeva a narrare. Perchè non solamente i 
potentati di fuori , i quali , bene o male , vantavan ragioni 
su r isola , s' acquetarono al reggimento di quella per lo 
innanzi chiamata ribellione ; ma anco dentro da noi dile- 
guossi la spinta del vespro ; benché dopo corto volger di 
tempo y si fosse ripigliata la guerra con esempi dell' antica 
virtù 9 e disdetti i termini del trattato di Caltabellotta , e 
sostenuta Jn tutta la integrità, l' independenza della na- 
zione. Ma tuttociò ritraea come debole immagine que' pri- 
mi tempi gloriosi ; e sforzi del nimico men gagliardi , con 
più fatica si rispinsero ; e mancava il rigoglio d' attuai mo- 
vimento ; scopriasi il mal germe della feudalità rimbaldan- 
zita; e ogni cosa muovere da una corte fiacca e discorde, 
anziché dalla volontà della nazione. Del rimanente, prima 
eh' io lasci questo nobile subbietto , mi par bene ricercare 
qual fosse la Sicilia innanzi il vespro, qual ne divenisse, 
qual restasse poi. 

Nel secol duodecimo la veggiam noi fiorita d' industrie, 
civile e potente, forse sopra la più parte degli stati d'Ita- 
lia, domar quanti piccioli principati stendeansi dal Faro 
al Garigliano ; e per questa nuova signoria , entrar nelle 
guerre civili d'Italia ; e al medesimo tempo avviarsi a più 
intima unione con quelle province d'oltre lo stretto, e a 
reggimento più chiuso. Questo ebbe sotto casa Sveva, per 
lungo tratto del secol decimoterzo, con grande soperchio di 
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tasse : ma Y alta mente de principi mitigò l' uno e Y altro 
con buone leggi civili, gentilezza di costumi, cultura 
degl'ingegni, da avanzare nel rinascimento delle lettere 
ogni altra provincia italiana ; e insieme die l'andare a forti 
opinioni contro la corte di Roma, L'avarizia e severità , 
spiacendo più che non allettavano gli ornamenti , piegaro* 
no i popoli alla repubblica del cinquantaquattro. Spenser 
questa i baroni; e tornò la dominazione Sveva con que' vizi 
e quelle virtù : onde poco appresso ricadde, più per mala 
contentezza de' popoli , che per forza straniera. 

Ma il governo angioino, invece di far senno da ciò» 
inebbriossi d' ogni più insensato abuso ; mutò non sola- 
mente le persone de' feudatari, ma di fatto anco innovò la 
feudalità; nel rimanente correndo al peggio sulle tracce 
degli Svevi , e sforzandosi , direi quasi , a trar tutto alla 
testa il sangue , per farsene più vigoroso alle ambizioni 
d' Italia e d' Oriente. Si duro ei tirò , che la ruppe. L'an- 
tagonismo delle schiatte, il sentimento di nazione latina 
fece sentir più duramente il governo tirannico ; che anche 
antico e nazionale spinge i popoli a ribellarsi come il pos- 
sano, pe'due popoli si mosse anzi il Siciliano che i' altro, 
o per l'indole più ardente, o per maggiore oppressione; 
perchè la corte, tramutata in terraferma, era quivi com- 
penso ai mali comuni , e rispetto all' isola nuovo oltraggio 
politico , e danno materiale; onde, dopo la rivoluzione, Io 
stesso Carlo I e Carlo II si fecero a profTerire special go- 
vernamento alla Sicilia, e vicario con larghissima autorità, 
e moderate leggi : rimedi che dati a tempo avrebbero forse 
distornato i tremendi fatti del vespro, ma si tardi non 
trovarono chi li ascoltasse. La congiura o non operò nel 
movimento , o poco l' affrettò. L' occasione al tumulto po- 
tea tardare ; potea riuscir male la prima , la seconda pro- 
va ; non fallire la rivoluzione , in tal disposizione de' po- 
poli , e assurda nimistà de' governanti. 

Come per forza d'incanto^ al prma. esémpio che lor. 



1 
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balenò inn&tizi agli occhi , si rifecer uomini quegli im- 
bestiati in vìi gregge. Tremavano a un guardo ; sospettosi 
tra loro ; selvatichi e fieri , pur senxa saper levare un pen- 
siero al resistere ; incalliti alla povertà » alla ingiustizia » al 
disprezzo , al disonor nelle famiglie , alle battiture sulle 
persone; sol ritraenti dell'umana dignità nell'odio che 
chiudevano in petto : e chi in cotesti avrebbe riconosciuto 
il legnaggio d'Empedocle, Dione, Archimede ; de' com- 
pagni di Timoleone , dei vincitor d' Imera? E pure un atti- 
mo d'^esempio bastò. Quell' ignoto uccisor di Droetto , con 
un sol colpo , rese la greca virtù al popolo di Palermo ; 
questo a tutta l'isola. Nacque la rivoluzione dal volgo; 
ed ebbe nei primi tempi sembianti popolani : frammischia- 
tisi i nobili , la tirarono alla monarchia ristoratrìce delle 
antiche leggi. Allora tutta la nazione unita si adoperò al 
nuovo ordin di cose ; non guardandosi le minuzie di pochi 
nobili parteggianti per gli Angioini , e pochi più spenti , 
per ingratitudine o sospetto , dal nuovo principe. E chi 
guardi i Siciliani in questo periodo, entro il medesimo 
anno ottantadue che li avea veduto marcire nella non 
curanza della servitù, li troverà franchi al combattere, 
pronti ed accorti al deliberare, devoti alla patria, affra- 
tellati tra loro, pieni di costanza, uè spogli di generosità 
tra lo stesso disuman costume de' tempi : e dopo breve 
tratto, li scorgerà fatti provati gtierrìeri e marinai; pra- 
tichi negoziatori nelle faccende di stato ; fermi oppositori 
alla corte di Roma , e pur tenaci nella religion del vangelo; 
e legislatori sorger tra loro , che i nomi ignoriamo , ma 
ne restano, irrefragabil testimonio , le savie l^gi ; e colti- 
varsi le lettere , prevalendo , com' è naturale in un movi- 
mento politico, gli studi della storia, su la poesia che fiori- 
va nella corte Sveva; e Gnido delle Colonne ne* primi tempi 
deife rivoluzione dettare in Messina una storia Troiana * ; 

'In un codice del secolo xiv, ne' Ma», della Bibl. reale di FrancU, 
4M» Mmlo/é'tficèàvèrttfcttiAM q^lCa'totofiAtkl8etteIhbre, ottobre, e no- 
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il N6ocdstro una nazionale e contemporanea, lasciando 
belli esempi alla Speciale , allo Anonimo , Simon di^Len* 
tini, Michele di Piazza e altri; e lo stile vivace e biblico» 
ritrarre il sollevamento dei pensieri; e qnel che più 
è maraviglioso, Irai romor delle armi prosperare anco 
le industrie. Tanto egli è vero, che non v' ha parte ài* 
cuna degli esercizi degli uomini, che non prenda no* 
velia vita alle boglienti passioni d'un mutamento politico ! 

I quali effetti nascon talvolta da trascendente ingegno 
d'nno' pochi uomini , che rapisce la moltitudine là dove 
ei vuole ; talvolta da felice talento de' popoli , per la ne- 
cessità e forza degli eventi , onde financo i m^ocri com-» 
pion dassè grandissimi fatti , senza la virtii d' una mente 
straordinaria che li governi. E il secondo caso parmi di 
scernere nella rivoluzione del vespro^ Perchè, m^sse da 
canto le favole di Giovanni di Precida , le quali pur abban- 
donano il protagonista al cominciamento della rivola"* 
zione, nessun uomo di quell'altezza ch'io dico, si trova 
infino al primo assedio di Messina ; e questa diffalta forae 
fece dileguar la repubblica* In Messina poi Àlaimo di Len« 
tini meritò nome immortale; come a lui si deve e ai 
Messinesi, che la Sicilia non fosse soggiogota da quel pos^ 
isente esercito di Carlo. Re Pietro e Ruggier Loria spen- 
sero Alaimo ; ma insieme educarono i nostri alla guerra , 
ed egregiamente usarono le virtù degli Spagnuoli e de Si-" 
ciliani unite insieme, a prostrare i nemici in Ispagna, 
SGonfonderli in Italia : e lungo tempo dopo la morte det 
primo, dopo la tradigione dell' altro, durò la virtù loro, 
e notevoli uomini produsse. 

Questi elementi sostenner Giacomo , glorioso e sicuro , 
sul trono; questi v' innalzaron Federigo , quando Giafx>m9 
falli alla rivoluzione ; questi , crescendo di vigore ne' cda*^ 

vembré 12Ò7. Veg. anche Tiraboschi, Stór. della leit. ita!.; ton/. Itj 
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trastiy iront^giaTon soli mezz'Europa, quando qa^ 
slessi Spagnaoli ch'eran ?enati ne primi tempi adaiataroe 
per loro interesse , per loro interesse ci si Yolser contro : 
antichissima usanza, che mostra esser la generosità di na- 
zione a nazione o sogno , o foco di paglia , e Y interesse 
tale in&tìcabii consigliero, che pi^a alfine a sue voglie e 
principi e popoli. 

La esaltazione di Federigo, rinnovamento o conferma 
della rivoluzione, è al veder mio più gloriosa del primo 
principio stesso. Perchè non la portò disperazione, o caso, 
ma r accorgimento e 1 coraggio politico de' nostri padri ; 
operata senza disordini , senza fatti di sangue , con dignità 
d'universale concordia, con maestà di nazione che medita, 
e si propone , e Coi , contro potenze cento volte ma^<Nri 
di lei. Al considerar, quanti nomini di stato e d'armi, quanti 
prodi oratori , quanti incorrotti cittadini risplendettero nel 
regno di Giacomo e ne' primi tempi di quel di Federigo , 
si troverà manifesto l'effetto del mutamento dell' ottanta- 
due ; la nazione rigenerata si troverà adulta in tutte le sue 
forze. Donde , se Federigo non fa un uomo straordinario , 
la Sicilia ridondava di tanta virtù, che bastò a resistere, e 
a fiaccar F ultimo sforzo de' collegati. 

Prendendo poi a guardar tutta insieme la lunga guerra 
del vespro , io non so qual nazione possa vantare maggior 
fortuna. Carlo d' Angiò con un picciolo esercito debellava 
quel valente Manfredi , signore di due regni ; e poco ap- 
presso le forze de Ghibellini adunate sotto Corradino : ma 
per macchina di guerra poderosissima e maravigliosa, mm 
bastò a domar la sola Sicilia , né egli uè i suoi successori, 
con ostinati sforzi. La Sicilia in venti anni guadagnava 
quattro battaglie navali ; tre giuste giornate in campo ; con 
moltissimi combattimenti di mare e di terra; fortezze es- 
pugnate ; occupate entrambe le Calabrie e Val di Grati ; 
dileguati di Sicilia tre eserciti nemici ; sciolti due assedi di 
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Messina , due di Siracusa , e altri molti di minore impor- 
tanza. Non fu interrotto questo lungo corso di vittorie, se 
non che da due sconfitte in mare, e da tre anni d'infesta- 
gione dell' isola ; dove ì nemici non riportarono alcun av- 
vantaggio di conflitto, ma ciò che presero fu a patti, o 
per tradimento. Questi disastri toccaronsi per la virtù 
soldatesca, le pratiche, la riputazione di Giacomo, di 
Ruggier Loria , de venturieri spagnuoli : ma risanati che 
furono i nostri dal delirio di combatter in mare senz' am- 
miraglio , vinsero in campo ; tagliarono a pezzi gli stafn-- 
ziali francesi e italiani nella guerra guerriata , per cui è 
fatta la Sicilia ; sgararono nella lunga prova il reame di Na- 
poli, maggiore tre tanti di popolazione S Ed esso non 
bastò a domar l'isola , ancorché , insieme col suo sangue 
e la sua moneta , si sperperassero contro Sicilia le decime 
ecclesiastiche di tutta l'Europa , i sussidi delle città guelfe 
d'Italia , oltre il danaro che die' in prestola corte di Roma^ 
che passò le trecentomila once d' oro, e al dir del Villani ', 
il papa ne acquetò Roberto al tempo del suo coronamento. 
E non bastò, ancorché la Francia fornisse braccia ed armi 
alla guerra, e poi l'Aragona con essa, e la misera Italia 
sempre; e la sede di Roma votasse la faretra degli ana- 
temi , in una età , non che di religione , ma di supersti- 
zione ; e si facesser giocare tutte le arti di quella corte , 
sapiente e destra , e avvezza a maneggiar le relazioni poli- 
tiche della intera cristianità. E la Sicilia , che non era 
aiutata di danari da alcuno , d' uomini una volta dalle 
Spagne , poi sol da pochi avventuriér catalani e ghibel- 
lini di Genova, fini la guerra mantenendo l'alto suo in- 
tento. Tali furono 9 o Siciliani, le geste dei vostri padri nel 

' "Veggasi la proporzione delle tasse tra la Sicilia e 11 reame di terrai 
ferma al tempo di Carlo I, nel volume 1, pag. 61 e &S, in nota. 

' lib. 8,cap. 112. 

n. 16 
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secol decimoterzo I Rìpigliaron cosi la independenza di na- 
zione f la dignità d' uomini : e detterne esempio alla Sco- 
zia » alla Fiandra 9 alla Svizzera, che scuoteaqo, a un di 
presso in quel tempo , la dominazione straniera. 

Volgendoci alla riforma civile, la medesima ammira- 
zione convien che ci prenda. Gli sforzi che i popoli fanno 
a libertà , per loro natura non durano , se non giungono a 
porre buoni e durevoli ordini nello stato , e a spegnere i 
malvagi uomini , che ne guasterebbero i frutti. La prima 
cosa fecer quegli antichi nostri egregiamente ; Y altra non 
seppero, o non poterono. Come le leggi esprimon Tinte* 
resse di chi è più forte , cosi dettaronle a vantaggio pari 
de' baroni e del popolo i principi aragonesi , che per virtù 
di quelli regnavano. Allargati i termini della costituzione 
del Buon Guglielmo, ebbe il general parlamento la ragion 
di pace e di guerra , e quasi al tutto quella di dar le^ ; 
furono rese ordinarie e annuali le adunanze di esso; data- 
gli la censura su i ministri e uficiali pubblici ; fondata o 
ristorata un' alta corte di pari : componeasi il parlamento, 
come ognun sa , dei prelati , dei baroni , e de' rappresen- 
tanti sindichi delle città; e sembra fuor di dubbio che 
di que' primi tempi , in un sol corpo , o vogliam dire ca- 
mera, deliberasse : veemente forma, che poi dileguossi 
sotto i monarchi spagnuoli. Tanto per la signoria dello 
stato. L'altra principalissima parte, ch'è l'entrata pub* 
Uica, fu ordinata con più sottile accorgimento. Limitati 
per legge fondamentale i casi e la son^ma delle collette ; 
richiesta a levarle l'autorità del parlamento, si che poi, 
con molta significanza, appellaronsi donativi. Si fe' più 
largo il reggimento municipale , la cui importanza sta^a 
neir adunata , o come diceasi , parlamento , in cui tutti 
conveniano, o almeno in larghissimo numero, i cittadini ; 
e ne fu escluso per espressa legge l'ordine de' nobiU. 
Questi parlamenti popolareschi, e in qualche luogo, se- 
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condo le particolari consuetudini , i consiglieri eletti a rap* 
presentarli, maneggiavano tutti i negozi del comune , 
cioè la tassazione pe' bisogni municipali , lo scomparti- 
mento delle collette generali , Y armamento delle milizie a 
richiesta del re, la elezione de sindichi al parlamento , e 
de' magistrati del comune. La istituzione de giurati fu 
tribunato y o, come or diremmo» ministero pubblico» che 
esercitavasi in ciascun comune , a compiere il sistema di 
censura » alla cui sommità stava il parlamento. Il maneg- 
gio dell'alta giurisdizion civile e penale restò presso i ma- 
gistrati regi : ma furono accresciuti , e avvicinati alle po- 
polazioni ; si provvide il meglio che si potea a contenerli 
da superbia e rapacità. Cosi uscissi dalla rivoluzione sici- 
liana del secol decimoterzo » con un ordinamento politico , 
che le pili incivilite nazioni del secol decimonono appena 
attingono. Notevole egli è , che un tal congegno di mo- 
narchia , Tebbe tra tutte le province italiane la Sicilia sola ; 
perchè nelle altre » di Venezia in fuori , non eran che re- 
pubbliche mal ferme o signori assoluti ^ e nel reame di 
Napoli non tardò il potere regio a trapassare i limiti delle 
costituzioni d' Onorio , e dileguarne fin la memoria , sti* 
molato, più che ritenuto» dalle frequenti ribellioni. 

In tutto il rimanente del regno di Federigo » o in que' 
de fiacchi suoi successori» non dettavasi poi in Sicilia 
alcun' altra legge di ordine pubblico » ma particolari statuti » 
più atti a manifestare che a riparare i crescenti disordini 
dello stato. Dei quali fu sola radice V aristocrazia » che 
tenne in Sicilia un corso difforme dagli altri reami d* Eu- 
ropa » dove nacque nelle età più barbare » piena d' abusi » e 
poi r interesse unito dei monarchi e del popolo » a poco a 
poco, la raffrenò. Ma appo noi» come fondata al tempo 
delle prime crociate e dalla mano d' un principe» fu mode- 
rata nel cominciamento ; e se tendea per sua natura al- 
l' usurjpare, b riliraroao a que' termini i moparchi» e il 
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roroor del vespro la fé stare ; finché ripigliando nel corso 
di quella lunga guerra e riputazione e facultò, e indi cupi- 
dìgia e baldanza , divenne V ordine più possente dello 
stato: per soperchio di rigoglio recossi in parte tra sé me» 
desima ; rapi in quelle discordie e la corte e i popoli ; e la- 
cerò la Sicilia negli ultimi tempi del regno di Federigo. 
Precipitò indi al peggio, non raffrenandola le deboli mani 
dell'altro Pietro e dell' altro Federigo; venne alfine ad 
aperta anarchia feudale. E allora si smarrì la cosa pubblica 
nelle izze di parti; non si^ udi più il nome di Sicilia , ma 
di Palermo , di Messina e di questa e queir altra terra ; il 
nome di parzialità, come chiamavanle, Tuna italiana, 
r altra catalana; il nome di famìglie, Palizzi, Alagona, 
Ventimiglia, Chiaramonte e altri superbi, nemici di sé 
stessi e della patria : entravano a' soldi de' baroni coloro 
che, prese le armi nelle guerre della rivoluzione , non sa- 
pean divezzarsi dall' ozio e dalla militare licenza ; incomin- 
ciavano i liberi borghesi a far parte co' baroni , sotto il 
nome di raccomandati e affidati . Nondimeno questa piaga 
penò oltre un secolo a consumar la potenza creata dalla 
rivoluzione del vespro. La istoria di quel periodo tuttavia 
ci presenta , come innanzi dicemmo , una immagine delia 
prima virtù ; e veggiamo nel milletrecentotredici , alla pas- 
sata dell' imperatore Arrigo , il re di Sicilia levarsi per esso 
contro quel di Napoli ; armare poderosissima forza ; occu- 
par nuovamente le Calabrie : e poiché esci vano nell' Italia 
di sopra quello sforzo ghibellino, e la potenza guelfa si 
aggravò tutta sopra la Sicilia , veggiamo i nostri difen- 
dersi virilmente ; il sicilian parlamento stracciare i patti di 
Caltabellotta ; chiamare alla successione Pietro figliuol di 
Federigo; e Palermo, assediata da innumerevol oste di Na- 
politani e Genovesi , rinnovellar le glorie di Messina del- 
l'pttantadue , del trecentouno : e in tutta la guerra, i ne- 
mici che veniano in Sicilia a rubacchiar villaggi , arder 
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messi, guastare i campi , assediar città, veniano in Sicilia a 
perire ; donde sempre le reliquie degli eserciti , a fronte 
bassa, tornaronsi di là dal mare; sempre la Sicilia restò 
vincente, ancorché i suoi stessi baroni, nel cieco furor 
delle parti , chiamassero contro la patria i nemici. Onta e 
rabbia egli è da questo tempo in poi a legger le istorie 
nostre , come d' ogni altra monarchia feudale ; a veder le 
nimistà municipali modellarsi su quelle de' baroni ; rinve- 
lenir tanto più , quanto presentavano le sembianze d' amor 
di ' patria. Tra questa infernale discordia , per maggior 
danno , mancò la schiatta dei re aragonesi di Sicilia ; sot- 
tentrò quella di Spagna » e si spense ; e cadde la indipen- 
denza politica della Sicilia , perchè Y abitudine richiedeva 
il governo monarchico, e le pessime divisioni rendeano 
impossibil cosa a' Siciliani di accordarsi nella elezione 
d'un re. Ne messe il partito Messina , tuttavia grande e vi- 
gorosa , nel parlamento del millequattrocentodieci ; e noi 
potè vincere, pei contrasti de' baroni di legnaggio cata- 
lano , che aveano in sé tutti i vizi di faziosi , di ottimati e 
di stranieri. Indi la Sicilia sofferse la dominazione spa- 
gnuola , col magro compenso del nome e forma di reame, e 
della integrità delle antiche sue leggi nel V amministrazione 
delle entrate pubbliche , della giustizia , e degli altri ne- 
gozi civili. Fu accoppiata sotto la medesima dominazione 
straniera col reame di Napoli , come due servi a una ca- 
tena. S'impicciolirono gli animi, crebbe la superstizione, 
si offuscarono , dirò cosi , gV intelletti , imbarbarirono i 
popoli , lasciati a contender di cose deboli e puerili ; e 
ogni cosa andò al peggio sino all'esaltazione di re Carlo 
terzo, quando furono ristorati entrambi i reami, e l'inci- 
vilimento dell'Europa sforzavasi nella faticosissim' opera di 
ritirare all' uguaglianza i figliuoli d* Adamo. 

E questo lungo letargo della dominazione spagnuoln, 
che guastava gli uomini e conservava le forme , cercava 
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danaro e ubbidienza ^ e del resto non èì (tarava , fé* durare 
A , ma poco fruttuosa , in6no a' primordi del secol decimo** 
nono, r antichissima pianta della costituzione normanna, 
riformata nella rivoluzione del vespro. Stava il parlamento, 
ma diviso, come diceasi, in tre bracci, ecclesiastico, ba» 
renale ossia militare, e demaniale; se non chei baroni non 
eran più guerrieri ; la rappresentanza popolare era ristretta 
alle poche città del dominio o demanio regio ; e queste tre 
camere, perchè fossero più docili, spartitamente si assem- 
bravano , e deliberavano ; la deliberazione di tutte , o di due 
sopra una , era voto del general parlamento. Non che il - 
dritto dì pace e di guerra , ma perduto avea questo parla- 
mento il legislativo; se non che potea domandare alcuno 
statuto sotto il nome di grazia. Per bizzarro contrasto, 
quasi gareggiandosi in cortesie , si chiamavan presenti , e 
più comunemente donativi i sussidi della nazione al prin<- 
cipe : e più maraviglioso era un corpo permanente di do- 
dici eletti dal parlamento, quattro per ciascun braccio, 
che chiamavasi deputazione del regno , e con autorità non 
minore del nome , avea uficio di difendere le franchige del 
parlamento e della nazione, di maneggiar le tasse accor- 
date dal parlamento, e, secondo i decreti di quello, por- 
ger il danaro al re, o investirlo negli usi pubblici : augusto 
magistrato, che nacque dall'antica corte de* baroni, ofù 
imitato dagli ordini aragonesi; e che nelle costituzioni 
d* altri popoli si vide temporaneo e per abuso, nella nostra 
saldissimo. Il parlamento ordinario adunavasi ogni quattro 
anni; era sopra ogni altra cosa geloso delie tasse; e assai 
parcamente porgea danaro alla corona, la quale non violò 
giammai questo privilegio; e ne nacque Y effetto che infino 
ai principi della guerra della rivoluzione francese del se^ 
col decimottavo , tutta la entrata* pubblica di Sicilia non 
soYnmò a settecentomila once annuali. Mentre l'auto- 
rità regìa si era ristretta da un lato , avea libero comando 
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sopra le persone de' cittadini ; mettea fuori statati e leggi» 
sol che non trovassero ostacolo nella deputazione del 
regno, facile per altro a piegarsi ; non doveano i ministri e 
oficiali render conto di lor fatti ad altri che alla corona. 
Questo potere regio in gran parte esercitavasi , col con- 
siglio de' nostri magistrati primari , dal viceré^ ch'era in- 
sieme gran bene e gran male : il primo per la utilità dei 
provvedimenti pronti , vicini , meno sbadati , men ciechi ; 
il male era la rapacità e superbia proconsolare. I nobili e 
il clero stavan tra '1 popolo e il potere regio, come ba- 
luardo, ch'aduggia e soffoca, mille volte piìi che non difende. 
Delle forme municipali non parlo^ch' eran le antiche, rap- 
pezzate di privilegi , di forme speciali diverse , ma pure or- 
dinate assai largamente, quanto al maneggio de lor propri 
danari. Gli altri magistrati, posti su la giustizia e la civile 
amministrazione, eran macchina un po' gotica, ma buona 
perchè semplice. Le leggi civili e criminali, al contrario, spa- 
ventavan per l'immenso viluppo. Questo fu il governamento 
della Sicilia infino al principio del secolo in cui viviamo. 

La dominazione spagnuola snervò gli uomini che do- 
veano por mano a queste leggi : e indi la Sicilia , che nella 
fondazione della monarchia normanna l'ebbe a un di 
presso comuni con T Inghilterra ; che nella memorabile ri- 
voluzione del vespro le ristorò ed accrebbe, e lascionne re- 
taggio alle generazioni avvenire ; decadendo dal secol deci- 
moquarto infino al diciottesimo, si trovò poco lontana nelle 
forme , ma di gran lunga nella sostanza , al dritto pubblico 
inglese, che poi venne si in moda. E quando il turbine 
della rivoluzione di Francia crollò quest'antica macchina , 
la nazione , da pochi valentuomini in fuori, trovossi tale, 
da non saperla uè apprezzare, né correggere. 



APPENDICE. 



Esposizione ed esame di tutte le autorità istoriche 
sul fatto del vespro. 

Questa riyoluzione» ricordata da tutti gli storici che 
toccali queir epoca , in cui fu maravigliosissimo avveni* 
mento, è stata di ciascuno figurata a suo modo; e copian- 
dosi a vicenda gli scrittori , si è alterato dall' uno all' altro 
il fatto, si son confuse e smarrite le cagioni. Ne'cap. V e VI 
io n' ho scritto quanto mi par si ritragga di vero , coropa-- 
rando ed esaminando sottilmente tutte le autorità istoriche 
de' tempi ; ho delineato il ragionamento, che alla mia con- 
chiusione conduce. In questa appendice, ne vengo ai parti- 
colari. Torno a mente al leggitore , che per autorità istori* 
che intendo : 1°. gli scrittori contemporanei, messi a 
riscontro tra loro , e valutati secondo le parti che ciascun 
tenne, la postura in cui si trovò a sapere i fatti , la critica 
e la esattezza che dà a vedere : S*". i documenti , che pongo 
in secondo luogo , perchè nel presente caso pochi se ne 
trovan di tali da stabilir fuori contrasto la verità, ma sol 
possono rischiarare le testimonianze degl' istorici , e agr 
giugnere o scenoiar fede a' loro detti : V. la tradizione, in 
quanto valga dopo cinque secpli e mezzo di viver civile : 
4^. la necessità di cagioni d' alcuni fatti s^uenti , che non 
cadono in dubbio. 

E cominciando dagli scrittori contemporanei o molto 
vicini a que' tempi, è da nQtar che sono Francesi, Cata- 
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laniy Siciliani o d'altre parti d'Italia, e questi nUimio 
Guelfi Ghibellini ; ondechè i più scrissero da spirito di 
parte , pochissimi ne furono scevri , o meglio che le parti 
amarono il vero. Pertanto di questa rivoluzione alcuni, 
senza toccar le cagioni , dicon T uccisione dei Francesi in 
Sicilia, con qualche circostanza isolata ovvero oziosa, e 
nulla più. Altri intessono sottilmente una cospirazione; e 
ne fanno effetto immediato e palpabile il tumulto del vespro. 
Altri infine, accennando qual più qual meno gli apparec- 
chiamenti e i desideri di Pietro d* Aragona , raccontano il 
tumulto di Palermo, senz' altrimenti connetterlo con quelli ; 
eom' effetto dell'odio alla tirannide angioina, scoppiato a 
un tratto , per ingiuria , in una festa popolare. Secondo 
queste tre classi divìderemo le testimonianze istoricbe 
poste qui a disamina. 

Nella prima si noverano Ricobaldo Ferrarese ( Muratori» 
R. I. S», tom. IX ) ; i frammenti d' Istorie Pisane (ibidem); 
le due biografie di papa Martino IV (ibidem, tom. Ili» 
parte 1% pag. 608 e 609, parte 2*, pag. 430); il nostro 
fra Corrado, che, inorridito delle fiere vicende passate 
sotto gli occhi «suoi , rifuggiva dal particolareggiarle ( ibi'* 
dem, tom, I , pag. 729 ) ; il frate Catalano autor delle Ceste 
de' conti di Barcellona ( Marca Hispanica , per Balano , 
capit. 28) , che dice della chiamata di Pietro, delF assedio 
di Messina , e dell' obbedienza negata a Carlo in Sicilia» ma 
non della sanguinosa rivoluzione che die' principio a questi 
fatti ; il Cantinelli (Chronicon, in Mittaretli , Ber. Fave»- 
tinarum script, Venezia, 1771, pag. 276); un anofiimo 
fiorentino ( pubblicato dal Baluzio, Miscellanea, tom. IV, 
pag. 104, ed. Lucca), breve ma esatto, il quale narra, 
senza dir di congiura a ohe nel 1289 in calende d'aprile 
si ribellò Palermo , e poi a sommossa de' Palermitani tatla 
la Sicilia ; ^ e altri scrittori che inutile sarebbe a noverare, 
perehò nessuna luce san trae» 
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Stretta invedtìgdKione meritano gli górittori f'ràneesi , 
etoè l'autore del M$« della vittoria dì Carlo d'Angiò, Gn^ 
glielmo Nangis, Y autore della Cronaca del monastero di San 
Bertino } e i fabbri Italiani della congiura , Ricordano 
Malespini , Giovanni Villani , Y autore delta Storia ano*' 
uima della cospirazione di Procida , e con essi frate Fran-> 
cesco Pipino y Y autor della Cronaca d' Asti ^ il Boccaccio , 
il Petrarca. 

Nel Ms. della vittoria di Carlo (Ducbesne, Hist. frano, 
script., tom. y, pag. 830), si legge che Pier d' Aragona » 
apparecchiando un navilio contro Carlo re di Sicilia > Sica- 
lonmmonita et usùoris^ mandò ambasciadori al papa, in« 
fingendosi voler andare con grande oste sopra i barbari 
d'Affrica. Poi narrasi , che di febbraio (1282), un leon 
marino portato ad Orvieto prognosticasse co' suoi pianti le 
calamità che sovrastavano ; e qui finisce la cronaca. |n essa 
è notevòl solo il Sicviùram monita, che si potreU)e per 
altro interpretare per consigli degli usciti Siciliani rifuggi-^ 
tisi in corte d' Aragona. 

Più espresso il Nangis« Secondo lui Pier di Aragona , 
ingrato ai re di Francia, stigato dalla moglie, co' Siciliani, 
qaijam eontra regim Sicitiae Carolvm conspiraveranty conr 
foédétalUB esL Nam miséi Skuiorwnj PanormUanoram 
mùocìme et Messamnsiaìn ^ ad ipmm tum eowenerani, (K« 
CétUes qaod si cotutu regetn Carolum velle^ eam ipsis insur^ 
gere et eosdem iaéri, de caefero ipmm in regetn et domimm 
reóiperetU 4t habèreM....* Citea idem umpus ( 1281 ) Petm$ 
Arragóidaè tex assènmm dedit SicuUs qui coritra dominum 
stum regem Sieiliae Carolnm eonspiraiferant, etc. Indi, toc*- 
cando T impresa preparata da Carlo contro Timperadore 
di Costantinopoli ^ che si ritrae da tutti gli altri istorici , no 
parla il Nangis come di novella crociata al racquisto di 
Gerusalemme^ Soggiugne che, tornati appena gli amba-* 
iciàtori 6iétUaut dalla corte di Pietro^ i Palermitani e' Mei« 
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sinesi ribellaronsi ; Pietro uditolo s' armò ad aiutarli ; ma 
infìnse andar sopra i barbari in Affrica , e per messa^ 
confortava i Siciliani. Di Giovanni di Procìda ei non parla; 
ma senza dubbio ne' riferiti luoghi si contien Y accusa della 
congiura di Pietro coi notabili di Sicilia (Ducfaesne, Hist 
frane, script , tom. V, pag. 537, 538, 539). Prendendo 
dunque ad esaminare F autorità del Nangis, diremo che, 
lette alla distesa le biografie dei re di Francia di quei 
tempi, ch'ei compilò, ognuno il vede lòdator larghissimo 
de' suoi signori, come frate e scrittor di corte; e compren- 
desi di leggieri come dovesse narrare sol ciò che passava 
per vero nella corte di Francia. Cosi nei fatti della guerra 
portata sopra Aragona Tanno 1285 e in altri, il biografo 
dissimula, ingrandisce, rimpicciolisce, guasta, com'éi 
crede maggior gloria de' reali di Francia. A ciò s' aggiunga 
che dopo quella crudele strage de' Francesi in Sicilia, l' esa- 
cerbata opinione pubblica in Francia non dovea accredi- 
tare altro, che il maggior biasimo dei Siciliani e di re 
Pietro d' Aragona ; dovea aggravar V eccidio con la preme- 
ditazione e col tradimento; denigrare la esaltazione del 
nuovo re con una macchia di congiura ; cosi anche onestar 
la caduta dominazione di Carlo : perchè congiurar si può 
contro tutti i governi , ma di una rivoluzione disperata dei 
popoli , il governo solo ha la colpa. Di più, scrisse il Nan* 
gis dopo la ricordata guerra d* Aragona, ingiustissima 
sempre, ma che men parea, quanti più neri misfatti si 
addossassero a Piero. Per queste ragioni la testimonianza 
sua , di per sé sola , è men degna di fede. Nulla le aggiugne 
o toglie l'antica versione francese che sen trova nelle cro- 
nache di San Dionigi, e recentemente è stata ripubblicata 
a fronte del testo latino del Naogis (Rer. gallic. et frane, 
script., tom. XX. Paris, 1840); né anco io ne farei pa- 
rola , se questa versione , che per lo più tralascia molti 
squarci del testo, qui non sopprimesse la diceria sa i 
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dritti di Pietro d'Aragona al trono di Sicilia, e aggiugnesse 
al testo , che Pietro mandò due cavalieri in Sicilia per ve- 
dere se la regina Costanza gli avesse detto il vero su le 
disposizioni de' Siciliani ; e che fattosen certo e stabilita la 
rivoluzione, ceulz de Palernes et de Meschines et de toutes 
les aatres bonnes villes seignerent les hiis des Francois par 
nait , et qaand il vint aupoint dujour qa'ils pourrent entour 
eulz voir, si occistrent toas ceulz quils pourrent tromer, etc. 
Or questo racconto , che muta il vespro Siciliano in alba 
Siciliana 9 dicede Palermitani , de* Messinesi , e della più 
parte degli altri Siciliani, come se in una medesima città, 
la notte avessero segnato le porte dei Francesi, e, allo 
schiarire del giorno, cominciato la strage, appena potettero 
distinguere da segni, le case eh' essi medesimi avean sa- 
puto riconoscere e segnare la notte. Si vede chiarissima in 
tal racconto la favola della uccisione contemporanea, con 
una inverìsimiglianza di piii. Gli eruditi sono in dubbio se 
questa traduzione debba attribuirsi allo stesso Nangis. Id 
penso che un contemporaneo il quale scrisse con esattezza, 
se non la cagione, almeno il fatto, non abbia potuto poi 
guastare il fatto con si grossolane favole : e però non saprei 
trarne argomento a indebolire vieppiù l'autorità del Nan- 
gis; ma suppongo piuttosto che la traduzione, o fu fatta, 
almeno in questo luogo interpolata da altra mano, in 
tempo posteriore. 

La Cronaca infine del monastero di San Bertino, più va- 
gamente del Nangis dice della macchinazione (in Martene 
eDurand, Thes. Nov. Anecd., tom. Ili, pag. 762 e seg.). 
Scrive che Pier d'Aragona, pretendendo la Sicilia pel 
dritto della moglie , si adoprava , mmc commotiones , nunc 
seditiones excitans, nane amicos sibi secrete concilians ; sem- 
per, in quantum poterai , laborans adfinem intentam; tanto- 
ché commosse i barbari di Tunis contro i cristiani ; cosa 
non vera , né utile ad alcuno intento di Pietro ; come non 
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vere sono quelle sommosse e sedizioni prima del vespro , 
che anzi durò pienissima infìno a quel di la calma del ser- 
vaggio. Per suam etiam astixdam , segue il cronista , com* 
motionem excitavU in regno SicUiae. Mandatas tandem ab 
iis, in Siciliam venit, domrmm sibi usurpcn^it, et se in re- 
gem Siciliae coronari fecit ; e del resto narra avvenuto in 
Palermo il primo tumulto, e il progresso della rivoluzione 
neir isola. Io non avrei qui noverato questa cronaca, se tutta 
fosse scritta da Giovanni Iperio, vissuto un secolo dopo il 
vespro. Ma perchè gli eruditi editori nelle prefazioni , op. 
cit., pag 441 a 444, han creduto la prima parte opera 
d' uno scrittore del secol xiii, non Y ho voluto passar qui 
sotto silenzio. A chiunque appartenga lo squarcio risguar- 
dante il vespro siciliano, è da notare che i particolari sono 
più minuti che nel Nangis, e per lo contrario molto piii 
vaghe le allusioni alle trame de* Siciliani con Pier d' Ara* 
gona. 

Passando agi* Italiani noi troviamo la tradizione della 
congiura in Ricordano Malespini , e 1 suo continuatore 
Giachetto Malespini, e in Giovanni Villani (Muratori, R. 
I. S., tom. Vili e XIII), che sono propriamente gli 
autori della fama di Giovanni di Precida , e da loro tatti 
gli altri han copiato il racconto. Ma prima si rifletta che 
queste tre autorità si riducono a una sola ; quella cioè di 
Giachetto. Le trame della congiura non poteano esser ma- 
nifeste in una città guelfa d' Italia prima del fatto del ve- 
spro. Ora Ricordano , che minutamente le racconta prima 
del vespro, cioè sotto Tanno 1281 , per lo meno cessò di 
scrivere in quel tempo, anche dandogli il privilegio di vi* 
vere e di conservar tutte le sue facoltà fino a cento anni : 
perch' ei medesimo assicura essere andato giovanetto io 
Roma Tanno milledugento. E' chiaro dunque che Ricor- 
dano non potè dettare quegli ultimi capitoli della sua cro- 
nica; e ch'essi son opera di Giachetto suo continuatore 
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almeno interpolati da lui , perchè narrando il fatto del 
vespro, e apponendolo alla congiura , volle inserire il rac* 
conto della congiura nella Cronaca di Ricordano che correa 
fino al 1281. 

Quanto al Villani, ei dovea essere o bambino o fanciullo 
nel 1282» e certo cominciò a scrivere molti anni appresso i 
e il suo racconto della congiura e il fatto del vespro , sono 
non presi ma trascritti di parola in parola, il primo dalla 
Cronaca attribuita a Ricordano , Y altro dalla continuazione 
di Giachetto, con qualche lieve circostanza di più o di meno^ 
che non toglie la evidenza del plagio , riconosciuto bea 
dal Muratori nelle sue prefazioni a' Malespini e al Villani» 
Prendendo dunque a esaminare insieme i racconti del ViK 
lani e di Giachetto , che per la perfetta coincidenza si ri* 
ducono a un solo, veggiam che costoro come Fiorentini , 
vivuti mentre la città reggeasi del tutto a parte Guelfa e ai 
rafforzava della riputazione dei re di Napoli contro le rivali 
città di Toscana, senza pudore parteggiano, piii che gli 
scrittori francesi ; perchè la vicinanza rinfoca tutte le pas* 
sioni. Indi ad ogni parola scopron gli animi Guelfi , e ni- 
micissìmi a' Siciliani. Del Villani , cosi il Muratori nota 
nella prefazione citata di sopra, doverglisi prestar poca 
fede nelle vicende di parti guelfa e ghibellina dopo i tempi 
deir imperador Federigo secondo. S'aggiunga, ch'egli era 
forse più ingiusto per umor di famiglia ; poiché ne' diplomi 
del duello fermato tra re Pietro e re Carlo, si legge tra i 
nomi de mallevadori di Carlo ( veggasi il capit. IX , 
voi. 1, pag. 210) un Giovanni Villani, forse parente dello 
storico. Non son pochi gli errori in cui caddero cotesti 
scrittori, eh' eran peraltro lontani dalla Sicilia, e disposti a 
colorire la narrazione come paresse peggiore pe loro ne- 
mici ; che cosi sempre si è fatto e si farà anche senza il 
proponimento di calunniare. E lasceremo » perchè si può 
apporre ai copisti t V errore di Giachetto » che porta il tu- 
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multo del vespro a tre marzo. Ricordano e Villani raccon- 
tan quella improbabilissima corruzione di Niccolò III, 
comperato da Procida col danaro del Paleologo; suppongon 
che re Pietro d' Aragona pe' suoi preparamenti domandasse 
un sussidio di moneta al re di Francia , quando si sa che 
una delle ragioni principali , con cui difendeva il suo se- 
greto intorno lo scopo dell* impresa, era di prepararla senza 
alcun aiuto d* altrui. Giachetto e Villani portano, con errore 
evidente, il tumulto del vespro incominciato a Morreale, 
poiché s' erano adunati in Palermo « a pasquare, i baroni 
e caporali che teneano mano al tradimento ; » dicono come 
nella festa un Francese prendesse una donna per farle ol- 
traggio; e indi nascesse la briga, incalzata da congiurati; 
i quali nella zuffa ebber la peggio , poi uccisero tatti i 
Francesi in Palermo , e andando alle lor terre , commossero 
tutta r isola. Neir assedio di Messina i due cronisti non soq 
più esatti; recando una lettera di Martino, apocrifa e fog- 
giatii senza riscontro alcuno con le idee che scernonsi nelle 
bolle messe fuori in queir incontro (V. il cap. VII). Essi di 
più, raggirando su Procida sempre la lor macchina, il 
fanno mandare ambasciadore da Siciliani a Pietro, per 
offrirgli la corona , quando gV istorici Siciliani e Catalani , 
che non poteano né ignorare , né tacere nome si grande , 
dicono incaricati tutt' altri delF importante messaggio. In 
questi e in tanti simili fatti, che notiamo nel corso del 
nostro lavoro , si scernon sempre i ridetti istorici male in- 
formati, fallaci, parziali. 

Maravigliosa è la uniformità del lor dettato con quel 
d'una Cronaca anonima in antica lingua siciliana, che 
corre dal 1279 infino ad ottobre 1282 (di Gregorio, Bibl. 
arag., tom. I, pag. 243 e seg.). Questa coincidenza, cre- 
duta argomento di veracità della Cronaca , e il sapore an- 
tico della lingua e dello stile , persuasero al di Gregorio , 
che contemporaneo fosse questo scritto, del quale s igoora 
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del tatto r autore, ma ce n ha un Ms. in carta di bamba-* 
già 9 posseduto al presente dalF erudito e gentile, uomo y il 
principe di.San Giorgio Spinelli di Napoli , che per V orto« 
grafia e la forma de' caratteri con lettere iniziali azzurre o 
vermiglie e vestigia di dorature , appartiene senza dubbio 
al secol XIV. Questo antico Ms. pervenuto al presente pos- 
sessore forse da Messina , era del tutto ignoto in Sicilia nel 
secol passato ; talmentechè di Gregorio pubblicò la Cronaca 
nella sua Biblioteca Aragonese sopra una copia del se- 
colo XVII 9 con ortografia diversissima dal Ms. del San 
Giorgio , e queste altre differenze y che innanzi il Ms. di 
San Giorgio si legge : Qaislu esd lu Rebellamenta di 5ìciU- 
lia la quali hordinaa effìchifarijlisseriohanni diprochita 
contra lare Garlu p., e che il luogo della lezióne del Gre- 
gorio (pag. 264), etincalzaru la briga contra lifranciscìd 
cu li palerwUam , e li homini a rimuri di petri e di armi 
gridanda amorana li franzisi; » et iiUraru dintra la gitali ca 
grandi ramari hi capitana che era tarda pri la re Carla, etc; 
ha nel Ms. del San Giorgio la bella variante : Incàlzara 
la briga contra li francìdscU et Uvaru A rimuri effbro a li 
armi li francMschi cum U palermitam et li homini a rimuri 
di petri e di armi gridanda moranu li francMschi et Intrara 
in la chitati cum grandi rimuri et fora per li plazi et quanti 
francMschi trouavana tutti li auchidianu Infra quilli rimuri 
la capitana cM era tanda per lu Re Carla, etc. 

Tuttavia né Y antichità di questo Ms. né quella dello 
stile e della lingua, alla quale s* appigliò il di Gregorio» 
non avendo per le mani altra copia che del secolo xvii, e 
volendo ad ogni modo raccomandare la Cronaca come con- 
temporanea , né r una né Y altra , io dico , posson portare a 
un' approssimazione sì stretta , da giudicare precisamente 
se r autore fiorisse in fin del secolo xiii o nei princìpi , o 
nel fine del xiv; e indi se contemporaneo fosse al vespro, 
o quanto discosto. L'altro ai^omento, ch'é la coincidenza 
II. n 
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col Villani, o meglio diremo Malespini, ptt>vefebbe il 
contrario, cioè che T autor della Cronaca siciliana avesse 
avuto per le mani quella de Fiorentini ; percliè si riscon* 
trano con picciol divario la disposizione dei fatti , gV inci- 
denti, spesso le parole, più spesso gli errori; il che mai 
non avviene quando due scrittori , senza conoscersi Y un 
l'altro, dettino irmedesimo avvenimento, foss' anco bre- 
vissimo e semplice. Le differenze poi son queste : che la 
parte aneddotica e drammatica è molto più ampia nella 
Cronaca siciliana , e che qualche data o nome di luogo è 
diverso , or con maggiore esattezza o probabilità dalla parte 
del Siciliano, or il contrario. Per esempio, il Siciliano 
derive che Procida nel 1279 si trovasse in Sicilia (né il 
dice proscritto e nascoso); quando da' diplomi allegati da 
noi nel cap. Y, voi. 1 . p. 92, si vede chiarito ribelle e uscito 
infin dal 1 270 ; e si sa che riparò a corte del re d' Aragona. 
Ma , quel eh' è più , il vagiamo incerto ed erroneo sul 
giorno della sollevazione di Palermo : Eecu chi fa vmUa 
nUd di apriUf V anna di li mlUdacenUioUantadm, la mar- 
teé& di la Pasqaa di la Remrresioni ; quando e' si vede cer- 
tamente che quel martedì cadde il 31 marzo. Or che tin 
Siciliano, vivutodi que tempi, avesse potuto errare o di- 
Bienticar questo giorno, io noi so comprendere; e da ciò 
potrebbe argomentarsi V antichità men rimota di questa 
Cronaca, perchè sondo avvenuta nel corso d'aprile la 
strage in tutte le altre città di Sicilia, molti anni appresso 
si ricordava aprile come il tempo del riscatto; e l'autor 
siciliano, avute per le mani le cronache de Fiorentini, vi 
corresse a suo modo V epoca ; come fece del coronamento di 
re Pietro , asserito da quelli , negato da lui ; e si del luogo 
della prima sollevazione, portata da quelli in Morreale, da 
Ini I e qui con esattezza , in un loca la qaàli $i chiama 
Soma lenita f eh' era il nome della chiesa, non della cam- 
pagna. Le quali correzioni portano a credere che il Siciliano 
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dopo i Fiorentini , tión quésti dopò lui avesseror scrìtto; per- 
chè i primi non sarebbero inciampati nell' errore del luogo 
della prima rissa, ò avrebbero seguito il Siciliano nell* er- 
rore del tetìfipo. 

Perilcbè ini é venato in mente un supposto intorno 
questa CrdUaca. Io penso che Y autore scrisse verso la metà 
del secolo xir e fu della famiglia Precida , o attenente ed 
amico a quella; che nel regno dì Federigo d'Aragona^ 
come si è veduto nel capitolo XV, Giovanni di Precida 
voltò a parte angioina, e con lui alcuni della famiglia. 
Qtfest'aóonituo dùnque, cliente o partigiano dei figliuoli 
di J^rocidà, pieno d'umori guelfi, vivendo fuori dalla! 
patria, s'iihbattè nella cronaca de' Malespinì o del Vil- 
lani; alla quale aggiunse or qualche verità, or qualche 
errore cavato dalla tradizione e tendente ad esaltar Giovanni 
di Precida ; e ne dette quel che in oggi chiameremmo ro- 
manzo storico , una istoria frammischiata di finzioni e no- 
velle; come èo<i di eerto la debolezza, la paura, ì pianti 
di tuttì que' grandi che si suppose trattasser la congiura 
con Precida. Certo egli è che parecchi Siciliani sotto Pie- 
tro , Giacomo e Federigo d* Aragona , or a ragione or a 
torto, furon puniti, o uscirono come ribelli, e ben potè 
afvveùire che alcun d' essi o de' loro figliuoli restassero fuori 
di Scilla anche dopo la pace ; certo che un germe , ancor- 
(Aè debolissimo , di farte francese o guelfa o , come appo 
noi chiamavasi , di Ferracani , restò in Sicilia ; certo che 
questa Cronaca , diìSbrme dalle altre nostre di que' tempi , 
si riscontra iielle parti più essenziali con quella de' Guelfi 
Mialespini e Villani. Di essa l'autore non si sa ; il tempo 
nM si ^ ; e assai debole testimonianza ne sembra. Il di 
Gregorio, pubblicandola per h primo, mutila del principio, 
die poi si è dtflo aHà luce ( Buscemi , Vita di Giovanni di 
Precida, docum. f ), notò con allegrezza molti luoghi 
i» cui ri^itotìde al Sfatila , senza riflettere che il Surita , au- 
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tor del secolo xvi, togliea qae' fatti da essa appunto e dal 
Villani, 

Seguono nella medesima classe gli scrittori che primi 
aggiunsero alla cospirazione la favola della uccision dei 
Francesi per tutta Y isola in un dì. Frate Francesco Pipino^ 
che fiori ai tempi dire Roberto (Francesco Pipino Jib. 3, 
cap. 19, in Muratori, R. I. S. , tom. IX, p. 695 ), cioè nei 
prìncipi del secol xiv , ma al dir di Muratori (ibid.. Prefa- 
zione) poco diligente e spesso rapportator di favole e ma- 
raviglie 9 narra ancor questa , ma assai timidamente. Dap- 
prima descrive le oppressioni e violenze de' Francesi , donde 
nacque una sedizione in Palermo, e la chiamata di Pier 
d'Aragona ch'era ad oste in Affrica. Ma parendogli poco, 
soggiugne : Hujus autem rei noi^UcUem tractasse aie praca^ 
rosse fertur maliis periculis , sudoribus , oc dispendus , ma- 
gister Joannes de Procida, olim notarius ^ phisicus ^ et la- 
goiheta regis Manfredi (ibid., pag. 686 eseg.); e discorre 
minutamente la cospirazione , i soccorsi di danaro dati a 
re Pietro dal Paleologo , e da papa Niccolò (qui pagante e 
non pagato); fa ordinare da Procida che in un giorno as- 
segnato tutti i Siciliani si levassero , e nel medesimo di 
Pietro si partisse con la flotta : lequali due cose, ei soggiugne, 
riuscirono appunto ; quindi Pietro venne in Messina , e in- 
coronossi nelle feste di Pasqua del 1282. Fascio dì ana- 
cronismi, errori e grossolane inverosimiglianze, che non 
è uopo confutare, quand' ei medesimo , che affastellar solea 
alla cieca , le porta col salvaguardia del fertar ; e narra il 
medesimo fatto in due modi, l'uno della sollevazione ca- 
suale in Palermo, propagata nell'isola, l'altro della ucci- 
sione contemporanea in tutta l' isola. Nel capitolo che con- 
tien la prima narrazione ei mette l' intitolazione : De Carolo 
seniore Siciliae Rege^ ex ckrordcis; onde Sii viedeche la prima 
trasse da croniche , quella seconda dalla vpce popolare , 
senza dire qual delle due credesse la vera , che ben il dovea. 
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trattandosi di un fatto si grande , e si diverso secondo che 
all'una o all'altra si prestasse fede. 

Peggio la cronaca d'Asti , la quale fa durare sol tre mesi 
le pratiche del Precida , che gli altri portano condotte in 
tre anni; e racconta quel miracoloso eccidio per tutta Sicilia 
in un di ; e manda ad assaltare l'Aragona , col re di Francia, 
Io stesso re Carlo , ch'era morto parecchi mesi innanzi. 
Perciò della cronaca d'Asti non ci impacceremo più a 
lungo* 

Finalmente la stessa favola di una strage universale al 
tocco del vespro , fu scritta da Giovanni Boccaccio, ne' Casi 
degli uomini illustri (lib. 9, cap. 19); uè è da maravi- 
gliare , che meglio di sessant'anni appresso il fatto, il 
novellatore toscano , dimorato a lungo in Napoli , e amante 
d'una figliuola di re Roberto, abbia spacciato il racconto 
che piaceva più nella corte angioina , e l'abbia scritto cosi 
di volo , non in istoria giusta , ma in una tal maniera di 
biografie, tendente a mostrare le strane vicende delia 
fortuna. 

Il Petrarca , contemporaneo del Boccaccio e non del 
vespro siciliano , nell' Itinerario siriaco , tiene ancor V opi- 
nione che Giovanni di Precida fosse autor principale della 
rivoluzione di Sicilia , per privato risentimento. Del rima- 
nente uè dice della cospirazione, né accenna altri partico- 
lari ; e si mostra anco poco informato della patria di Gio- 
vanni, che scambia col titol della signoria. La sue parole 
8on queste : Vicma hic ProchUa est , pcava insula , sed unde 
napermc^nus quidam vir surrexU, Johannes ille qui for-^ 
nUdaiam Karoli diadema non veritus, et gram memor 
iniariae , et majora si licuisset ausunis , ultionis loco ìiuie 
regi SicUiam abstuKsse, eie. (tom. 1, pag. 620). None 
fuor di proposito qui aggiugnere , che il Petrarca fu atte- 
nente alla corte di Napoli ; e ricordare un diploma di re 
Roberto , dato il 2 aprile 1331 , che lo eleggea suo cap- 
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palano t <Htato dal YivenziQ , Iftpria ^I re^ di IVapoK i 

toni. II, pag. 358. 

jPrendeiìdp adesso a dir degV istorici , atrettamml^ oon- 
teiaporaoei tutti t ebe a qpp parlaoo di pratiche aatece^ 
^nti al vespro» a dqp attribaiseoeo a qoelle il vespro , io 
mi sento ripetere » obe ai Siciliani e agli Spagnaoli poco sia 
da attendere» perchè vollero per amor di nazione passar 
gotto silenzio la congiura. G ip ammetto questa difTidensa; 
e mi guardo dalle reticenze e dalle esagerazioni che si debt- 
bon trovare negli scrittori di questa parte ; ma niouo dirà» 
che i fatti dehbau piuttosto ceroarsi in quelli delle altre 
genti > lontane di luogo o di commerci ; e che tra due classi 
di partigiani» se pur si voglia, meritino maggior fede gli 
avversi a noi, che i nostri. Indi è bene degli uni e degli 
altri dubitare , e starcene a piii sode autorità ; e cosi mi in* 
gegner^ di fsure; fidandomi di me ìq questo, che l'amor 
della patria grandissimo , mi conforta anzi a onorarla col 
vero; che a pargol^iare con poveri inorpellamenti. 

Di questo vizio in vero non so condannar F anonimo che 
aerisse in latino la Cronaca di Sicilia , pubblicata in varie 
collezioni, e più correttamente dal di Gregorio (Bibl. arag., 
tom. II ) ; la qual Cronaca dai dotti ( ibid. , p. 1 09 e 1 1 a ) si 
tiene contemporanea, e degna di molta fede. Questo senoh- 
ptice cronista, sollecito di trascrivere i doQumentt, e 
pareo assai di parole proprie , se darebbe qualche ombra 
eoi tacere il caso di Droetto , e narrar come nella pian» 
della chiesa di SantoSpirito molti Palermitani cominciassero 
a gridare : « Morte ai Jraneesi, i» dilegua poco appresso 
ogni dubbio soggiungendo : ^Etsk r^ellantes subito, Mmt 
Domino piami, cantra ipéwn Cwolam , cum natia praev^ 
mei exittde aUqua proi>Uio, eU. Si raccomanda inoltre 
r anonimo per molta diligenza ed esattezza nell'epoca di 
cui trattiamo» 

In quella visse Niccolò Speciale , uom di alto stato e di 



molte Iettai^, gecondo i suoi tempi; ito nel 1S34 am- 
basciadoredi re Federigo II di Sicilia a papa Benedetto XII 
(Prefaeionte del Muri^tori, rii^tampata dal di Gregorio nel 
tom, I delhi Bibliot. arag,» p. 285 )« Indi abbiamo per 
questo istorieo up b^e e ud male ; il bene , che fu in 
luoghi e in tempi 4a ^eonoscere appunto , e non da uom del 
volgo » ciò ohe scrisse , veduto cogli occhi propri o ritratto 
da vicino; il male > che potè peccar di prudedza cortigiana 
contro la verità. Infetti , riguardo ai tempi di Federigo , 
non son sanfta questo studio alcuni luoghi della sua istoria ; 
e quanto al vespro , t^ce i disegni anteriori di re Pietro , 
nò io mi terrei al suo silenzio della cospiraiione , se altre 
autorità non ne avessi. Narrando il caso di Droetto, lo 
Speciale segue '• Tane Pumrmiiani omnés , food diu con'* 
ctpertmt , q^ri s$ aù$mgU(U , quasi vocem Ulam eo0Uta8 aa* 
cqnss^, che deve intendersi del proponimento di ve^adetta 
e affranchimento <(he.imdre ogni popolo oppresso, s'ei non 
è schiavo vilissimo nel sangue; perchè tutt'alta spiega^ 
9Ìone è tolta d^ es|tfesse parole che il tumulto avveniva : 
wUq cemimoaio consiUQ (Ice. cit., p. 301 ), Questa luoga-» 
zinne precisa di trattato precedente, dee far molto peso in 
an uomo come Speciale, che avrebbe forse dissimulato 
tacendo , ma non mai asseverata una bugia , in un fatto 
gravissimo e di necessità notissimo. 

Creseon di fona tali ragioni parlando di Bartolomeo de 
Neocaslro , messinese , giurista , magistrato repubbiiqaiMi 
di Messina nella rivoluzione ( Carta del 10 maggio 1282 , 
ne' Mss. della Bibliot. com. di Palermo, Q. q. H. 4 , fog. 
116), ìndi avvocato del fisco, enei 1286 ambasciatore di 
Giacomo I di Sicilia a papa Onorio ( nel di Gregorio , Bibl. 
arag., tom. I, pag. 4, Prefaz. del Muratori). Perch' ei si 
trovò , non che nel vigor dell' età , ma in mexzo a pubblici 
affari » in questi tempi della rivoluzione; scrisse con fresca 
memoria » pria del 1295 , chiamando nel suo proemio an* 
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Cora re dì Sicilia Giacomo , e infante Federigo V Arago- 
nese, e condncendo la narrazione infino all'anno 1293 : 
né da' suoi scritti trasparisce arte alcuna cortigianesca , 
ma candore e preoccupazione di patriotta messinese di 
que' tempi. Il buon Bartolomeo dunque, francamente dice 
(cap. 16) dell' antico disegno di Pier d' Aragona sopra i( 
reame di Sicilia , e delle armi apprestate in Catalogna ; ma 
venendo al fatto del vespro , il narra con semplicità , in 
guisa da non far sospettare nò macchina celata in quel tu- 
multo y né reticenza nella narrazione. D' altronite è da 
notare, coro' ei non era punto cortese verso Palermo, e scen- 
dea fino a vanti e finzion' puerili per esaltar Messina sulla 
città sorella; vizi reciproci allora e per lungo tempo da poi, 
de' quali le due città , rinsavite , or piangono e con esse 
la Sicilia tutta. Talmentechè scrìvendo il Neocastro sotto 
gli auspici della rivoluzione vittoriosa , non avrebbe ei 
mancato, se il fatto gliene avesse dato l'appicco, dal far 
partecipare anche i Messinesi nella gloria del virile co- 
minciaroento; né dal togliere ali* emula città l' onore d'una 
subita sollevazione a vendetta, più nobile sempre di ogni 
pratica occulta. Se 1' anonimo , lo Speciale e 1 Neocastro 
tacquer dunque la congiura di Precida , é da conchiudere» 
che o non fu , o non operò nella rivoluzione ; la quale se 
fosse stata effetto immediato di quella , né Io avrebbero 
potuto ignorare, né avrebbero avuto la fronte di passarlo 
sotto silenzio. 

Tengon lo stesso metro due altri contemporanei cata- 
lani , Ramondo Montaner e Bernardo D' Esdot , dei cai 
scritti infino a qui non si è fatto abbastanza tesoro nelle 
istorie di Sicilia ; perciocché il primo da pochi dei nostri , 
in pochi luoghi fu citato; il D'Esclot é stato ignorato pia 
di lui, non ostanteché il Surita lo venga nominando di 
tratto in tratto negli Annali d'Aragona. Montaner nacque 
in Peralada nel 1265 o 1275 (che ci ha una variante nel 
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stto testo. — Barcellona, 1562); mititò sotto Piero d'Afa-* 
gona , Giacomo e Federigo di Sicilia ; e nel 1 325 o 1 335 » 
tornato vecchio in patria , si die a stender la Cronaca. 
Soldato di ventura 9 superstizioso , vantator di sua gente , 
e soprattutto dei re, storpia nomi e fatti, massime favel* 
landò d' altri paesi ; e intorno i casi di Carlo d* Angiò e 
degli ultimi principi di casa Sveva innanzi il 1 282 , reca 
strane favole, con stile talvolta vivace , talvolta noioso per 
moralizzar troppo , sempre pien di religione, dicivil senno 
e di esperienza militare. Ondechè nei fatti di questa Cro^ 
naca , ( che spesso sembran tolti di peso dalle narrazioni 
volgari de' guerrieri e marinai , e spesso confusi nella me- 
moria dell'autore, che incxHninciò a scrivere nel ses- 
santesìm' anno deir età sua , ) è da andare con assai riguar* 
do di critica ; massime ne' primi tempi della dominazione 
aragonese in Sicilia , ne' quali non è certo se Montaner ve- 
nisse nell'isola. Questo autore fa parola (cap. 25 a 42) 
del proponimento di Pietro a vendicare Manfredi e Corra* 
ditto, ed Enzo (egli aggiugne*, chiamandolo Eos); e degli 
armamenti che preparava. Senz'altro passa, nel cap. 43, 
a raccontare il tumulto di Palermo , nella . festa a una 
chiesa presso il ponte dell' Ammiraglio , che invero non è 
discosto dalla chiesa di Santo Spirito. Dice delle ingiurie 
alle donne ; e che i Francesi col pretesto di frugare per 
r arme los m^<m la ma (cosi in suo catalanesco) e lesper 
^igavan e per les mammelles, e poi zoppicando continua a 
raccontar Y andata di Piero in Affrica ; dove a ma^ifìcare 
il suo re, fa venire, con vele negre alle galee e vestiti à 
gramaglia, gli ambasciatori di Palermo e delle altre città ; 
li fa parlar da fanciulli e da schiavi ; e sì via procede nella 
narrazione. 

Bep altra gravità isterica s' anomira^nel D'.EscIot, ca^* 
valier catalano, che scrisse nel 1300 (D'Esèlot, tradotto 
io castigliano da Rafiaele Cervera. — ^BarcelloBa 1616, Pref. 
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deftradattòrei e Notista del Bachon, mnanti la ed. del gè* 
paino testo catalano.-*-Parigi 1840), Questo àatore non è 
scevro di tale spirito nazionale che trascende alla vanità ; 
mailveggìamo benissìnio inf<»*mato de' fatti» penetrante 
nelle cagioni , pregevole per ordine nella narrazbne e 
dignità di stile. Porta in compendio parecdii docamentì , 
che con molta fedeltà rispondono agli originali pnbblìcatt 
gran tempo appresso in altri paesi. Nondimeno pende troppo 
a parte r^ia , ma senza viltà. Costui tace al tatto i disegni 
del re d'Aragona; degli armamenti dice che fossero ap^ 
parecchiati per la impresa d' Afinea , ehe assai minuta* 
mente descrive. In Affrica , fa venire a Pietro gli ambascia^ 
tori di Sicilia; e da lui accettar il reame» confermando 
tutte le leggi» privilegi» e costumi del tempo di Gugliata 
mo II. Descrive il fatto del vespro» come gU altri oontenn 
poranei di maggiore autorità » cagionato dagF insopporta* 
bili aggravi , e nato per le ingiurie alle donne » e le per* 
cosse agli uoatiini che sen querelavano. Tutti questi casi » 
non affastellati » nò discorsi sbadatamente» ma con estrema 
Vigenza e nesso d'idee(lib. 1» cap. 17» della tradoi. 
apagnuola; o cap. 77 e s^. del testo catalano). 

Ila posti da canto gli scrittori di parte nostra » noi tro-» 
?iamo il vespro nella stessa guisa rappresentato dagl' i»* 
differenti e dagli stessi avversari. L autore delta Cronaca 
imitolata : Praeelofa Franecfnm faeinara, che fti certo 
FMncese» dice di nKNi fiMdicmn iq^paramm di Pier d'Ara* 
gena; e dei. sospetti che destò in papa Martino e in re 
Cario. Indi narra come i Palermitani uccideano » mieernsa 

ràbis, Galtieùs qui morabanHir Urideai Dande regi 

Cearoìù tola dkiUa fmt rebeUane » et sapra ee Peinun regem 
Aragonum in simm defensorem oc domiram (^ocofierant, eie. 
(Ducbesne» Hist. frane* script» tom. V» pag. 7^6 ^ anno 
issi)» Or òhe questo Fitencese, il quale non fa un aecoo 
cenno del easa^ nò sa no moetra male informato^ psrli dì 
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prepiram^nti di Pietro , e con di congiure , ma della 10II&- 
vaxione, è secondo me non lieve argomento. 

Degli scrittori italiani , vari d' umori e mólti anco GnelG , 
è lunga la Usta. Il Memoriale dei podestà di Reggio, scrìtto 
)Q qiiesto tempo da un Guelfo senza cervello, non rispar- 
mia i Siciliani , né Pietro; scrive (in Muratori, R. I. 9., 
tom. Vili» p, 1155) ohe si trattava di matrimonio tra un 
figlio di Pietro e una figliuola di Carlo ; che V Aragonese 
s' infinse di andar sopra gì' infedeli , e : sìA speeU paci» ae 
parefUehe ab$taB fraadolMer, eie. il regno di Soilia. 
Questo fraudoleaier non si riferisce ad altro che alle semr 
bianze di pace, perchè la Cronaca narra del vespro ( ibid., 
p. 1151) ehe i Siciliani rebelhi fhemtU regi Karoh, e 
uccisero i Francesi. Nulla di congiura coi baroni siciliani 1 
anzi aggiugne , che Pietro fé V impresa di Sicilia aiutato 
dal re di Castiglia e dal Paleologo. 

La Cronaca di Parma , oontemporanea anch' essa, narvt 
il caso un po' diversamente dagli altri. Do Francese per* 
cosse del piò un Palermitano rindi la rissa, il grido uni^ 
versale , e la strage ; et Siculi nUseruiU prò diete rtgn Afo^ 
gofuu; e contìnua una breve narratione degli avvenimenti 
(in Muratori, R. 1.8., tom. IX, pag. 801 , anno iùm). 
Non vi è traccia di accordi nò di trame. 

Fra Tolomeo da Lucca , pure contemporaneo , partlco-* 
lareggia le pratiche di Pier d^ Aragona col Paleologo, e 
afferma aver visto il trattato. Papa Martino, a sollecita^ 
aione di Cario, sóomuDicò^ f imper ator greco ; questi man- 
dò a Pier d'Aragona, Giovaani di Precida e Benedetto 
Zaccaria da Genova , con moneta $ Y Aragonese allestiva 
r armata ; domandato dal papa , rispondea : taglierebbesi 
la lingua ansi che dir lo scopo. Dietro ciò viene il tumulto 
di Palermo > scoppiato per le motte ingiurìe che si soffri-» 
vano; eseginm raiDUtamentei fatti. Una sola vaga pardo 
ci ha da notare, che la rivoluzione segui» fwmta il V9 
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Pietro^ per le soltecitasrioni della moglie. Ma tra tanti minuti 
ragguagli , nulla di venuta del Procida in Sicilia , di con- 
giura co' baroni ; e qtieì foverUe si riferisce senza dubbio al 
favor che poi die alla rivoluzione , o a qualche vago in- 
coraggiamento prima ( Tolomeo da Lucca, Hist. ecc., lib. 
24, cap. 3, Ay 5, in Muratori, R. I. S., tom. XI, pag. 
1186, 1187; e lo stesso negli Annali, ibid., pag. 1293). 

Ferreto Vicentino, autor d' una Cronaca dal 1250 al 
1318 , nei qual tempo probabilmente ei visse, reca simil- 
mente le pratiche deirimperàtor greco e del re d* Aragona; 
le esortazioni fatte a questi da Giovanni dì Procida ; il da- 
naro dato, e gli armamenti. Del resto è poco esatto; porta 
l'andata di Pietro, di Catalogna a Messina direttamente; 
e fa pattuire il duello nel tempo dèli' assedio di quella città, 
per evitare la strage. Non parla de' Siciliani senza biasi- 
mo; e notevol è eh' ei dice chiamato Pietro dai maggiori del 
r^no , che , ammazzati i Francesi , avean preso iniqua- 
mente k) stato ; il che esclude oga idea di cospirazione 
antecedente di crosterò col re (in Muratori , R. L S., tom. 
IX, pag. 952, 953). 

In un' antica Cronaca napolitana ( Raccolta di Croniche, 
Dìoriiee. Napdi 1780 , presso Bernardo Feii^r, tom. II, 
pag. 30) leggiamo : « 1282. L isola de SÌ4sìUa se rebdiò 
contro re, Carlo le domsse a re D. Pi^o de Aragona; 
quaie rwoUamne fo per ìAol&itìa che un Francese volse 
fare a ima donna. » 

Giordano, nel Ms. Vaticano, non altrimenti narra il 
vespro , che con le parole : Saccensa esi primo stv^nda ra- 
bies, propter enim enomdMes Galticoram (in Raynald, 
Ann. ecc., 1282. §.12). 

Paolino di Pietro , contemporaneo , mercatante fioren- 
tino , e «cevro , per quanto si ritrae , da studio di parte in 
queste nostre vicende , racconta la sollevazione in queste 
parole, che per h grazia della lingua e semplicità antica 
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ci piace trascrivere : E weomiMiosse in Paiermo, penM 
andando ad una festa per mare, alquanti di Palermo 
fecero lorsegnore, e Imxro mi insegna per gabbo ed a boU 
lazzo; ed alquanti Francesi pear orgoglio la vohero abbat- 
tere; e quelli non lasciando e difendendola, vennero alle 
mmi ; e i Palermitani non curand4Mi in mare , ed i Francese 
cìd non credendo eh* etti avessero V ardire , combatterò ed 
ucciserli. Per la qual cosa la terra fa sotto Tarme; e li 
Franceschi combattendo con li Palermikm, per paura di non 
morire tatti , si difesero , ed acdserli tatti , e grandi e piccioU, e 
buoni e rei. E poi aUa sommossa di Palermo, che parve opera 
divina ovvero diaboUca, tutte le terre di Skilia fecero il sona-- 
gUante; sicché in meno d otto di in iùtià la Sicilia non rimase, 
niuno Francesco . Il re di Raona , sentendo questo, fece ambor 
sciqtori,profferendocwere epersona, eritòrnàdiqua, nonaveì^ 
do sopra Saracùd a^qaisMe niente ; ed arrivò in Sardegna ; 
ed ivi stando ebbe daiSiciUani ambasdadori e sindachi conpien 
mandato ; e andò in Sicilia ; e di volere si fece loro re (Mu- 
ratori, R. I. S.9 Aggiunta, toro. XXVI, pag. 73). La 
quale narrazione, ancorché diversa dal vero, prova che in 
Italia s incominciò a iticcontare diversamente il fatto del 
vespro, errando talor nelle circostanze, e più sovente nelle 
cagioni, perchè piii facile è; ma che Paolino di Pietro 
s'imbattè solamente negli errori dei fatti. 

Non cosi il grave scrittore degli Annali di Genova. Fu 
questi Giacomo d' Auria, o Doria, che gli Annali , princi- 
piati da CafTari, continuò dal 1280 al 1293. Uomo d'alta 
affare nella repubblica , per carico pubblico ei scrisse le 
cose de suoi stessi tempi, viste con gli occhi propri, o ri- 
tratte da testimòni degni di fede , nel popol di Genova , 
mercatante e navigante , che avea commerci frequentissimi 
con Sicilia e anche con Napoli ; tantoché alcune galee ge- 
novesi vennero ad osteggiar Messina a' soldi di re Carlo ; e 
Geqovesi erau anco entro Messina e in sjtri luoghi di Si«- 
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cilia nel tempo delift rivoldiione ) e più ttiimefo né itttli'' 
tarono nelle armate nostre e nemiche nelle guerre seguen- 
ti. Donde ognun vede se abbian questi annali pregio di 
esattezza » sano giudizio ^ e anoo, fino a un certo punto, 
imparzialità ; non vedendosi piegare a nessun lato la narra- 
zione dei fatti ; e potendosi francamente conchiudere , che 
k) scrittore tenesse più al dover d' istorico , che agli umori 
della propria famiglia ghibeUina. Or lo scrittore premette 
espressamente ^ che furono causa del tumulto le oppressio- 
ni e aggravi de* Francesi ; che furono oceasione gf insulti 
che fean essi alle donne , 00$ iàhùnetté àUoquenées et fan-' 
genies. Sieque mAUo tumaitOB mrteaii in papaia; né parla 
punto di macchinazioni ; ma con grande esattezza nota i 
fotti ; ed espressamente porta (Aiiamato re Pietro dai Sici-' 
Uani , mentr era in Aifrica » e non àvea nulla operato d'im- 
portanza (Muratori , R. I. $«^ tom. VI, pag. 6?6, 577). 
Quanto valga questa testimonianza degli Annali di Ge- 
nova non occorre dimostrarfo. 

Più forte sarà quella di Saba Malàspina. Le istorie del 
quale si bau divise in due parti : la prima che giugne in^ 
fino al 1275, pubblicata, tra gli altri, dal Muratori (R. 
I. S«, tora. Vili); la continoazione infino al Ì295, per 
noi importantissima , data in luce dal di Gregorio (Bibl. 
arag., tom. II). Questi dotti nelle prefazioni notavano la 
gran fisde che si debba air istorico, prestantissimo secondo 
i suoi tempi. Ei fu Romano {de urbe, l^gesi nel fin della 
istoria, in di Gregorio, loc. ctt., pag. 429), decano di 
Malta , e segretario di papa Martino IV;. e scrisse n^ 
anni 12M e 1285 , con fresca memoria de^ narrati avveni- 
menti. Net principio del libro protesta : nee ambages m- 
aorer^, wu wtredibiUa immiseere, èedvera, vel simUia; 
qiMU ani ridi, aut videre potai , ve{ aa^ cammimSms di- 
imlgata sermanSfos : e ben potea tener la parole stando 
affressQi Martino , (piando k corte di Roma era centro del^ 



In politica et tutta eriatiaoitA^ e governava al tatto il regno 
di Napoli nei pericoli della siciliana rivolacione; talmente* 
che è probabilis^mo , che lo stesso Malaspina scrivesse 
molte delle sentenze e bolle di Martino, e trattasse gli affiori 
pia gravi ; è certo eh' ei ne fu appieno sciente. Infatti la 
narrazione sua , quando tocca i processi della corte di Ro« 
ma contro Pier d'Aragona, s'accorda perfettamente con gli 
originali al presente pubblicati ; quando scorre i vizi del 
governo angioino , si riscontra con le leggi di quello , o le 
contrarie propiulgate appresso il yespro; e vi si legge: 
frequeiUMsime vidi.., mdiqae occasione castodics... iddi quo^ 
qaé grams... vidi phs, ec, con che si dichiara espressa-* 
mente testimone oculare. Inoltre, narrando i fatti del vèspro, 
ei apprende e ordini pubblici , e nomi , e aneddoti lasciati 
indietro fin dagf istorici nazionali , come sarebbe la immedia-* 
ta federazione de' Gorleonesi co' Palermitani, chesi riscontra 
appunto col diploma del 3 aprile 1282; ond'è manifesto 
che Slalaspina vantaggia per informazione ogni altro 
scrittor di que' tempi. Né della veracità sua sarebbe da du« 
bitare , fuorché quando biasima Pier d' Aragona e i Sicilia^ 
ni , in ciò che tomi a lode o scusa loro non mai ; perchè 
Malaspina fu perdutamente guelfo ; e guelfamente scrive ; 
acerbo contro noi , contro re Pietro , cui chiama lione e 
serpente ; lodatore di re Carlo , se non che amichevolmente 
si duole che per negligenza non raffrenasse le ribalderie 
de' suoi, delle quali scrive con maggior ira, per due ca- 
gioni : risentimento di animo giusto al veder cosi fatti so-* 
prusi ; rammarico d' un guelfo , che sapea sol per questi 
levata si fiera tempesta contro la sua parte. Malaspina con-* 
duce cosi questo periodo. 

Discorre le angherie degli oficiali di re Carlo ; indi alcuni 
avvenimenti d' Italia pria della morte di Niccolò III ; e qni 
incomincia a parlare di Pier d'Aragona. Porta conìe Gio* 
vanni di Proemia e Ruggier Loria lo confortavano a venire 
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al conquisto di Sicilia ; com' ci si armava ; quali sospetti 
destò in Carlo, nel re di Francia, negli stati Barbareschi. 
Ripiglia poi le cose d'Italia dopo la morte di Niccolò; 
passa ai preparamenti di Carlo contro il Paleologo alla 
mala contentezza che accrebbero ne' suoi sadditi ; al mal 
governo dei vicari di Carlo in Roma. E con un'apostrofe 
lunghissima a quel re, gli torna a mente averlo lodato a 
cielo per tutta Italia, e avere comn^endato la sua domina- 
zione; ma non sapergli perdonare due colpe : avarizia e 
negligenza. « Tante battaglie, sclama , ,bai vinto e vince- 
resti ; e inespugnabili stanno questi due vizi I y> Salta di qui 
al fatto del vespro ( Bibl. aragonese, tom; II, pag. 331 a 
354 ) ; il quale appone agli oltraggi recati alle donne e 
non ingozzati dagl' indocili nostri bravi : il progresso della 
rivoluzione ritrae in guisa da non lasciar sospetto d'una 
trama che si sviluppi, ma dar evidenza lucidissima d'una 
sedizione, che inonda di sangue la capitale, e, fatta gi- 
gante, invade tutta l'isola. Malaspina non fa parola, né 
prima né poi, di congiura, d'intesa qualunque tra re Pietro 
e i baroni o le città siciliane ( i|}id., pag. 354a360);né 
in tutta la sua narrazione se ne vede orma. Né questo egli 
aggiugne a' rimbrotti che mette in bocca a re Carlo nel* 
l'accettare il duello (ibid., pag. 388); né altro appone a 
Pietro, che essersi armato prima; e aver, dopo lo sbarco 
in Affrica, domandato a papa Martino aiuti che non po- 
teva ottenere, per trarne pretesto a voltarsi all' impresa di 
Sicilia , ove i popoli , già ordinati in repubblica , lo chia- 
mavano al trono. Questo è dunque il peggio, che un focoso 
partigiano della corte di Roma e di re Carlo, ma verace e 
inteso dei fatti, sapesse scrivere della siciliana rivoluzionai 
£ ninno mi dirà che Malaspina non potesse saper la con- 
giura; che, saputala, avesse ritegno a bandirla a tutto 
il mondo I 
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Dante in tre versi ritrasse compiutamente il vespro : 

Quella sinistra riya che si lava 

Di Rodano , poich' è misto con Sorga , 

Per suo signore a tempo m^ aspettava; 
E quel corno d'Ausonia che s'imborga 

Dì Bari , di Gaeta e di Crotona , 

Da onde Tronto e Verde in mare sgorga. 
Fulgeami già in fronte la corona 

Di quella terra che il Danubio riga 

Poi che le ripe tedesche abbandona ; 
E la bella Trinacria che caliga 

Tra Pachino e Peloro, sopra il golfo 

Che riceve da Euro maggior briga 
Non per Tifeo , ma per nascente solfo, 

Attesi avrebbe li suoi regi ancora 

Nati per me di Carlo e di Ridolfo , 
Se mala signoria, che sempre accora 

J popoli soggetti, non avesse 

Mosso Palermo a gridar : Mora, mora. 

Farad» , e. 8. 

A' lettori italiani ^ o nati in qualunque altra terra ove 
s estenda la presente civiltà europea , io non ricorderò la 
rigorosa esattezza istorica della Divina Commedia intorno 
i fatti d'Italia; la possanza di quella mente a scrutar le ca- 
gioni delle cose , e stamparle ne' pochi tratti co' quali suol 
delineare un gran quadro ^ si che nulla vi resti a desiderare; 
l'autorità inflne dell'Alighieri^ come contemporaneo al 
vespro. E a chi noi sente con evidenza » non dimostrerò io, 
che quelle parole , in bocca di Carlo Martello , tolgano af- 
fatto il supposto di congiura baronale. Noterò bene che 
Dante, qui non solo tratteggiò la causa, ma ancora una delle 
circostanze più segnalate del tumulto, che fu il perpetuo 
grido : c( Muoiano i Francesi , muoiano i Francesi I » Onde 
que' tre versi resteranno per sempre come la più forte, 
precisa e fedele dipintura , che ingegno d' uomo far potesse 
del vespro siciliano. E, secondo me, vanno errati quei 
commentatori i quali , seguendo il racconto tenuto Cnora 
II. 18 
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per vero, veggon Toro bizantino recato dà Giovanni di 

Precida a Niccolò III , nello : 

E guarda ben la mal tolta moneta , 
Gh' esser ti fece contro Carlo ardito. 

Inf., e. 19. 

Il cenno che nel cap. Y abbiam fatto del pontificato di 
Niccolò, basterà a mostrare» ch'ei fa ben ardito contro 
Carlo pria del 1 280 , quando si suppone , sulla testimo- 
nianza del Villani y questa corruzione. L'avea spogliato 
delle dignità di vicario in Toscana e senator di Roma , bat- 
tuto e attraversato in mille guise Niccolò , dal primo istante 
che pose il pie sulla cattedra di san Pietro ( Murat. Ann. 
d'Italia, an. 1278); onde l'ardimento contro Carlo, più 
tosto si deve intendere di questi fatti certi, che del sup- 
posto disegno della congiura , che per certo non ebbe effetto 
dalla parte di Niccolò^ trapassato nel 1280. E le parole, 
mal tolta moneta, meglio stanno alla non dubbia appro- 
priazione delle decime ecclesiastiche e del ritratto degli stati 
della Chiesa (Veg. Francesco Pipino, op. cit. , lib. IV, e. 20), 
che alla baratteria di cui vogliono accagionare l'alto animo 
dell'Orsino. Del resto, tinto o no che sia stato il papa nella 
cospirazione , ciò non proverebbe che la cospirazione par- 
torisse il vespro; anzi, se Dante quella conobbe, e al ve- 
spro die' un altra cagione, più forte argomento è dalla 
mia parte. Né è da lasciare inosservato il silenzio del poeta 
sa questo Giovanni di Procida , morto nel 1 299 , il quale 
se fosse stato autor della ribellione di Sicilia , Dante non 
avrebbe pretermesso di locarlo tra i grandi , o buoni o ri- 
baldi; ma egli noi giudicò degno dell'uno né dell'altro. 
Passando dalle tradizioni scritte ai diplomi, ti potrebbe 
credere che la corte di Roma, entrata in sospetto di re Pie- 
tro f sol per gli armaoienti che si vedean fare ne' porti df^ 
Spagna, pensasse a lui più forteoiente, quando dabe 
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radnutìzio della sollevazione siciliana. Cosi nella bolla 
data il di dell' Ascensione del 1282, cioè 37 giorni dopo il 
vespro dì Palermo, querelasi il papa ( Raynald, Ann. ecc., 
1282, §§. 13 a 15), che molti protervi intenti a molestare 
re Carlo e la Chiesa , si sforzassero a raccendere in Sicilia 
la fiamma della discordia ; ad id sua étudia iniqae conge- 
. mtu ; ad id maram tirìam potentiam coacer^farU , manjos 
presumptaosas apponant , et edam ùcculU fiuforis auxUkm 
lar giuntar.... onde ammonisce i re, feudatari, cittadini e 
uomini qualunque (ibid. §§. 16 e 17), che non si colle-* 
ghino con le comunità di Sicilia ribelli , né lor diano consi- 
glio , aiuto , favore. Ma queste pratiche accennate dalla 
corte di Roma, tutte presenti e non passate, quand'anche 
$i riferissero a Pietro , sarebber quelle presso la repubblica 
siciliana per farsi chiamare al trono, non le macchinazioni 
che produssero il vespro. 

Ma poiché re Pietro venne in Sicilia, apertamente il 
papa a 18 novembre 1 282 , il dichiarava involto nelle pene 
minacciate con questa prima bolla ( Raynald, Ann. ecc., 
1 289, S§. 1 3 a 1 8) : e fermato in questo tempo il duello tra 
i dtie re, s' ingegnava a distorne l'Angioino con più ra- 
gioni ; tra le quali è , che temesse sempre le frodi di quel 
nimico , che la Sicilia , non in mi fortitudine hrachU, sed in 
pcpuli rebelUane detestanda siculi, occupa^^it; quin verius, 
de ipsorum rebellium ipsatn occupatam jam tenentiam ma-^ 
nibus, eldndestìnus insidiatar et furdms usurpaior accepii 
( Raynald, Ann. ecc., 1283, §. 8). Cosi privatamente a 
Carlo. Colori più scure, e pur sempre vaghe , le accuse nel 
processo indi messo fuori per depor Pietro dal regno d'Ara- 
gona, eh' è dato d'Orvieto a 19 marzo 1283 (Raynald, 
Ann. ecc., 1 283, §§. 1 5 a 23; Duchesne, Hist. frane, script, 
tom. V, pag. 875 ad 882 ). Ivi si legge che la tempesta, 
quod execranda Panormitanae rebelUonis audacia inchoa^^il, 
et reliqmvm Sìcatonm maUtia, Panmmtancm imiMa, 
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prosegixUur , non cessava ; sed per insidias Petrì regis Aror 
gonum.... iiiifalescere potìjos videbaiur.... poiché Pietro, 
dictoram rebelìiam se dacem constUait et mrigcm. Perchè 
vantando il dritto della moglie , si adoperava con frodi e 
insidie , macUnatis ab olùn , prout commams quasi tenebat 
opimo y et subexecutorum consideratio satis indkabat et in- 
dicai evidenter. Indi , quaesito colore di osteggiare in Af- 
frica, venne in Sicilia» concitando sempre più i popoli con- 
tro la Chiesa; e con le città e ville si strinse in confedera- 
zioni » patti e convenzioni, o piuttosto cospirazioni e 
scellerate fazioni ; sicché già nsnrpava il nome di re, e con- 
fermava nella ribellione, non solo i Palermitani, ma sigli 
altri Siciliani , e in particolare i Messinesi, che già stavano 
in forse di tornare alla ubbidienza. Sciorinati poi i supposti 
dri!ti della romana corte sul reame d'Aragona, onde Pietro 
avea anche violato la fedeltà feudale, torna a quella burla, 
che il papa non sapea ingozzare, dell'impresa d'Affrica, 
che il fatto mostra, ei dicea, macchinata apposta, ut, op- 
portardMe captata, commodius iniqùitatem quam coMtperal 
partariret. Maxime cum per suos nuncios missos eainde, 
pluries eosdem Panormitanos sollicitasse , (zc ipsis in pre- 
mmpta maUda oblaUsse consiUum et auxilium diceretar, E 
cosi per tutti i versi mostrando re Pietro caduto nelle sco- 
muniche, e aggressor della Chiesa, dalla quale tenea il re- 
gno d'Aragona , scioglie i sudditi dal giuramento di fedeltà, 
si riserba a concedere ad altri il regno, ec. Non é da preter- 
mettere, che in questo processo medesimo il papa accusa il 
Paleologo, già d'altronde scomunicato, di exibilo, a Piero , 
consiUo , auxilio ac favore ; nec nonpa^clis confoederatiombas 
coni^entionibus inilis cum eodem, come allora argomenti di 
verosimiglianza persuadeano, e portava la voce pubblica ; ma 
nondimeno non parla giammai di cospirazione d' entrambi 
co' Siciliani. Né punto ne parla nell'altra bolla indirizzata 
a' prelati di Francia il 5 maggio 1284, narrando i motivi 
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della concessione delle decime ecclesiastiche per la guerra 
d'Aragona; ove le accuse sono la finta partenza per T Af- 
frica , e la occupazione della Sicilia , nulla difjidatìone pre- 
nassa , quod prodUioms non caret nota ( Archivi del reame 
di Francia, J. 714, 6;' citata ma non pubblicata dal Ray- 
nald ). Questa stessa frase leggesi nel breve del 9 gennaio 
1284 , pubblicato qui appresso, docum. XIV. Similmente 
nella bolla data d'Orvieto il 10 maggio 1284, trascritta in 
un diploma del cardinal Giovanni di Santa Cecilia, dato 
a Yaugirard, presso Parigi, il 7 luglio 1284, con cui 
papa Martino commetteva al cardinale di predicar la croce 
contro re Pietro , gli si appone che : de procedendo in 
Africam pretenlo colore , concinnatis dolis , et insidUs ma- 
cUnaiis contra nos, eamdem Ecclesiam et carissimum in 
Chrislo fiUam nostrvan Carohan Skiìie regem Ubistrem, 
nulla diffidatione premissa, quod prodUionis non caret nota, 
procedens , insulam Sicilie, terram peculiarem ipsius ecclesie, 
licet iam memoralo SiciUeregirebellem, adhuctamen eiusdem 
ecclesie recognoscentem dominium et nomen pubtice invo- 
cantem, militum et pedUurn caterva stipatas invadere ac oc- 
cupare, etc. (Archivi del reame di Francia, J. 714 , 6 ). 
In somma Martino, francese e papa, cieco nel devoto 
amore a Carlo , più cieco nella rabbia contro la siciliana 
rivoluzione, sforzavasi a mostrare, che Pietro avesse nu^ 
drito antichi disegni, tenuto qualche pratica;. e che, 
quando l'audacia palermitana incominciò la rivoluzione, 
avesse usato questa opportunità per togliere il regno a quei 
che l'avean tolto a Carlo , presentandosi armato in Affrica, 
e sollecitando i Siciliani per messaggi, si che il chiamarono* 
E questo appunto scrivea Saba Malaspina , né più. Il papa 
non dice il re d'Aragona altrimenti traditore, che per 
esser venuto in Sicilia ostilmente, senza prima sfidarlo. Ei 
rileva con molto studio tutte le crudeltà del vespro; ma 
non accagiona né punto né poco del vespro il re Pietro , al 
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quale noti lancia di trovar colpe, anche ne' fatti pia lon^ 
tani , e fio col mentire che senza la sua venuta i Messinesi 
si sarebbero calati agli accordi. Quel medesimo fatto poi 
che nella sentenza del i 9 marzo i 283 è il capo prìnci** 
pale dell'accusa, cioè le soUecitazioAi fatte d'Affrica a Sici- 
]ism per chiamarlo re, toglie netto ogni accordo di con* 
giura; perchè è evidente, che se la esaltazione sua si 
trovava già da gran tempo fermata co' Siciliani , non era 
mestieri or procacciarla con brighe e messaggi. Se dunque 
l'avversario più fiero che fosse al mondo contro il re 
d'Aragona e i Siciliani , non trattenuto da riguardo alcuno, 
in un processo fondato sopra fallacia di vecchi ricordi o 
romori che chiamava pubblica voce e sopra motivi di prò* 
babilità , non die' espressamente quella origine al tumulto 
del vespro, mentre ammontava e supposti e calunnie, 
posso dire che rinforzano il mio assunto le stesse parole di 
Martino IV. 

Il conferman quelle di papa Onorio ; il quale ne'*capitoli 
messi fuori l'anno 1285 a riformazione del reame di Napoli 
(Rayoald, Ann. ecc., 1285, §• 30), ricordatele anghe- 
rie che r imperador Federigo incominciò, e Carlo aggravò, 
continua : reddidejwU etiam praedictorum conteqaauiam 
ad Ula discrmawm nonprarsaa expertam , proul Si&doram 
rebellio , malUs onusìa perìcalis , aliorìunque ipsam fo^en^ 
tiam persecado manifestant, etc. Né altramente ei scriveva 
al cardinal Gherardo nello stesso tempo, attestando le gra- 
vezze , afflizioni e persecuzioni del governo angioino , aver 
cagionato si fieri turbamenti (in Raynald, Ann. ecc., 1285, 
§. 1 1 ) : e pur Onorio seguiva strettamente la politica della 
corte di Roma contro la dominazione aragonese in Sicilia I 

Lo stesso re Carlo non disse di Pier d' Aragona né di 
congiura nella lettera di maggio 1282 a Filippo l'Ardito 
(Docum. VI); e ne' trattati del duello di Bordeaux, 
non apponeva a Pietro, che vagamente : di essere entrato in 
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Sicilia « contro ragione e in mal modo. >» E fallito il 
duello, volendo diffamar T avversario, ricantò pure che 
pria deir occupazione di Sicilia si trattava un matrimonio 
tra una sua figliuola e un figlio di Pietro; spiegò quelle 
prime sue parole per pravità, infedeltà , e tradimento ; ma 
tra tanti rimbrotti , non fece mai parola di trama co' Sici- 
liani ( Diploma in Muratori, Ant. It. Med. ìGv.^ Diss. 39, 
tom. Ili, pag. 650 e seg. ). 

Carlo Io Zoppo nel diploma del 22 giugno 1 283 , contro 
alcuni tristi officiali e consiglieri del re suo padre, scrisse : 
^^ì quoddie diversa gramndna et qmLelibet extorsionum ge- 
nera madebarU; ipsi vias omnes excogUabant per quas in- 
cula SiciUe a fide regia devvavU ( Buscemi , Vita di Gio- 
vanni di Precida , Docum. 5 ). 

Nel diploma di Carlo I, dato il 5 ottobre 1284 (Do- 
cum. XXIII ) , ove sottilmente si discorrono le vicende 
della siciliana rivoluzione in quel modo che Carlo amava 
a presentarla, e si carica di rimbrotti re Pietro, non 
si fa parola di congiura né punto né poco ; ma che Pietro 
stato per lo innanzi amico, entrando di furto in Sicilia, 
gli si era presentato novello improvviso nemico. Simil- 
mente ne diplomi delle concessioni feudali a Virgilio 
Scordia di Catania (Doc. XXXVI), d altro non si parla 
che di : saborta generaUter in insula nostra Sicilie guer^ 
ra.... e di sequens im^asio quondam Petri olim regis 
Aragonam. E nel medesimo tempo in un altro diploma 
del 20 luglio tredicesima Ind. (1301), che promettea 
guarentige alla terra di Ceraci , disposta a tornare sotto 
il nome angioino ( r. arch. di Nap., reg. 1299-1300, 
fog. 71 , 82) , leggesi : scrudnio itaque debite meditationis 
dUigentius advertentes, qnod offìciaUain clare memorie db- 
mini patrislnostri effrenata concitante licentìa, insala nostra 
Sicilie et sabseqaenler postmodam nonnaUe unwersUates ci- 
vitaUunp eastrorum, casaUam et viUaram ae speciales penem 
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Càlabrìe ,valUs Gratis, teneJordane^BadUcaU,prìncìpata$ 
et aliorum ìocorum regìa Sicilie cUra faram , ih rehelliords 
culpam cadenteSy a fidelUcUe sancte romane matris Ecclesie 
aiqae nostra se turpUer abdicerant, etc. Finalmente la rivo- 
luzione del vespro non si accenna con altre parole che 
Sicaloram gratis et periculosa commocio nel diplonaa di 
Carlo II (Docum XXXIX). 

Tutti questi documenti mostrano ad evidenza che infino 
a tutto il secolo xiii, né la corte di Roma , né quella di Na- 
poli ebber mai fronte di parlar di congiura siciliana ; anzi , 
tratte dalla forza dell' evidenza , accettarono la manifesta 
cagione della rivoluzione dell* ottantadue , com'io Y ho ri- 
tratto. Ma coir andar del tempo pensarono dipinger più 
nero il fatto, del quale già la verità s'incominciava a cor- 
rompere e dileguare. Il veggiamo in due diplomi , Tun di 
re Roberto dato il 2, l'altro di re Federigo II di Sicilia 
dato il 3 settembre 1314; mentre Roberto assediava Tra- 
pani , Federigo strignea Roberto. Avvenne allora , che un 
corsale napolitano prese una nave delle isole Baleari che 
inercatava in Sicilia , e che la città di Rarcellona ne do- 
mandò a Roberto la restituzione. Costui dunque , scri- 
vendo al comune di Barcellona , ingegnavasi a sostener 
buona la preda ; e tra le altre ragioni spiegava : guod ho- 
ndnes insalae Siciliae a longissimis retro temporibus , rebel" 
lionis , perfidiae et hostilitatis improbe spiritam asswnentes, 
eontra clarae memoriae progenilores nostros prodidonalUer 
rebellarant, etc; il qnale proditionaliter si può intendere o 
perfidamente y ovvero con delitto di maestà, che per la 
diffalta al giuramento , si volle chiamar tradigione. Ma Fe- 
derigo, confutando tutte le ragioni, largamente anco dì- 
cea della ingiusta aggressione di Carlo contro re Manfredi , 
dell'empia tirannide con cui condusse a disperazione i 
popoli del regno preso da Pietro. Non igitur, continua , 
scribi debuit qmd prodiUonaKter rebellassent , am r^eOa 
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tumem hajusmùài naUam proposUam , rmllaqae fae&o , vel 
conspirans conjuratio praecessisset ; et Ucebatnec ndnas eis 
Uberis , qaod servilis status hominibus erat licUam , ut confa- 
gierUes ad Ecclesiam, saentiam effiigerent, etc... Qaomodo 
igitur ipsos Swulos proditores faisse dici debuit «iVe scri- 
bi? etc. Cosi ribatte in ambo i sensi questa taccia di tradi- 
mento ; dimostrando , che non ci fu cospirazione , e che 
potea la Sicilia a buon dritto scuotere il giogo dell' usur* 
patere. Non ritraggiamo che Roberto avesse replicato. E 
considerando quanto dubbia fu Taccusa, quanto asseverante 
e particolareggiata la risposta, possiam conchiudere, che 
trentadue anni dopo il fatto , quando si era potuto cono- 
scere appieno tutta la macchina, se la corte di Napoli pur la 
fingea, non mancavano ragioni da confutarla e negarla. 

Ma la tradizione popolare, altri dice, porta in6no ai 
nostri di Precida e la congiura; e in un avvenimento 
nazionale si grande , la tradizione non erra. Rispondo , che 
fallace è sempre ; e di niun peso contro le maggiori autorità 
isteriche. Di più la tradizione verbale, presso i popoli 
barbari è guasta da bizzarria e ignoranza ; presso i popoli 
inciviliti da bizzarria , da ignoranza e dalle istorie scritte. 
Queste scendono infino al volgo, più ripetute quanto più 
strane ; il volgo e gli scrittori le alterano a gara. La tradi- 
zione genera la istoria scritta , e questa talvolta genera la 
tradizione. Cosi , volgendoci a' nostri racconti volgari del 
vespro , troviamo la uccisione di tutti i Francesi per tutta ' 
r isola in un di ; Giovanni di Precida , infintosi matto , girar 
la Sicilia con una cerbottana, susurrando a tutti air orec- 
chio, per dire ai Francesi pazze cose , ai Siciliani il segreto 
della congiura ; e , mescolati a queste grosse fole , alcuni 
fatti eh' han sembianza di vero , come la prova della pro- 
nunzia a sceverar Francesi da nazionali neireccidio, e ii 
rifiuto di Sperlinga. E l'eccidio contemporaneo è pretta- 
mente la favola di fra Francesco Pipino , della Cronaca 
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d'Asti , ec, penetrata appo noi per cronaehe scrittelo per 
tradizione di ciarle , quando la genuina tradizione nazionale 
con l'andar de tempi si diradò. A contrastar danque la 
testimonianza di scrittori gravissimi o documenti » non sì 
porti innanzi ciò che il volgo dice. 

Riflettendo poi sulle sembianze politiche della sommossa 
di Palermo e de' fatti che ne seguitavano , parrà invero- 
simile , e direi quasi assurdo » il supposto della congiura. 
Giovanni di Precida, nobil uomo, fidatissimo del re d'Ara- 
gona y mosso da amor di patria , odio a Carlo , o devozione 
all'Aragonese, praticava, secondo il Villani e gli altri della 
sua parte , perchè Pietro salisse al trono di Sicilia. Praticava 
con Niccolò , col Paleologo, e co' baroni siciliani. Or lasciati 
da parte gli accordi con potentati stranieri , che tendean 
solo ad aggiugnere riputazione e forze a re Pietro , e poteano 
servir sempre, data o non data la congiura in Sicilia; il 
trattato di Procida coi nostri baroni dovea mirare a questi 
due effetti : che scacciassero i Francesi ; e che chiamassero 
il re d'Aragona. I baroni dall'altro canto doveano, pria di 
gittare il dado , esser certi che Pietro stesse pronto io 
sull'armi, per aiutarli nel primo principio, o nei primi 
perìcoli ; dopo il fatto doveano, o gridar lui re, o almeno 
prender essi lo stato. Tutto il contrario si ricava dalle 
testimonianze degli stessi cronisti raccontatori della co- 
spirazione, non che degli altri. Cominciò in Palermo 
• il 31 marzo, si consumò in Messina il 28 aprile questa 
siciliana rivoluzione; e Pier d'Aragona tuttavia foceva 
spalmar navi e scriver soldati in Catalogna, in6no al 
3 giugno. Partito allora , si drizza alle isole Baleari ; vi 
soggiorna due settimane ; indi fa vela , e il 28 giugno 
approda in Affrica ; trattenendovisi a guerreggiare co' bar- 
bari fin oltre mezz' agosto : mentre re Carlo , che avea ia 
punto l'esercito per la impresa di Grecia, strignea già 
fieramente Messina; e si dovea aspettar sopra la Sicilia più 
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«pedilD e pia pronto ch'ei non fu. Se dunque a re Pietro 
eran mestieri due mesi più di tempo ad allestire F armata » 
non è credibile per niun modo, che i congiurati scelto 
avesser la pasqna per cominciare il gran fatto, come Ma-« 
laspini e Villani portano espressamente. 

E sia pure che una impazienza , o un pericolo de' cespi"* 
nitori li avesse affrettato; e suppongasi che Pietro, per 
tenere un poco più la maschera , avesse voluto rischiar tutta 
l'impresa con differir tuttavolta la sua venuta; non si 
negherà che in Sicilia gli autori della rivoluzione doveano 
prender essi lo stato. Ma noi non solamente non veggiam 
punto né poco Giovanni di Precida nel fatto del vespro , né 
tra i capitani di popolo del primo periodo incontriamo 
alcuno de' nomi riferiti da Malespini , da Villani e dall' ano- 
nimo scrittor della cospirazione; ma né anco alcuno 
de' grandi feudatari siciliani; né delie femiglie più cospicue 
in que' tempi. In un luogo popolani senz* alcun titolo di 
nobiltà ; in un altro son fatti capitani di popolo uomini 
senza vassalla^o , fors' anco senza grande avere , e soltanto 
militi, ossia cavalieri , ch'era onoranza della persona, non 
già stato politico; i quali furon trascelti, come usi alle 
armi , o per altra loro riputazione personale. Cosi in 
Palermo Ruggier Mastrangelo con due cavalieri e un popò-* 
lane ; in Corleone Bonifazio , e altri in altri luoghi : e cosi 
anche de' consiglieri, tra i quali si notano molti giurisperiti, 
cioè uomini del popolo, che la plebe infelicemente suol 
porre volentieri al reggimento delle sue rivoluzioni , ere-- 
dendoli dello stesso suo sangue e di mente molto maggiore. 
Veggiam di più la sollevazione propagata nell' isola secondo 
il corso delle armi palermitane , non già per movimenti 
spartiti che si potessero attribuire ai feudatari ; veggiamo 
assai comuni mettere a fil di spada i Francesi , e pur ten- 
tennare al chiarirsi ribelli , cioè abbandonarsi all' impeto 
dell' ira e della vendetta , senza saperne altro scopo ; veggiam 
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la soDevazione in Messina oomiDciafa daDa pldbe, oon- 
trastanteanzì una parte dei nobili ; e per ogni Inogp gridato 
il governo a comune sotto la protezion della Chiesa, ch'era 
escluder Pietro e i feudatari , i quali non avean parte nd 
re^mento a comune. Gli adonati sindichi delle città e 
terre deliberano delle cose pubbliche ; i comuni si strìngono 
con reciproci vincoli di federazione; Palermo e Messina 
tengon la somma delle cose , e a pien popolo prendon le 
loro deliberazioni. Ove son dunque «e i baroni e' caporali » 
del Malespini ? Se le forze della congiura cagionavano il 
31 marzo e le sollevazioni delle altre città; se de* baroni 
cospiratori era la riputazione della vittoria ; dovean essi 
compier lo intento , non venirne al dominio della Chiesa e 
alla repubblica, né lasciar questa costituirsi con ordini 
popolani e uomini o popolani o della nobiltà minore e 
cittadinesca. A^nngasi, che il dominio della Chiesa 
portava ostacol maggiore al re d'Aragona, che non più 
all'osurpator francese, ma al sommo pontefice veniva a 
togliere il reame : onde ninno mi persuaderà che Pietro, o 
nomini che praticavan con lui, avessero mai scelto tal 
partito. Aggiungasi, che con questi ordini, più debole 
tornava la rivoluzione; mancando un nome di re, una 
sembianza di legittimità monarchica , un centro di forze da 
accrescere riputazione, rapirei timidi come gli animosi, 
gì' interessati come i generosi. Non era infine senza sospetto 
gridar la repubblica in un'isola si vicina alle repuUi^liche 
italiane, che potea assodarsi io quegli ordini popolani. 
Impossibil è, per natura umana e necessità sociale, che 
principe ambizioso, congiurato con baroni del secol decimo- 
terzo, vincendo , abbandonasser lo stato in quell'andare. E 
basterebbe sol questo a disdire tutti gì' istorici del tempo , 
se tutti dicessero il vespro effetto immediato della congiura. 
Raccogliendo dunque il detto fin qui, abbiamo, che 
portano il vespro effetto inunediato della congiura pochi»- 
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simi cronisti francesi ^ d'altronde non molto gravi , la istoria 
dei guelfi Malespini , seguita dal più guelfo Villani, e dalla 
Cronaca siciliana d'incerto autore , d'incerto tempo; alla 
narrazion de' quali aggiugneano incredibii favola la Cronaca 
d'Asti) e Boccaccio 9 yivuto mezzo secolo appresso; e la 
stessa narrava dubbiamente il favoleggiante frate Pipino : 
tutti renduti sospetti da spirito di parte, lontananza di 
tempo e di luogo , e copia di altri errori. Non è più valida 
la tradizione che oggi troviamo in Sicilia » guasta dal tempo 
e dagli scrittori. Per lo contrario , lasciando anco i siciliani 
Speciale , Neocastro , e l' anonimo , e i catalani Montaner 
e D'EscIoty contemporanei e di autorità non lieve, noi 
leggiam la sollevazione di Palermo casuale e nata dal più 
non poterne, in un Francese, e in nove scrittori di vari 
luoghi d* Italia , tra' quali Àuria , Saba Malaspina e Dante, 
degni tanto di fede , e il secondo più , perchè famigliare 
del papa. I documenti del tempo, similmente, non dicono 
la congiura di Pietro co' Siciliani , né il vespro effetto di 
essa ; ma che quel re facea disegni da lungo tempo sul* 
l'isola, e che seguita la rivoluzione, tanto adoprossi con 
artifizi e sollecitazioni , che il vóto soglio occupò. Gli ordini 
pubblici e gli uomini messi su nella rivoluzione, provan 
impossibile la narrazione degli scrittori guelfi. Ma ben si 
scorgono gli anteriori disegni di Pietro , dal Neocastro , dal 
Montaner, da Saba Malaspina , dal Memoriale de' podestà 
di Reggio ; e le sue pratiche col Paleologo da Tolomeo da 
Lucca e Ferreto Vicentino ; e gli uni e le altre , dalle carte 
pontificie e di Carlo di Angiò. Sembra infine che ne porgano 
il bandolo Tolomeo , Ferreto e Saba Malaspina ; perchè , 
nella stessa guisa che fanno Montaner e il Neocastro , dopo 
un cenno de disegni di Pietro sopra la Sicilia , i detti tre 
istorici portano, senza legarlo a quelli, il tumulto del 
vespro, e ne indican anzi le cagioni. Or se essi furono a 
tempo a saper le pratiche col Paleologo, il doveano essere 
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ft sapere il rìmatiente della cospirazione; e Fanebbero 

«crilto , se fosse stato por véro. 

Indi tutto qiial è si sceroe , tra tanto viluppo tf autorità 
istoricbe, il progresso de' fatti. La pessima signorìa straniera 
{Rizzava in Sicilia, sì che nobile o popolano non v'era che 
non bramasse uscirne. I grossi proprietari , che sogliono 
esser sempre più cauti e lenti , avean forse dato ascolto alle 
istigazioni del re d'Aragona; il cjoale eonsigliavasi con 
parecchi usciti di parte svev», e adoprava principahnente 
tra questi Giovanni di Precida , non patriotta , ma destro , 
«ecorto e audace ministro d'un principe straniero, contro 
il tiranno della propria sua patria. Re Pietro , aintato per 
Comun interesse dal Paleologo , e connivente papa Niccolò» 
preparava un armata e un picciolo esercito ; con le quali 
fofze potrebbe credersi ch'ei divisava dapprima portar la 
guerra in Sicilia col favor de- baroni ; perchè se avesse wn* 
maginato infin dal 1281 la finta impresa d'Affrica, con la 
medesima simulazione avrebbe fatto le viste df comunicarla 
a Francia, al papa e a Carlo, invece di ribadire i sospetti 
eon quel suo silenzio. Mentre Pietro s'armava, e i nobili 
bilanciavano, e, concedasi pure, stìgavano gli animò io 
Sicilia, ma non si dava principio alle opere ^ né forse si 
sarebbe mai dato ; il popolo di Palermo àkf dentro ; in- 
nasprito per la nuova stretta di violenze di Giovanni di San 
Remigio , e acceso dagli oltraggi alle donne , rapito dalla 
teniKone che ne seguì. Il popolo scannò i Francesi ; e ordBnò 
lo stato a suo modo , perch'ei fu che vinse. E qui è da tor- 
nare a mente, che la feudalità fu sempre moderata in 
Sicilia nelle dominazioni normanna e sveva ; che le grandi 
città demaniali aveano umori popolani , si come in Italia , 
in Alemagna , in Provenza , in Catalogna , in Inghilterra ; 
che le stesse terre feudali godean appo noi ordini di muni- 
cipio non dipendenti dal barone; ch'eira fresca e gradita 
la memoria della repubblica dd ciliquantaquattro, e vieiao 
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l'esempio delle città italiane; che infine il baronaggio, 
rinnovato in gran parte sotto Carlo , dovea essere odiato 
vieppiù per la gente nuova e per gli abasi nuovi« Perciò il 
popol di Palermo gridò la repubblica : e com'egli armato 
eorse l'isola, T esempio, la forza, la influenza delle stesse 
cause, portaron rapidamente tutta l'isola alla repubblica. 
Ci avea in Sicilia ottimati e popolo; né i primi amavan 
forse reggimento democratico, ma per l'impeto e la 
riputazione della rivoluzione si stettero. Lasciaron fare; 
e insieme strìnsero le loro pratiche con Pietro, non po- 
tendo né metter su una oligarchia , né soffrir la repubblica 
a popolo: e per la influenza delle proprietà, per la ripu* 
fazione della prosapia e degli uomini, in un paese, scosso 
sì da movimento popolano, ma avvezzo da lunghissimo 
tempo al baronaggio moderato, s'impadronirono alfine 
de' consìgli pubblici. Pietro, che non potea dritto venir 
sopra r isola , perchè ciò sarebbe stato apertamente portar 
guerra alla Chiesa e alla repubblica, non all'usurpatore, 
immaginò la impresa d'Afl'rica, per mostrarsi armato e 
vicino. Allora i nobili valser tanto nel parlamento , da farlo 
chiamare al trono : e cosi , supposta anche la congiura 
aristocratica estesa quanto si voglia, si argomenterebbe 
che la medesima, sviata dai suoi primitivi disegni per la 
rivoluzione del vespro, li consumasse civilmente dopo 
cinque mesi , nel parlamento. 

Ma i racconti del vespro , della esaltazione di Pietro , 
de' disegni di costui , delle pratiche col Paleologo e coi 
Siciliani, molti anni corsero per tutta Italia e oltremonti, 
senza stampa, né comunicazioni agevoli né frequenti, 
guasti da uomini p^rteggìanti , ignoranti, avvezzi a credere 
il falso , e non credere il vero , perché troppo semplice. In 
Francia e nell'Italia guelfa la narrazione, com'avvìene, 
prese colore dalle opinioni , e peggio sì alterò. Di que' che 
avean praticato con Pietro, alcuno, vantando sé medesimo 
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e ì suoi 9 in un trattato tenebroso per sua natura , portò 
innanti vero e bugia , e tutto gli si credea : si ravvicinarono 
congiura , vespro, venuta di Pietro. Ma pure gli uomini più 
diligenti e informati seppero il vero in que' primi principi. 
Di li a pochi anni, la tradizione di voce si corruppe; le 
cronache niuno l^geale, o credea alle più strane; si sapea 
grandissima la potenza di re Carlo , e parea c( quasi cosa 
maravigliosa e impossibile» (Giovanni Villani, cap* 56) 
ed «coperà divina ovvero diabolica» (Paolino di Pietro , 
loc. cit. ) questa ribellione di Sicilia ; onde la si cominciò 
ad attribuire ad una causa non meno maravigliosa : la 
cospirazione di tre potentati coi maggiori baroni di Sicilia. 
I partigiani della corte di Napoli, trovando più onesto 
essersi perduta la Sicilia per una pratica si infernale , che 
per sollevazione y propagarono via più quella voce. La rissa 
di Santo Spirito divenne scoppio della congiura ; i ventotto 
di che penò la rivoluzione a compiersi in tutta T isola > si 
strinsero a due ore; il tocco del vespro fu il segno; si fece 
cospirare per tre anni tutto il popolo di Sicilia. Cosi per- 
vennero i fatti ai raccoglitori d' istorie ne' secoli d'appresso; 
6 per caso 9 o seduzione della lingua e dello stile , le crona- 
che di Malespìni e Villani si trovaron le più divulgate. 

Indiy per tacere di tanti altri , Angelo di Costanzo, au- 
tore del secol xvi, senza citazioni di contemporanei, e 
tenendosi alla favola non pur narrata da due scrittori 
fiorentini, portava l'eccidio in due ore per tutta l'isola 
(Storia del regno di Napoli , lib. 2) ; e non par vero come 
Denina (Ri voi. d'Italia, lib. 13, cap. 3, 4) rimandi a 
lui ; e come Giannone (Storia civile del regno di Napoli , 
lib. 20, cap. 5 ) , segua questa favola , e presti più fede al 
racconto inverosimile del Costanzo, che al Malespini, al 
Villani, ec, da lui d'altronde citati. Nello stesso errore 
cadde il Capecelatro (Storia di Napoli, parte 4, lib. 1 )^ 
anche dopo citata la storia in dialetto siciliano, che con- 
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tiea quello della congiura , non la fola deli' eccìdio con- 
temporaneo. 

A questa non si appiglia alcun altro scrittore di nome. 

Il Suromonte (Storia di Napoli, lib. 3) segue al tutto 
Villani : così anche Surita (Annali d'Aragona , lib. 4, 
cap. 17 ), ch'era diligente e non altro. 

,De' nostri, Maurolico ( Lib. 4, an. 1282), e Fazzello 
(Dec^ 2 , lib. 8, cap. 4), raccontan ambo i modi di spie- 
gar la rivoluzione , cioè la congiura e l'odio concepito per 
la mala signoria , e sfogato per l' occasione dell' oltraggio 
di Droetto. Mugnos (Ragguagli del vespro siciliano) af- 
fastella senza discernimento congiura , oppressioni , ingiu- 
ria di Droetto , che fa soffrire alla figliuola di Ruggiero 
Mastrangelo, secondo lui , un de' congiurati più grossi ; e 
reca > con nomi e giorni e con tutti i particolari , le occa- 
sioni per le quali si sollevò ciascun' altra città dell'isola; 
che son favole mal tessute. Al solito non cita contempo- 
ranei ; né noi ci dobbiamo affaticare alla confutazione di 
questo vanitoso oriundo spagnuqlo del secento. Burigny, 
francese, ma storico di Sicilia, tenuto per l'ordinario in 
minor conto che non merita , narra la congiura e '1 caso di 
Droetto ; e comechè presti fede agli autori più recenti e 
allo stesso Mugnos , ne trae una giusta conchiusione : che 
r eccidio fosse stato accidentale ( Storia di Sicilia , Parte 2, 
lib. 1, cap. 2). 11 Caruso, Inveges, Aprile, Gallo, Bonfi- 
glio e i tanti altri annalisti che ingombrano le nostre biblio- 
teche, tengon lo stesso metro dei nominati di sopra. E il 
semplice e laborioso di Blasi s' avvicina al segno , conchiu- 
dendo : ce che la preparata congiura, che dovea scoppiare in 
un giorno in tutta l'isola, per un improvviso accidente an- 
ticipò ; y> nel qual modo gli parve avere accordato tutti i rac- 
conti diversi. 

Ma gli storici stranieri di maggior polso , o sostengono 
r opinione eh' io ho seguito , o se le avvicinano assai. Quel 
II, 19 
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sobrio Maratori (Aonali d'Italia, 1382) raccontata la 
congiura y come scrissero Villani e Malespìni, cootÌQua : 
Oraavvenoeche neldiSO di Quarzo, e secondo altrìnel3i , 
i PalermitaDi, prese le armi, ec, e narra il fatto senza 
Altrimenti connetterlo con la congiura* Dalle stesse fonti 
Sismondi , con più immaginativa , trae che Precida prò- 
corasse la rivoluzione di Sicilia a non congiurando » ma 
eccitando le passioni del popolo; e mandando in Paler- 
mo i nobili e i militari (così interpreta la voce capo- 
raU di Giachetto Malespini) per poter governare il mo^ 
vimento, sicuro che Toccasione non sarebbe mancata. » 
Nondimeno egli attribuisce la sollevazione all' insulto ; non 
parla altrimenti dei soci di Precida ; e narra la uccisione 
successiva nel resto dell' isola (Hist. des Répub. ital. da 
moyen Age, eh. 22). Prima del Sismondi ilBréquigny» 
avvezzo alle più pazienti ricerche, e a quell'esame rigo* 
roso che diffida di tutt' autorità, avea notato in poche pa- 
gine i fatti del vespro siciliano, ricavati da documenti; ne 
avea conchiuso , a vedersi chiaramente che la rivelazione 
della Sicilia non fu una congiura , e che non v' ebbe punto 
congiura. )> (Magasin Encyclopédique , tom. IL Paris» 
ao. iii^ 1795, pag. 500 a 512)» La stessa opinione tiene 
M, Koch (Tableau des Bévolutions de l'Europe» tom. L 
Paris , 1823, pag. 175); il quale dggiugne non creder più 
verosimile della uccisione contemporanea in tutta l' isola» 
« quella trama con Pietro d' Aragona , perchè i Palermi* 
tani alzarono lo stendardo della Chiesa , deliberati a darsi 
al papa, ec. » Né diversamente pensò Shoell (Cours 
d'Histoire des États européens, Paris-Berlin, tom. VI» 
pag. 49). E per nominare in ultimo due de* più vasti inge- 
gni del secolo xviii, finirò il novero con Voltaire e Gib- 
bon. 11 primo, nella rapida corsa sulle vicende delle so- 
cietà umane, si fermò un istante sul vespro siciliano; 
seppe scernere la congiura dal fatto ; affermò aver Giovanni 
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di Procìda preparato gli spiriti , ma il caso della donna ca- 
gionato r uccisione (Essai sur lesprit et les moeurs des 
nations, eh. 61). Con esamina forse più accurata , l'autor 
delia Decadenza e mina delio impero romano , lasciò in 
dubbio la cagione de fatti, raccontati d'altronde con la 
maggiore esattezza storica (Decline and fall of the Roman 
Empire, eh. 62). <( Si può chiamare in dubbio, ei disse , 
se il subito scoppio di Palermo fosse stato efletto del caso o 
d' un disegno : » e ciò che il fa rimanere in questo dubbio, 
è un errore : la supposta dimora di Pietro sulla costa 
d' Affrica al tempo del nostro vespro. Però deride il pa- 
triotta Speciale d'aver dissimulato ogni pratica antece- 
dente , col dir seguita la sollevazione , millo comunicalo 
eonsUio, mentre Pietro « per caso » si trovava con un ar- 
mata sulla costa d' Afi*rica. Se lo storico inglese avesse ri- 
scontrato i tempi , ed avrebbe risparmiato quel frizzo a 
Speciale 9 e deposto ogni dubbio sulla cagione : perchè il 
31 marzo si mosse Palermo ; il 29 aprile non v'era città in 
Sicilia che tenesse pe Francesi ; e Pietro non parti di Spa- 
gna per Afi'rica che in giugno, quando nei consigli siciliani 
era messo il partito per lui , quando forse alcun pubblico 
messaggio gli era giunto di Sicilia. 

Degli scrittori recenti che han toccato questo punto 
d' istoria io non parlo. Certo diversità di giudizio non è of- 
fesa a begl' ingegni. Non parmi necessario confutar di pa- 
rola in parola i loro scritti , perch' io credo che la dimostra- 
zione abbastanza si contenga nel fin qui detto. 
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N. B. Ho credalo bene in questa seconda edizione conservar la ortografia 
come sta negli originali ma aggiognere V interpunzione. 

Alcuni documenti hanno un numero progressivo diverso da quel della prima 
edizione, per cagion dei nuovi documenti che ho voluto porre in ordine crono- 
logico coi primi. Il numero progressivo della prima edizione sarà notato tra pa- 
rentesi. 



1(1). 

Stratigotìs Salenti fldelibus suis, ete. Ex parte Landalfine uxoris 
Johannis de procida de Salerno , fuit nobis humiliter sapplicatum , ut 
cnm ìpsa semper erga excellentiam nostrani 6deliter et devote se ges- 
serit ; et malitie predicti Johannis vìfì sui , qui ob proditionis causam 
qaam erga nostrani maiestatem commìsisse dicitur se absentavit a 
Regno, nequaquam consenserit, licentiam sibi morandi secure in Civi- 
tate Salerni cum aliis nostris fideiibus , concedere de benignitate Regia 
dignaremur. Nos igitur suis supplicationibus inclinati^ fldelilati vestrc 
precipiendo mandamus, quatenus si eadem Landulfina fuit fldelis et de 
genere fidcli orla, et malitie dicti viri sui nequaqaam consenserit, eam 
morari in Givilate Salernf cum aliis nostris fidelibas libere permilten- 
tes, nullam pcrmittatis sibi occasione proditionis predicti viri sui inferri 
ab aliquibus iniuriam molestiam vel gravamen. Dat. Gapue, ii] februa- 
rii xiij. Ind. Regni nostri anno V (1270). 

Dalr. archivio di Napoli, registro di Carlo /, 1269, C, fog. 214. 

. II (II). 

Scriptum est Justitiario Basilicate, etc. Cum de novo laborari et cudt 
fecerìmus ac cotidie faciamus in Sicla nostra auri castri capuani de 
Neapoli, novam monetam auri que vocatur Karolenses, quorum quilibct 
valet augustale unum, et medietas ipsorum Karolenorum, quorum qui- 
llbet medium augustale, prò bono populi, propter fraudem quam com- 
mittebant campsores in aliis monetis recipicndis et expcndendis; et 
beneplaciti nostri sit quod moneta ipsa predicto modo recipiatur et ex- 
pendàtur, vidclicet Karolenses prò uno augustale, et medalia prò medio 
augustale, siculi valet secundum legalcm probam inde factam; fideli- 
tati tue sub pena omnium que habes , et sub pena mutilationis manus , 
que pena manus sit in arbìtrio et beneplacitu nostro , firmiler et ex- 
presse precipimus, quatenus non attentes rccipere vel expendere prò 
minori quantitate Karolensem quam prò uno augustaii , et medaliam 
Karolensis quam prò medio augustaii : quod quidem mandatum per 
Hcteras tuascum transcripta forma presencium sccretis , magistris por- 
tnlanis, et procuratoribus statutis super officio salis, magistris massariis, 
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et aliis officialibus jarisdictionis tue ex parte nostra facias , per eos rab 
pena publicationis bonorura suórum et n(iulilationis manus , qaam pe- 
nam manus nostro arbitrio reservainus, inviotabilUer observandiim; a 
quibus officialibus singulis de recepUono ipia^um lUerarom tuerum hft> 
toeas el recipias lieteras responsalcs in too ratiocintoprodacendai, ut 
super hoc nullam posèint causam ìgnorantie allegare : nlhilomlnitt 
mandatum ipsum per vocem prcconlam fieri faciasex parte nostra sin* 
gulis tam Gampseribus , quam aliis de jurisdlctione tua; sub bac péna 
vidclicet, quod qui receperit vel expenderit Karolcnsem prò minori 
pretio quam prò uno augustali, et medaliam ipsius Karoicnsis prò mi- 
nori pretio quam prò medio augustali, Karolensis ponalur in igne ut 
aecendcUur^ el sic iplus calidut et aceemui ab ign0 imjtrimaliwr in 
facie illiuè vei illorum qui Ktrolensem prò minori quantltate qnaA 
prò uno augustali, et medaliam ipsius Karolensis quam prò medio «ih 
guilali dederint vel expenderint» aicut luperlua dietum est. Prtco vero 
in sua Toce precooia sic dicat : qualiter nos notum facimus fidelibns 
nostris tcgnioolis, quod predictam noyam monetam fieri feeimus et fa* 
eiamus continue laborari de fino auro et legali proba et asiSgio, H v«h 
catur Karolensis , et tam Karolensis qnam medalla ipsins est predìcti 
valoris ) et qualiter mandamas Justiliariis , secretis ^ tnagistrls portuU« 
nis> et proouratoribus statutis super officio salis» mag istris massariis, el 
aliis officialibus ac omnibus in regno babitantibus f quod nOllaS sitqui 
reoipiat yel expendat Karolensem vel medaieam Ipsias prò minori 
quantUate quam superius diclum esti sub pena snperliis nominata^ Pra» 
terea quia tempus instai ut magistri Juraii in singulis terrIS e^lesiarnm, 
comilum et baroDuOi, et ^uod judices in siognlts terris deroanil nosirl 
per slngulas partes regni creari dcbeant prò anno proxime future 
septime indictionis, fidelitati tue flrmiter et expresse prccipimus, qua- 
tenus stalim receplis presentibus precipias ex parte nostra uniTersita- 
tibus slngularum terrarum et locorum tamdemanii quam ecclesiarum, 
comitum et baronum Jurisdictionis tue, cutllbei ipsanun videiicel, sub 
pena decem unciarum auri per te a contumaoibus exigendai ut nnlver- 
sitatcs dcmanii judices sufflcieoles, ydoneos et fidelcs et jurisperitoc al 
poterint inveniri in numero consueto, et universitalos terrarum eecifr- 
siarum, comitum et baronum roagistros Juratos bonos, sufflcientes el 
ydoneos et fideieSf quibuslibet videiicct ipsarumuuiversitatum tnmtfgs^ 
strot juratos de cvmuni volo omnium eligant t et Ipsos adtardios 
usque per totum rnensem septembris proxime venture septime indi- 
ctionis , cum decretis electiouis et approbationis eotum ad te mitter» 
studeant, officia hujusmodi in terris ipsis prò loto eodem anno septiui» 
indictionis a te prò parie nostre carie recepturos ; ita quod illi quoe md 
boc eligerint non sint de biis qui presenti annosexle indictionis in ter» 
ris ipsis officia ipsa gesserint; et sii:ut singuli corum ad te vanerint 
recipias ab eis fidelitalis» et de officiis ipsis fidoUtar exercendia pio 
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pftru enrle nostre; ut eit mori», debitam ]arftmenltim, et statini evilibet 
ipsornm fieri faeias patentes llcteraa ttias anìversitatiba» terrarttm el 
loeoram nnde fuerìot, ut eisdem judicibug et magistriajiiratb, de hi» 
q«e ad eoram «peetat offieium< per totum predictum aonam aeptìine In* 
dictioDis ad bonorem et fideUtatem nostrani devote respondeant et iiw 
tendant; et a quoHbet ipsorum magìstroram jttratortim et jndiettm reci* 
plas prò ^iterls Ipsis slatim qaod Ipse litere sigillantur tareno» anri 
deeem et octo et medium ponderis geoeralìa, aicut prò inde In corta 
nostra recipi consuevit; nilinomiiio» recipìa» a qoolibet ipaomm jadi* 
enm terrarum demanii , tempore creacionis eornm ad ipsam officium 
dine aliqtiaalia dilatione, prò officio ipso eam qoanlitatem pecunie qne 
iù terris eisdem prò officio ipso annuatim bactenus solri carie eonsue- 
Tit, et ab omnibus ipsis magistrisjuratis et Judicibus nibil alind peni» 
tns per nolarios seu quoslibet aìios occasione scriptnre literaram 
Ipsarum ve) alia quavis causa prò offieiis ipsis exigi patiaris; et tu tamen 
ratione tni sigilli nlbil ab eis exigas ve) exigi facia» qnoquo modo s 
qaam totam pecuniam qnam a magistris Juratis et Judicibns predietia 
ad predictam rationem de tarenis anrì decem et octo et medio prò 
qnolibet ipsomm prò literis ipsis, et a predictis judicibus prò officio )tt«' 
dicatus predicto modo receperis, nulla Inde retencione faeta , itatim ad. 
cameram nostram apud nos existentem, assigoandam Magtstro Martino 
de Dordano et Johanni Tursaracbii camerariis nostrls statntis sopra offi- 
cio griffi in hospicio nostro Tel alleai ipsomm in absencia alterios et 
non ad cameram nostram Castri Salvatoris ad mare de Neapoli , trans- 
mi ttas. Cautus quod aliqois de terris et locis jurisdìclioiiia Uie, demanii 
tidelicet in creandis judicibus» et de terris ecciesis^riw), eomitam el ba- 
ronum in creandis magistris juratis, aliquatenus. non obmittas; quia 
totem summam pecunie, ad quam asceoUit pecunia exigenda predicto 
modo a magistris juratis singuiarum terrarum ecole9Ìarum,comitum et 
baronum et a judicibus singuiarum terrarum demanii Jorisdictionis 
tue de terris illis omnibus que contioentur in cedulis generaiium sub- 
vencionum tibi et curia nostra transmissis vel in autea tranamittendis 
et de quibuscumque aliis terris que a cedulis ipsis forsitan obmissefuc- 
rint, a te integre et sioe dilatione quaìibet vel diminucione tue raclo- 
cinationis tempore exigi faciemus : pecuniam vero totam quam a sin- 
gulìà magistris juratis et judicibus jurlsdictionis lue , et a quibos 
cum tiomlnibus et cognomìnibus ipsorum et de quibos terris et locia 
fuerint receperìs , personaliter et distincte in dUobus quinternis 
redigi et notari faeias ; de quibus quinternis unum celsitudini nostre 
et allum magistris racionaiibus magne Curie nostre sigillatis sigillo 
tuosine mora transmlttas. Terre vero jurlsdictionis tue, tam dema-* 
nii in quibus creandi sunt judiccs , quam ecclesiarum, comilum et baro- 
num in quibus creand! sunt màgistri jurati, secitndum tcnorem cedole 
ìpsius goneralis subvenclouis in ipsa Jurisdiciione tua , utpote in qua- 
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ternis nostre carie registrate, soot numero centum quatraginta. Et quia 
secundum tenorem diete cedule quam pluries terre inveniuntur taxate 
simul in generali subvencìone et in prediclo numero.... combinatio ter- 
rarum ìpsarum computata est prò una terra tamen, prò eaque inveniun- 
tur simul taxate, volumus etmandamus quod si in qualibet terrarum 
ipsarum que sic combinate sunt per se et...» in lerris videlicet que sunl 
demanii judices, et in lerris ccclesiarum, comitum etbaronum magistri 
jurati consueverunt creari, id videlicet serves quod in terris ipsis usqae 
modo extilit observatum; et a quolibet ipsorum judicum et magistrorum 
juratopum creandorum in terris ipsis, recipias prò licteris ad predictam 
rationem et a quolibet ipsorum judicum prò officio judicatus, quantità- 
tem pecunie quam prò officio ipso tn terris ipsis a quolibet jud ice solvi 
hactcnus curie consuevit; et pecuniam ipsam cum alia supradìcta ad 
predictam cameram nostram mictas, assignandam predictis camerarììs 
nostris, ut dicium est, vel alteri eorumdcm; et ipsorum nomina, nume- 
rum et officia ac terras unde fuerint, in predictis duobusquaternis redigi 
facias et notari. Significaturus nóbis et predictis magistris racionalibus 
numerum et nomina terrarum que in jurisdiclione tua in demanio et 
manu curie nostre sunt, et terrarum ecclesiarum, comitum etbaronum 
jurisdictionis ejusdem. Datum apud Lacumpensulem, mense augusti xiij 
ejusdem (1278). 

Scriptum est in simili forma Juslitiarlo Capitanate ; terre vero juris- 
dictionis sue sunt centum quinquaginta. Dat. ut supra. 

Idem Terre laboris. terre etc. sunt 400 

» Aprutii i » 790 

» Principatus » 290 

» Terre Bari » 52 

» Terre Ydronti » 212 

» Vallis gratis et terre jordane » 254 

» Calabrie » 139 

» Citra flumen salsum » 101 

» Ultra flumen salsum » 49 

Dal r. archivio di Napoli, reg. di Carlo I. 1268. A fog. 127. 

Il numero di 49 terre e citlà che qui si dà alla Sicilia oltre il 
Salso, risponde appunto a quello del diploma del 12 agosto ì^ldqui 
appresso, docum. Ili , ove sono esse individuate, computandosi per 
una sola terra Giuliana, Adragna e Dranagi, 

La proporzione delle imposte tra la Sicilia e le province di terra- 
ferma era a un di presso d' uno a quatlro; come il mostra il di- 
ploma del 13 febbraio 1276, citalo nella nota 2 pag. 51, 52 et 53 del 
voi, 1. 

È notevole in questo documento che il numero delle citlà e terre 
di Sicilia non passava le Ì50, quante ne avea in terraferma la sola 
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provincia di Capitanata. Ciò mostra che la popolazione era allora, 
come oggidì, più sparsa in terraferma, e in Sicilia ristretta in più 
grosse città. 

In fine questo diploma prova che le università, Ossian comuni, 
eran chiamate ad eleggere di comun voto alcuni pubblici officiali; e 
che perciò sotto gli angioini, e probabilmente infinda' tempi Svevi 
i comuni eran corpi importantissimi nelV ordine dello stato, e 
si usavano le adunanze popolari. Veg. la nota 1 a pag. 13 del 
voi. t. 

IH (III). 

Cedala distributionis nove denariorum monete facte io Curia Regia , 
mense augusti vij Indictionis apud Lacumpensilem prò anno futuro oc- 
tave Indictionis , de nova moneta Side Messane in Justi tiara tu Sicilie 
ultra flumen Salsum. 

Panormum Une. 790 S5 5 

Mons Regalis » 23 15 9 

Carinum. » 9 2 11 

Alcamum ^ » ^6 13 » 

Calatafimum » 39 29 » 

Salem » 90 25 » 

Mons s. Julianj » 58 4 » 

Drapanum » 257 8 1 1 

Marsalia » i4I 27 11 

Mazaria « » 109 » » 

Castrum Veteranum » 22 » 1 1 

Burgium » 4 10 l6 

Xacca » 58 25 16 

Calatabellocta » 43 24 1 1 

Agrigentum , » 72 20 » 

Licata » 55 6 IG 

Calatanixecta » 50 13 1 1 

Nàrum.. » 40 9 18 

Sutera ; . . . » 36 20 17 

Camerata » 51 28 14 

Castrum novum » 95 16 14 

Curilionum » 239 24 » 

Biccarum » 36 20 17 

Sclafanum » 15 18 14 

Galatabuturum » 65 12 » 

Golisanum » 14 15 19 

Politìum » 87 » 

Petralia ìnferior » 1 24 12 

Petralia superior » 2 5 8 
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G}r«cidm«.<«'<.i w.*.ww««.«....»wr.^*, One, tt 16 • 

SaDcttts Maàfilè.««. «.<.<. r«*«. «»..'. r*»r..#*. » 6 34 9 

Asinellam » 8 91 12 

Gratterlum.w.w...r<....«.<<«.r..<. .«....«. » 3 19 « 

Pollili* w ,..,.*.... » 5 13 11 

Ypsigro ...,.*.#...# «.»•«<..«..... > 31» * 

(ifaepha)ttddbi . < « * .....«.«. » 79 S8 • 

Tberme — .f.f.....^..«..« ...•...«•..*<<«.. * J9 J » 

Gaccabum » 39* t9 » 

Brucatum ..*«.«.«« > » 21 16 

Mons m^Jor » » 2t 16 

Amena.... » 3 19 » 

Èusachinum. » 7 8 » 

Èibona » 13 54 4 

Trocculum » 6 24 8 

Sanctus Angelas » 8 19 » 

Jùtiaiia ^ 

Adragna [ * » 4 10 16 

Drantfgi j 

Modica * 1 «4 9 

Adriana » 1 «4 9 

Baya » 1 J4 9 

Summa pecunie loliuspredicte distributionis, une. duomilia aepUgent. 
viginti quinqae. 

Pro qua pecunia distribuenda sunt in prescriptii terrU^ Juxta ipsam 
tAxalionem, ad rationem de libris trìbus per unciacn denariorum, io na> 
mero libraruna octpmilia centum septuaginla quinque. 

Dat. apud Lacumpensilem , anno Domini mcglxxix die xij aag. 
vij. Indi Regnor. Nostr. Jerbusalem anno iij , Sicilie vero xt» 

Dalle pergamene del r. archivio di Napoli, fase. 46, num. 3* 

Le somme $on tutte scritte; poche volte i grani segnali in cifre 
romane. 

IV (iv). 

Iti nomine domini Amen. Anno Dominiee locarflatlOBis mlllesituo 
ducenteaimo octogesimo secundo* Die veneris tertia menilt Aprili* de- 
cime Indiclionis. Nos Rogerius^le Magistro Angelo i Henrictti Barre- 
Biu9 , Nicolosai de Orlilevo mili^s » et Nioolaus de ebdemonla oipttaDej 
eiyitatis Panofmi ; Et Nos Jud«x Jacobus Symonidca balnlui , Judex 
thomaslus grillus Juvenis , Jndex symon de farrasio » perrofiui de Cala- 
taglrone, Bartoloctus de milite, Notarius lucas de guidayfoi Riceardus 
f'imetta railes , et Johannes de lampo, Consiliarij Untversttatii Civilatis 
eju»dem; notarius Beoediclus elericus publicus tabellio civitatis etos- 
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dem , «t lubicrlpti leites Ad hoc voeati ipedliiHt«r et rogati , presenti 
«cripto publico Notttm far imuf %% t6«tamur, quod Guillelmus bassus , 
OulUontfi de MtrAldo et Guiltelmui curtus, ouuty legali sive ambasda- 
torei nfiiveriitatl» terre oorilìotiii , obtoleruDt et asAlgnavertint nobis 
predlctiB capitanei» et consilitrijé, presentibtii nobls predictu Judicìbtt6 
et ubeiliotie ac teitibua Infrascriptis, petitiòn^m infraicripti tetioris. 
Ctttui lenor per omnia talis eit. Goram vobU domino Kogerio de ma- 
giitfo Angelo» Dotnlùo Hefirico barreaid i domitio Nieoloso de dominò 
Ortilevo» et domino Nicouo de obdemonie, capltAnela dvitatis Panormi 
et odniiliarijB civSutis ejuidem t Exponunt ouillelmus baxus, Guillontis 
de miraldo, «tdulllelmui eurtui , nufllij legati live ambassatoree tlni-» 
veniutii terre eortllottU, dieentea prò parte et nomine diete Universi'- 
tatia : quod dieta univeriitaa offerì le promptam et paratam ad pre^ 
«tandem uoionem, fidelitetem et fraternitatem poputo sive comun] 
GiìUtatia Panormi) ad adiuvandum dieium eomnne in omnibus et per 
omnia ad requiAttionem eiuidem, cum artnii) petunia ei personis ; et ad 
boc petunt gè baberi prò civibua dicie clvitaiia Panormì $ et peiunt se 
tractarf utcives ejuadem civitotia) etpromittunt «ollempnl stipulalione, 
nomine diete Univeraitatia Gorilio&iS; vobii prèdietia dominio <!epita-* 
nel! prò parte diete civitatls panormi , tractore et Mbere omnea Giveé 
GlirttatiB Panormi libero» et exempto» a pre^tacione doanarum, Gabè1« 
larom, eiomnittm angariarum, et perangariarom que imponuntur aliji 
in dieta terra Gorilionis i et boe flrmant dicii legati « prò parie diete 
univer»itaiiB Corillonia, eorporali preatito Jnramento in animai omnio^ 
bominiim terre Gorilionii j bac condltione et paeto adiettia, t}ttod dictnni 
Gomnne Givitatii Panormi leneatur preaure dloie terre Gorllionii auii^ 
liom, conailium et Juvamen , in armii, pecunia et peraonis, ad luUib' 
nera diete terre coriliouls et lenimenti terrarum, qnaa dieta terra nune 
pos»idet* Item petttnt hominei terre Gorilioniii ae iraetari et baberi li^ 
beroa et etemptoa in dieta Givitete Panormi a preitaiiene doanarum 
omnium, tam terre quam maria, qua imponuntur aiijg in dieta Givltate 
panormi ) et omnium aliarum angariarnm et perangariarum* Itec om« 
Aia preffiifisa prò parte diete terre Gorilionia^ dicii legati» prò parte diete 
terre Gorilionìs^ promittunt vebia predieiia dominis Gapitaneis prò parte 
diete Givitatis panormi aoUempniter atipulantlbua, babere rata et firma 
cum obligatiòne omnium bonorum diete univeraitatia preseniium et 
futuroruffl , sub pena decem milia uneiartim euri al eontra factum fue« 
rit ab univeraf tate Gorilionis i dieta pena erigenda a dieta univeraitate 
Gorliionii, et applicanda predicto contenni civitatla panormi; Semper 
rato manente predicto pacto^ omnia et «iugula in suo robore pene ve- 
retkL Et totles dieta pena committatur et exigatur, quoiies centra factum 
fuerit in premiisifl) vel aliquo premiisorum i semper rato manente 
coiitraetu predicto. Nos vero lupradicti Gapiianei, Judicea et consiliarij 
diete ciyitatii panormi i eamdem petitionem , ut potè Juatam ^ loto pò- 
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pulo diete Givitatis ibidem congregato ad hoc , cum deliberatione sol- 
lempni, et cum eiusdem populi consensu expresso et exinde requisito et 
habito, admìsimus; promictentes prò parte et nomine comunis Civita- 
tis panormi , cum eodem conseosu eiusdem populi, per sollempnem sti- 
palationem predictis legatis predicte terre Corilionls, prò parte ipsins 
terre sollempniter stipulantibus, tractare et habere homines terre Cori- 
lionis universaliter, singulariter, conjanctim et divisim, et quemlibel 
eorum, in Civem et Cives civitalis Panormi; et ctiam promittimus per 
sollempnem stipulationem , prò parte dicti Comunis panormi , predictis 
legatis terre Corilionis, nomine ìpsius terre sollempniter stipulantibus, 
predicte terre Corilionis et hominibus eiusdem ad requisitionem eorum, 
dare auiilium, consilium et Juvamen, cum armis, pecunia, et personis, 
ad tuitionem diete terre Corilionis et tenimenti tcrrarum , quas nunc 
dieta terra Corilionis possidel. Item nos predicti CapUanei , Judices et 
consiliari] comunis panormi, nomine eiusdem comunis, eisdem legatis 
prò parte diete terre Corilionis soUempuiter stipulantibus, per solem- 
pnem stipulationem promittimus, prestare in dieta ci vitate panormi 
eidem terre Corilionis uniooem , fidelitatem et fraternitatem , et ubi- 
que. Et per sollempnem stipulationem nos predicti Capitanei, Judices, 
Consiliarìj , predictis legatis diete terre Corilionis , nomine ipsius , pro- 
mittimus prestare immunitatem, et libertatem, et exemptionem de sola- 
tionibus Jurium, doanarum et Cabellarum, que exiguntnr ab aliis ho- 
minibus in dieta civitate, tam de doana maris, quam de doanis aliis, et 
Cabellis diete civitalis panormi; et de omnibus angarijs.alijs et peran- 
garijs : et etiam promittimus nos predicti capitanei , Judices et consi- 
liari] diete civitatis, nomine eiusdem, eisdem legatis nomine diete terre 
Corilionis per sollempnem stipulationem sollempniter stipulantibus , 
prestare auxilium ad destruendum Castrum calatamauri ; et omnia alla 
necessaria que expedirent ad opus diete terre Corilionis. Que omnia et 
singula, promissa et expressa prò parte et nomine comunis panormi, ei- 
dem terre Corilionis, prò ut superius est expressum ; Nos predicti Capn 
tauei , Judices et /sonsiliarij , prò parte dicti Comunis panormi , cum 
predicto consensu dicti populi , eisdem legatis sollempniter prò parte 
diete terre Corilionis (sollempniter) stipulantibus, per sollempnem sti- 
pulationem promittimus attendere et observare cum obligatione om- 
nium honorum comunis panormi predicti , presentium et futurorum , 
sub pena decem milia unciarum auri : si contrafactum fuerit a diclo 
Comuni civitatis panormi, dieta pena exigatur a dieto Comuni civitatis 
panormi et applicetur diete Universitati Corilionis, semper rato ma- 
nente predicto pacto omnia et singula in suo robore perseverent. Et to- 
ciens dieta pena committatur et exigatur a dicCo Comuni, quocies con- 
trafaetum fuerit in premissis , vci aliquo premissorum : semper rato 
manente contractu predicto, omnia et singula in suo robore perseverent ; 
ea pena soluta vel non , semper rato manente contractu predicto cum 
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omnibus et singuUs sapra dictis. prò qnibus omnibus UDiversaliter, et 
singalariter, coiKjnDctira rei divisim, attendendis et obser?andÌ8 ìdtìo- 
labiliter, Nos supra dicti et Infrascripti : Tidelicet Rogerius de magistro 
ADgelo, Henricns barresius, nicolosas de Ortileyo mitìles, et Nicolaus 
de ebdemonia , Capilanei Givitatis panormi , Judex Jacobus symonides 
baìalus panormi , Judex thomasius grillus Juvenis , Jadex symon de 
farrasio , perronus de Galatagirono , Bartholottus de piilite , Notarius 
hicas de guidayfo, Riccardus fimetta miles, et Johannes de lampo Gon- 
siliarìj comunis civitatis panormi , nomine et prò parte dicti comunis , 
predicto consensu dicti comunis et dicti popoli panormi exinde requi- 
sito et expresse habito, in animas omnium bominam comunis civitatis 
panormi , Gorporaliter tacto libro et prestito sacramento' ad sancta dei 
evangelia , Juravimus eisdem legatis, prò parte diete Universitatis Go- 
rilionisrecipientibus, prestitum dictum sacramentum attendere et In- 
Tìolabiliter obseryare. Unde ad futuram memoriam, et tam diete civi- 
tatis panormi , quam predicle terre Gorilionis cautelam , factum est et 
scriptum hoc publicum Instrumentum, per manus mei predicti tabellio- 
nis, in plano Sancii Gataldi panormi; subscriptionibos nostris qui supra 
Gapitaneorum, Judicum, et censii iariorum, et aliorum subscriptorum 
proborum Virorum Givium panormi testimonio , A e sigilli felicis Urbis 
panormi munimine roboratum, Signoquemei dicti tabeliionis signatura. 
Scriptum panormi ut supra , Anno, die, mense et Indictione premissis. 

Ego Roggerius de Magistro Angelo miles Gapìtaneus qui supra me 
subscripsi. 

Ego Nicolaus de ebdemonia capitaneus qui supra me subscripsi. 

Ego Symon de farrasio qui supra Judex panormi me subscripsi. 

Ego bartolottus de milite qui supra consiliarius me subscripsi. 

Ego lucas de Guidayfo qui supra me subscripsi. 

Ego Symon de escula miles civis panormi me subscripsi. 

Ego Jacobus Symonides qui supra baiulus me subscripsi. 

Ego Bonamicus Garzetta Judex panormi me subscripsi. 

Ego Symon de deumiludedi civis panormi Interfui tester. 

Ego Philippus de Troyna magister Juratus panormi testis sum. 

Ego philippus ebdemonia miles interfui et testis sum. 

Goffredus de pulearo tester. 

Ego Homodei de Garastone tester. 

Ego Fredericus de Ruga miney testis sum. 

£go Otlobonus de bagnolo Interfui et testis suro. 

Ego Johannes de Lanfredo civis panormi interfui et testis sum. 

Ego Magister Andreas de pradela civis panormi testis sum. 

Ego Michael de Floderito civis panormi interfui et testis sum. 

Ego Magister Martinus de sulmone interfui et testis sum. 

Ego Symon de aydone civis panormi interfui et testis sum. 

Ego Sympn Fresonus ciyis panormi testis sum. 
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£go Nieol«iii Cop^ttU teiUi mm. 
Ego NieoUttide Magtotro Paulo CiYtI iHiQOrmt tettiifiion* 
Gfo poronus ito CAlatagirone eivfs ptiiorint taiiii mm. 
£fQ 9yiiioo de Guidttyfo civls panonkii tofiis aum. 
Ego Perucio Coerrerio cirù panormi Uatto sttm* 
Ego .. «. daiUtruora ieatUfUm. 
Ego «.... dA puloaro tetUs Mnii» 

Ego fieoedictoi clorìcas poblieiu tabfttio pàsondt qol aopit predielii 
iBterfttl rogatus Kripai ti uh» aigoo.eonawBlo aignivl. 

Questo diploma è una vasta pergamena scritta in grandi e belli 
tùralleri, secondo il tempo, con le sottoseritioni notate di sopra, 
che dalta varietà dei caratteri serfU>rano senza duhhio autografe -, e 
in pie del diptomaresta un peszetto della cordellina di seta gialla 
con una lista rossa in mezzo, dalta quale pendm il suggello che si 
è perduto. Attesta V axiìenticHà dei diploma un transuntoin buona 
/brma fattone il 16 febbraio 18^ pel notaio Giovanni PHoàHIo, in 
pergamena che ei conserva anche in Corleonej nei quale espressa- 
miente ti dice essersi osservato V<yriginate non guasto, non viziato, 
non raso, col suggello pendente da ima cordella di seta rossa e 
gialla, e indi si trascrive per tenore il diploma del 1282. Un' offra 
copia anche in buona prrma pxita nel 1T91 se n' ha nella Bibl, eom. 
di Pai. Mss. i). 1). G. n. lo Vho trascritto daiV originile che si 
conserva in Corleone nelf Archivio comunale; il tpiate l' ha rac~^ 
quistato recentemente, con molte altre importanti per gomene, per le 
cure dei coito , onesto e gentil uomo Pietro Casiiglia segretario 
della Sottintendenza di Corleone. Questo mio tonciit€dino e 
amico carissimo a mia inchiesta tanto si adoprò, che trovò i éetii 
diplomi tra le carte del trapassato D. Ciawkaitista Rocche Osfi- 
celliere cotntcnaie, i cui figliuoli, degnissimi di lode, le han depo- 
sitato nello Archivio della municipalità^ Speriam che iptesta sap- 
pia ormai guardar gelosamente si pregevoH monumenti. 

Nobilibus Ci?ibas Urbis egregiae MessafteBcfe» airi^PlMtfttOM Prin- 
cipe plasquam in luto et latere ancillaliai PanomUaiii aatotm » et 
capti vitatis Jagum abjicere, et hracUnoi aecipera liliertatia. 

Consarge , consurge ilia ^a , Mneie CMiitudiaem Ulani , ^ttie 
jacundiAaA«$ atiUa vealUNM , et veaitamiis tvat gloitoe 4eB«iata» In 
die calamitatis et ottfenae, in die amaritadteia et jgna wàiiiaa oaala^ 
bescis. Noli vitra lameata pronere , ^^m ini tvnkmtmB parìiMit, sed 
tolle arma tua^ aroum et pbaretran , et «olve Tùieate eoUi tn« Jam 
enim facta ea in opf rotoiWB vlcania tnif , aieriNMi et e^nlofliUiiD Ub , 
qui in circaitu ejus suoli barlMirig et ChHeU fiéatMM ìmmciì. tan 
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httmUiatì Mot Telut Joseph in compedibQi ^dct tni , et (amqiiaiiis^rvft 
es iiravis Uaia«Hti8 viiUer ti^ntufidata» Jam ^otea libi Ìttpro{}erant» 
ubi est Deus tuus? et cnr ultra expectat ; et per patientiam vilis effice- 
ri9 non «olimi bosttbm , sed et Creatori f Quid dvrìUs , ifnMvto mise» 
ritti plebi Israeiiiica «oatirltt temporibus Phtraonis, quatti qvod dracd 
iste magotts fecit, qtii seducit Ubiveraum Orbem , et ae in bortum 
B. Petri» et electam Eocletiae viseam fntulìt bis dièbos? Hic est enim 
SalAB solttttts a f Ineulis , qui post AiUe duceatos annùs conglutlens 
omnia » titam attfert praeseùtìum et gloriam faturorum, Qtiid igiUir 
Ubi profttit redemptio ptiesimi Eed<Sraptoris , piissimi Salratoris, ai 
tane eruta de fauce Diaboli , nune in escam DracoaU magni et Mihi^ 
pam popafi devenisti P Hea miseri f qaam vano f^ioatts errore dectptt^ 
Nos et Ecclesia mater nostra. Siout eoim Lucifer diseuUens tenebras \n 
sno orttt claras apparet et rutilans , sic istius adventum in nostrum 
opinabamar prodire lumen et gloriam caelitus inspiratam , dicenies in- 
tra nos : Noli limare, filia Sion , ecce Rea tuus libi venit mansuetus ^ 
qui omoem a te tribulatiouem auferet , omnemque tibi molestiam eitfr^ 
pabit* Hic est Angelus, cujus ingressum piscina desiderai còrdis lui» 
ut sanet omnes languores tuos, qui le oleo laelitiae prae participibnt 
tuia ungel. Hic est Gberubin » qui portas tibi aperiet Paradisi ( et Ra» 
phael , qui te tamquam unicum Thobiae filium a mortis laqueo prae» 
servabit* O infalia opinio , et spes fallai ! Hic reterà est Nero saevissi- 
mas , qui Dei Apostolos trucidavit , et in matcis necem crudeliler exar* 
sit. Hic est ignis aeterni judicii aequaliler omnia dissipans ; et Velui 
seeuris posila ad radicem* Proh dolori quem pastorem credidimus, est 
veriasime lupus rapax > et quem agnom pulavimos mansuetum , leonete 
férocifisimum eiperimur. Heu! quid nostram sic fescinavit pruden- 
tiam , et vires nostri animi enervavit , ut gentes , qnae ebrtelati deser» 
Yiunt, jugura nobis imponerentserfitulisP Gerle patieDlia ingens fecitt 
si igitur patienlla est virtù tum omnium condimentum, cur n<^is Ikh 
norum omnium altulit deUimentum P Soni ne tsla Priocipis 61 Pasto- 
riSyUtquos debetregere, pascere et fovere, destruat, dissipet et evellat? 
Vehemenli tamen admiralione miramur Dominam nostram et magnam 
Apoatolìcam Matren Eedesìam feritatem bujns Priaetfhs, et nfeq«itiam 
snb ailantio traosmlttereP quomodo tanti ardoris tVim^is potait latore in 
vJctaia , coi de tUtimis terrae finibus facla singula patefiunt? Sk antem 
jam tmrailiatui est in pnlvere venter noster, qood Jam dicere possùnuis 
et debemus; Seuiw Meril0$, ^ftwe non i^oréiifi:!, H è^oto mbtru, 
QMO» wen laeleuU; et in landem prontmpere Micbaelts, qwd kion rc« 
stat aliud dicere, nisi, Deus in adjulortum meum intende. Gum igitur 
Divina pntius qnam faumana inspiratione compulsi • iiberlaiit antiqaae 
benefleium resnmere inteadamus. serpenttbus«hntè«s, quae ad neatra 
p«ndebant ubera « penltus aaspiltatis» et ftspidum anrsbns oppressi! , 
h«rtMBur Yos , fralrea carissimi^ ne io Tannai gratiam JM ? os rèaipero 
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contingat Ecce namque tempus acceptabile, ecce none dies salalis 
vestrae. Nam milvas, et hìrando Yìsitationis suae tempus, testante 
Domino, cognoverunt. Surge itaque, sarge, illuminare Civitas gene- 
rosa , et noctis caliginem procul pelle. Jam enim a Domino tibt dicitar : 
Tolle gràbatum tuum, et ambula, cum sana facta sis. Quae sedebas 
in tenebris, et in umbra mortis Tiliter tabescebas, leva in clrcuitn 
oeulos iuos, et contemplare caelum , et noram gloriam libertatis. Non 
te decipiat falsus error, et simulata bonitas persuadeat tyrannomm , 
quae falsis blanditiis tuis intendit intentionibos obviare, dum virus 
eorum vires resumere valeat, quia nunc aquis Divinae gratiae est so- 
pitum. Seà attende et considera , quod mìnus tyrannica pravitas exer- 
cuit in subjectis Ghristicolis » quam in rebellibus Sarraccnis. Melius est 
igitur nos mori virilìter in conflictu , quam gentis nostrae mala eonspi- 
cere , et sub servitute tyrannica viliter deperire. Heu miseri . dum in 
laude divina diebus sacri jejunii , Passionis , et Resurrectionis Doml- 
nicae petebamus Ecclesiam , protinus ministri scelerum venientes , nos 
inde convitiose trahebant , et ducentes ad carcerem cum clamore dice- 
bant : Solviie, solvile Paieìini. Nulla dies quantumeumque Celebris 
propter bos poterat Divinis obsequiis deputari, nec feriae, quae ad 
laudem Dei fuerant per Gatholicos Principes introductae , locum habe- 
bant apud tyrannicam potestatem. Eramus enim tamquam oves erran- 
tes , et animae sine fide. Nunc igitur clamemus in caelum , et misera- 
bitur nostri Deus Omnipotens , qui sanat contritos corde , et alliget 
contritioncs corum, ut sit nobis turris fortitudinis a facie inimici, et 
gentes, quae in sua feritale confidunt, potentiae ipsius dextera com- 
primantur. Estote itaque fortes in bello , et cum antiquo serpente pu- 
gnate, et quasi modo geniti infantes rationabiles sine dolo lac conca- 
piscite libertatis , ut accipiatis justitiae gratiam in praesenti , et cala- 
raitalis fugìatìs miseriam in futuro. Valete carissimi. Dat. Panormi xui 
die Aprìlis X Indictione. 
Dall' Antmymi chronicon sieulum, cap. 38. 

VI. 

: A tres hant prinee son tres cber seignior e neveu Philippe , par la 
gracede dieu Roi de France , Challes par icelle meisme grace Roy de 
Jerhusalem e de Sezile, Saluz e bone amour e soi appareillie a son pl«l- 
sir. Sire , nous vous feisons assavoir que lile de Sezile est revelee contre 
nous ; la quele chose nous porroit torner a grani damage , se nous ni 
metions hastif conseil : e por ce, bieus nies, nous avons tres grantbesoign 
davoir avecques nous ^ant piante de bones gcnz darmes. Et avons 
mande priant a nostre neveu Robert , Conte Dartois , que il doie venir 
a nous avec quelques cine cenz homes darmes. Dont nous vous prions, 
bieus nies, e requirons que il vous plaise que li devant dìz cuenz nostre 
niez veigne a nous o tout les cine cenz homes darmes; e li facez prester 
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tant de vostre monoie par quoi ou les divani diz ve honies darraes 
puisse venir tantost a nous. E tout ce que vous nous farez savolr par 
vos lectres que vous li aiez fait prcster, nous le vous ferons rendre en 
France. E nous avons mande par noz letres a nostre cfaer neveu le oomte 
Bartoìs, que il doie venir a nous avecques les dcvant diz ve homes, e 
que vous li farez delivre la monoie que mestler sera pour lui e pour 
eaus. E sii avenoit, sire, que li devant diz cuenz nostre nies eust ensoigne 
du cors, dont dieu le gare, par quoi il ne peust venir» Nous vous 
prions , sire , que vous nous envoiesslez un bon capitaine avecques les 
devant diz ve bomes darmes. Donne a Naples, le ix iour de niay de la 
% Indlction (1282). 
Dagli Archivi del reame di Francia, 7. 513 e 49. 

VII. 

Yos inquam convenio, Patres Patrum, vos adloquor, principes sacer- 
dotum , qui sacris tribunalibus assidentes , latus summi principis deeo- 
ratis, et sic, tanquam pars eius corporis, vocali videmini, non tam in 
partem soUicitudìnis, quam in plenitudinem potestatis; qui stateram 
recti judicij gestantes in manibus , ulilitatibus publicis mancipati , tan- 
quam oves (cives?) o utinam pacatissime civitalis, proprios nescitis 
affectus, nec quod anceps voluntatis arbitrium, sed quod judicium 
rationis appendat diligentia exacta discutitis, et perspnarum delelu' 
cminuB circumscripto, dadi supponitis humeros, ac Regi subicilis potes- 
tà tem ; dum liberta li noiiam a via voluptalis et procacio cupìdinis 
obrupto freuatis , sub debito libraminis eque libre pares litigantibus 
laxantes habenas, censendo simili censura dissimiles , parificando dis- 
pares equa lance. Ad bec ei offici] debito : sed utinam non erga negle- 
ctos regnicolas claudicarent, nec exborbilarent, prò dolor, a tramite ho- 
nestatis; qui nuper, non humano ingenio, non brachio carnis adiuti, 
sed afflati divinitus , manuque celica flati , resilientes paulisper a tyra- 
mpnide Pharaonis , ab elh'enata callica {sic) feritalo, omni crudelilate 
dicibili graviori, ut eis saltem sub false quietis morula* liceat respi- 
rare , jubentur tam improvide quam immite; nuUis , prò pudor, iustis 
causis concussionis huiusmodi tam orride servitutis ìnspectis ; nullfs 
injuriarum illatarum atrocium oblatis, ne dum permissis emendisi, 
tetram Egipli repctere servitutem , et iterato scabida colla priori adhuc 
Jugo lumen! ia submittere importabili honer] barbare feritatis. Nam 
licei insana rabies Gallicorum , infesta mortalibus , inmortalibuaque 
odibilis; quam vii fere (ferre) potest ipsa natura que genuit, vel occi- 

* Deletu per deleclu. Sine deletu personaram , senza riguardo a persona, Du 
Gange, Glossar. 

' Morula per Mora. 

' Emendis, espiazioni pecuniarie, e anche correzioni, emende, Du-Cauge, 
Glossar. 

II. 20 



306 DOCUMENTI. 

éeotii eiperi (hesperi) plaga inmensU direpta fulgoHbiuS que hoc 
publicom secali malum , lingulareque diipendiam , divino permittente 
JodioiOi aiculai uaque tranamisit ad horai, Romani elognij privilegio 
idaigniri *• Ex parte aliqaa videatur, tamen gemlBe nobllitalls yUillct 
languinii , innateque prudeocie dignis mandata nataiibna, et gravitatia 
antique jacrii moribua non imbnta, quo sola novit provinciarom eaae 
mater et domina, ab ipiia geniti mondi crepnndija (crepoKtilla?) el 
volobilis evi fpaciji reddivivis , cum operia fabricator inmensi ex iila* 
qne prima rudi caligine > quia Indigesta mundi orbita ortaliatur ^ in- 
certe, boo lensibile opua placldos distinxit in vultna, equatit debitia 
numeris, digessit in partcs, media quaiitatum gaudere temperie, ac 
auspicijs digne uti feiicibus incomparabilis libertatia, sacre patrie 
totam reverentiam (sic) non contingerit, sed velutsymia monstruosia- 
sima bestiarum , solum ridiculosortim comittata (comitataP) conatibas, 
nec ad judicia meliorum intendena oculura racionia , internosque oom- 
mitus (commenttts?), sed tota herens in estivia, et proclivis yspido 
genti finitima (finitime?) inferam barbariam et convictum crudeliter 
efferatur. HInc indiscreta dominia , bine dira regimina , bine imporla^ 
bile bonus humeris affigitur miserorum. Qvia non hec » Patres con- 
scripti» quo vis improvide desperationis agressu saltim moriendofugiat? 
Quis eoram injuriosas manus pronas ad aanguinem ferro substineat? 
Quem truces vultus non terreant; minaces aspectusP Quem anrogaas 
ex intimo vlscerum non loquela conmoveat j superbia nuntia, ministra 
discordie, preco discriminis, amica flagicij? Quis marcidosoaluriea te 
ex oorpore rapidam eorum ferat anbelitum, maria et aaris infecltvuni ? 
Quia impetuosuui incesaum ? Ut de ventris ingluvie, c<mtinuato mealia 
exilio, laxata Bacbi (Bacchi) iicentia taceamua, dnm potua e vicina 
conseritur potui , et vix tendens in aurora sequena precedentis ebriet»- 
tis ludibria tamtisper intersecai. Hanc putatis perfidem» patres» poaae 
justlciam reddere« ac equità tis illibate semitam custodire? Hec ad Jiir- 
già prona suscitat lites emortuaa, armat inhermes : sopiut» nudai < 

* PluttoH^ fulgaribas^ che me§lio conviene éUafarte itmmgine del direpta, a 
par ohe alluda alle tempette più fiere e spelee nelle regioni occidenudi e eettem" 
trionali d'Europa. 

* ìtcmifesiameniLe il puodò finale è un errore del Ms, e il periodo coniii^ua 
senza né aneo tma pausa, 

* Oriabatar da ori Impedimento, ostMiOlo, e si usma qmsto verè9 i» !mg% 
di «bsiarfr, Do CaAge, Gloas. PotrtÒbe essere tmehe una voce bsfèara c*a 
non endde smtc ^ eecM del Du Gange, derivata da «riin. 

* Propongo la variante sopit at Dada Caibaaa, che darebbe un significato; 
alludendo alla sècurezsadel governo angioine, menire il vulcano sa cui damava 
era per scoppiare in sì tremenda eruzione. La figura dell' Aìirà ÌDcendii seatkrm 
tratta dal noto fenomeno dell'esaurimento de' pozzi nelle vicinansede' valeeaU 
quamdoò prossima una eruMione. Corron gai alia memoria d'ogni Itaiiano i 
cori del Giovanni di Procida del Niccolini, il quale certamente non 
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cathana dtnn sui aura ineendij calìces feeandiores eianrit. Non igìtnr 
hec qnam cernìtìs , Patres , rebeUio est , non recessns ingratas a pie 
matris nberìbns, sed ntroqne iure permissa in]uriaram Justa deffensio, 
castns amor, pndleitie zelus , virginHatis i>HI>ate custodia , saneta tnytlo 
llbertatis. Jam enim nnllnm patientìe genos adyena reltn(}iieran(, nee 
erat ultra Jam locns ex accidentìtim nofitate mfrari. Stabannis siqnidem 
fn ea conditione strictissime sortii , adeoqne IidQbri}s (Indibrìts) mi-» 
sere necessitatis impliciti , ut nec morte tranquilla digni, nec fita, prò 
miseria, yìderemur. Pape tidetur libet et gemere, dum prodigiosa ma- 
lomm fecuttditas , tumultuosis pulsibus dubias luces , anxias noctes » 
dirosque sompnos, ferocium Gallicomm feralitras ymaginibus agita* 
bat '?0 felix mors, laudanda miserts, sortibns (fortibns) expetenda, non 
recusanda felicibus, qua te ariditate in bac inmani persecntione qne- 
siyimas, utdeploratum spiritum ad celos, rei terre tartara raperei, 
antequam boc destinatum , dapnatnmque corpus publicarum utili- 
tatum Qsus assumerei ! 

Sed tristes ocuios, ut multa toleremnr irmiti^ claudere sere negas! 
O decepte cogilationis eyentus, bunc morlendi ardorem non fbglentia 
anime solyit efugium, non Tìtalibus neiibn» dissolutis, ultimos ante 
se fugiens terminos spirìtus agit anbelitns , set crebra suspiria non lar- 
gns sanguis moriuos duret in artus , non rigore gelido membra strin- 
guntur, et contra tam adversos casns et asperos , feda quedam vivaci* 
tate servantnr; at ipsa pereondi cupiditas eo ipso quod vetatur accre- 
jM;it. Sed age, laro liceat perpense catamitatis abyssum evolvere, et 
algam obrotam in profondo persequtionfs pelago evocare ad littora , et 
frìstitia saneta, corvulo% stili officio, ennodare ploranti. Ecce corani 
yirìs posile misere prostemuntur uxores violenter, candor vlrgineus 
ausu nepbarìo purpuratur, nullus locus linquitur novfs injuriis , dum 
omnis eorum coacta congeries acervatim questionis (sic) momento tem- 
poris inculcatur. Hine obscenos veneris impetus , forme cupido , nepba- 
ride corniptionis ascendit. Rine summa flagitlomm volnptas perturbai 
bonesta ; bine fragra (flagra ) lateribus Jude (inde) sceva manus scevft 
(saevit?) in faciem celesti signaculo decoratam. Ab re (ab ira?) duras 

seca il presaue documento fneé^to, e indofftàif $i hene le immagM e^ U 
dùvetm preseniare ùUa mente déf poeti ^elU'ani da lui mee$i J» eeema. 

^ Stfmirtt ehe il solo modo intenogaiivo di tmto U periodo possa fot eomp F ttir 
dare il Pape videtor lihet et gemere, dandogli questo senso : « Crede U papa 
che non dovevamo far altro che piangere^ mentre tal incredibil cumulo di 
mail, etc.?y> 

' In senso di schiacciati, calpestati; da irrampere, violare, infrangere. 

* Questa voce corvuto non so che sta. Par che derivi da conras, e che Fautore, 
certamente con pessimo gusto, dica che in vece di stilo scriverà con una penna 
di corvo le luttuose memorie della schiavitù. Forse anche si potrebbe adottare 
la variante eorculo. Quell'alga imputridita che si tiri alla spiaggia, fa vedete 
V abitatore della marina. 
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mulcro furit in miseros , mictia pectora scindit, et tristi eiitu reiiiten- 
tem spiritum onte dlem cogit abire , et extore stationis ignotas petere 
rìpas. AliJ diro scalore carcerìs diutius macerantur; alij fame pereuot; 
isti premuniur operibus; iili pubiicis inviti mancipantur oficijs; quos 
exausti census, sic mendicata pauperies aliena verecundie mittit ad 
hostia; hos perpetai carceris borrendos yatus absorbet, et non ille car- 
eer quem legnm justicia » quem severitas domentata est ', qui locus est 
noxionim pocius ad custodiam quam ad penam invenlus. Non possuat 
humane mentis, humananun cogitationum ingenia satis hmideqoe 
{sic) concipere qne vidi. Jacet Neapoli , sub immense rnpis obrapto , 
tristis et ultra naturalem profunde caliginis noctem mersis (mersus) 
artibiis Galiicis specus, quem tota circumfusi vastitas maris, et undi- 
que tempestas terrore ruiture molis everberat : borrent cunta cmcìbos , 
scaleni tritumenta ( instrumenta ? ) supplicijs ; nuUus qui in hec suppli- 
ca mortesque prospectus est , et ad infelicium caplivorum metas prò- 
missusde simili exitn sperare monetur. Est dolor spiritus intus, quem tot 
victorum (vinctorum) trabunt redduntque gemitus, quem tot conteiere 
(conlulere) langores , tot fremitus, tot stridores, tot gemebonda suspi- 
ria : boc tot annorum regnicolarum cubile fuit, ex quo crassatur pra* 
vitas gallicana. O perbempnibus tenebris obrutam feralis loci cruentam 
cecitatem ; boc gladius erexit furibundus. Cogit auri sacra fames ava- 
ritie pectora, novosque mille nocendi modos novis adinvenire fallacijs , 
et instinguibilis sitis excogitatis malitie artibus agit et agitat furibunda 
ingenia. Vincitur exaclionìbus numerus; proscriptionibas angustator. 
Non nostra sunt, Patres, que cernitis nostris necessitatibus profulura , 
cultores sumus tantummodo gallico pravitatis. O utinam victas exìlis et 
ienuis miseris relìnquatur! O utinam nostra sitirent, et nos non sic 
avide devorarent! non persone rebus, non res personis suffragium pre- 
stani; totum ebibunt, totum exauriunl, insanabiles mustiones : sum- 
mam excipe, ipso ( ipsis) feris volucribus conviviare judicabimos 
indigni. Utinam nos assumerei terra deiscens, vel spatia levis aberis 
elevarent, vel insanabilis rogus voraxque fama (fiamma) renascentes 
in]urias terminarci ! Hic eiiam cumulus malis nostris accesserat, quod 
si quis bec curie auribus inculcabal, coram regijs pedibus tyranni 
laoessitus injuria, equorum pedibus cooculcabatur interdum : quando- 
que diris verberibus laceratus, diroque carcere pressus, qui mlser vene- 
rat tristior recedebat; et saucios ( soavins?) erat iram quam contentam 
pati. Si quis (quid) igitur habebamus inigrandum', si quid patieba- 
mur, doloroso silentio subticendum. Quid de predatis ecclesijs referam » 

* // verbo domentare par d' invenzione dello scrittore di questa epistola. 
È tratto evidentemente da doma tetto, Du Gange, Gloss. 

' A questa parola, che non trovo in alcun dizionario, si potrebbe sostituire 
migrandam, che non reggerebbe alle regole della grammatica, ma darebbe pure 
vn barlume di senso. 
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quibns mitius, quibus erat Uberius sub tyrarapnlde Pharaoirts, qnis 
solvendorum tributonim de proprijs immunilale concessa, ittipensas ex 
erario pubtico prophanis ministrabat? Nunc autem, prò pudor, sub 
principe cbrìstiano , sacris assistentes sacerdotes altaribus , publicis vec- 
tigalibus honerantur, publicis rapinis exponuntur (exponitur) patrimo- 
nium cruciGxi. O gens area (sic) natura bene relegata , stolida yiribus, 
indomita feritate , successibus prosperis insolescens , ad lui perniciem 
Ytatiam invitasti ; non impune vastitatera agris Ytaliais intulisti , soli- 
tudine (solitudinem?) juventuti : nuHus de hac pugna Victor redijt, ut 
sacra tradunt annalia, ni quos dire mortis prepotens anticipavit aucto- 
ritas. Regna querere fati est, quesita servare virtulis. Transferunt 
enim nunquam felicia regna comete : et erraticorum conjunctio side- 
rum amente (amentem) instigat furiam stoUdorum, quorum infìnitus 
est numeras : ubi pinrimum valet anceps audacia, mortis contemptus, 
impetus arma movens, et quidquid non nisi potest seyienli furie atte- 
stai]. Hinc mentis tranquilla serenitas, vivax industria, virtutam ma- 
ter, patientie gravitas operatur. Disciplina Constant impia ; clemencia 
fulciuntur : plura moribus snnt vicenda quam viribus. Fuit semper 
conscriplift patribus, Ytalicisque vigoribus (uxoribus) pudicitie cura, 
privilegia pugna cum vicijs, dum caute, sancte quoque habebatur ec- 
clesie , et a publlco aberat hoste iniuria , pauca necessitati , nulla volup- 
tati nostri concessero parentès. Ille in gallicis plus laudatur qui magis 
delectatur; cum bonis eflTttsis proprijs, medicai (mendicai ) infeliciter 
aliena; non est noyum pater (patres) ut servata federa nuptiarum 
regnorum jnra concilient; rupta dilacerent. Non casta custodia sacri 
connubij, graciosa redditio Scipionis divis honusta muneribus, dum 

libere reddituruxor, et precium procurante vidibi (sic) agrestea 

evocant animos celtibere feritatis; fecitque servata virginitas, quod 
tantus negabat exercitus; nec audebant arma promittere quod amor 
tranquille castità tis effecit. Quid e con tra Lncretiam referam. Romane 
pudicitie ducem, nostre regionis honorem, virilem gestantem animum, 
licei maligne fortune spiritum muliebri cor pere clausum; que corporis 
habilu sruprata , non animo , condito in viscera sua ferro , penam a sé 
indebilam anxie necessitatis exegìt; ut quamquam primum pudicum 
animum a polluto corpore separarci , et corruptorem suum Tarquinum , 
vel saltim monendo proscriberetur, quem regno tandem vitaque pri- 
vavil? Hec lyrampnide (sic) regiam in temeritatem clémentiam 
conmutavit; bec consularibus lustris dedit initia, hec curules patribus 
Goncessit honores. Quid virginis malrem (VirginlaD palrem) referam 
(qui) filie virginitatem sola qua poluit morte defendit, captumque de 
proximo ferrum, non recusanli puelle immersit? Puellaris vox festina 
inquit mater ( pater) occidetur (occide) , ingere ferrum ut integer spi- 
ritus subito ruplis vitalibus, rupto corpore cedat, non polluta corporis 
V incula honeslam poUuant spiritus pqritate. Que res usque adeo pie- 
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bcm iflifalHad TindìelMi, ut tamdìii aulitare dcsistcrent, qmam ém 
lei oflnsarredocitiir; el pabiicaf iorasor nancipatas ergvbiiis, con* 
mumi lUfftif debitam penam exsohit. H une impijs eonstitatis prìTatm 
profeqiieirtibiis ioteresfe, liber matrimoaioniiii cooscnsas inaudite 
adirilar serritoti , ut jvre fori, non Jim poli ', malrìiiMmiaDi resale- 
tur; iA nolll nabcre lieeat me principìs licc&tìa speciali , qoe tanidiii 
diflèrt Teoenose fallalie artibos dilativif , dooee Tester emortoos cqk- 
opere deiioat, et Tìnete collor femìnaDdi Tenadler (Tivaciter?) Tiri- 
Ims Taeneretor ; ot ne per indiremptem Latinonnii hefeditas, lìbero- 
nm toneaàlm Tacoata* transferatnr ad exteras nationes. Bine 
titingontar Clara genitiva; vipere palnlant; et n tioando pfo raro 
Latino nabere lieeat» non cnm terra. Nec qnestionis ealnrapnia recipii, 
qoaai non sint bec t» tris aorìbos nnnciata ; namqne good sic publice 
(eritnr, necene non est singnionim anribns intaler]. Nec latere potnit 
• Ticino posilos qnid fama Tolatiii orbem personnit nnìTersom , et longe 
po^tomm Tultos oraifne complerìt ; ut illnd omiitator ad presens , qnod 
absqoe reram et personamm discrimine , prò caosa baiasmodi non patet 
aeccflsos ad mondi dominam et magìstram. Non est igitor qoo Invitis 
ferfatis, ifoe matnnn ex nteratione * qaerator, ac ex certatione ( gesta- 
tione) partns Tiperel gravem referat qoestionem. Est enim. patres, 
qoedam nltima calamitatimi rabies, exiorta necessitas et laxata liber- 
tas , noTissimeqne in farorem ipsa vota Tcìiantar : nec est ita immanis 
eradelitas que moltìs crassantibns non proficiat in exemplom; boe 
fteimns, patres, qne post penam liberis imperabunt. Cor enim no- 
pbanda progenies, dijs bominibusque infesta, ante Tite initia peritura , 
non ìntns oecidat orta , anteqaam suo contacta celnm terrasqne poi- 
lueret. Sic est in utero necanda superbia , ut ante perdampnate lacis 
initia deiitescat. O exemplom datam dÌTinitus! Ores narranda per se* 
cola , et annalibas credenda perpetuis ! Perire Titia si sic cum innatis 
fetibns extinguantar ! Pulii serpentum Tìribus cum statura decernuiH 
tur a patribus non veneno '. 

8ed ad tos , pater onmium , nunc sermo dirfgìtnr; nane ad tos pa- 
blice ealicem exclamationis invcrtor. Undiqne bella fremunt , nndique 
remnrmurat bostis , comotus orbis atterttur, bellis intestinis et exterìs 
laceratar. Hec sunt, pater, vestri neglectus semina, bec propago , bec 
emolida virga domini] , et enervatus vigor ecclesiastice libertatis. Dnm 
Dovam , inauditam patrum conscriptoram injoriam, et pervalidam quo 
t vasallis illatam, et magis despectabile quo vìcinam, nescio quo ductt 
•piritu , vendicare misericorditer distolistis , immo, ut cnm summa re- 
Terentia loquar, videmini tune fovere ; et dum inpnne a Viterbiensibns 

' Polis , urbs ; Du Gange, GIoss. 

* Senza dubbio exateralione. L'atroce fatto creò questo nuovo sostantivo. 
' Mancano o son guaste alcune ^parole in questo periodo e nel precedente. 
Ma il senso generale, che è ferocissimo, si eomprende pur troppo. 
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arma smniutar, dam dampnabiliter d«popiilaiìt»r castra, Icnocinante 
stero ferario') dam sedes iedibus, et morte» mortibus incaleantur; 
dira per incantimi propure (»ic) contagia vulgm ; etdum privata foven* 
tur odia, pijs a mentibus fanditas resecanda, dum privatnm persegui* 
mini interesse , sceptrorum yix publica deperii , et regendi paulatim 
auctoritas minoratur ; et dam licenter flunt qoe placeant flagitia, Inter- 
dnm ad ea qne displicent pervenitnr. Rnentis enim in deteriora secoli 
nsas proclivior pemiciosis eiemptis proficit, infalescit. Occurit tnnc 
nrbls partiale dominium. Dnm enlm senator vester, Juvenill mente 
snbyectus , et vesanie flatìbus equo leviter e)evatU8 , non sedit arbiter 
eqnitatis, non cnltor JnsUcie , sed ecclesiastice partis invasor, in nrbis 
tnrbatione hninsmodi totins orbis status pacificus perturbatar. Respuit , 
Pater, Ytalia, respuit peregrina dominla! Generosa quippe nobtlitas 
levi contradictione regi tur ; molestie tractatione hnmili superbia (non) 
frangitur, (sed) et durescit : bec in eiteris placeat intueri. At si vos 
tpsnm intra metas racionis coUigltis ; si refieils in vobis oculis tribunal 
ascenditis vestre mentis ; si causam vestram , qae a nemine debetnr 
mortalium Judicari , sed tota divino reservatnr examini , colligilis nostro 
(vostro) sinu, non nisi fallor, invento qua non possilis ex parte vestra 
conscientie formidare. Estis enim , ut cum summa reverentia loquar, 
non ecclesiasticis , set cnris secularibus occnpatis (occapatus); non 
eoclesiarum vacatis negocijs, non causis, non expeditionibus eleclo- 
ram , sed regum implicationibus , civitatnm , comltum et Baronum t 
honorem sic babitum vestris sanctissimis aurlbus pervertistis ; accesso^ 
rlum in principale , et principale in accessorium convertendo. Grana 
negligitis, vacatis paleis et arristìs (arìstis); beo, pater, ut evangelica 
monita resonant, et precepta intonant ad clementem non prlncipaliter 
sed ex quadam adiectione queruntur. Ferunt enim quidam et murmu- 
rant quod idra privatum consistorium vcstrum preces involant , ut de 
precio taceamns. Monstrat bec Eustachlana previsio, festlnata, soli- 
vaga ; monstrat expeditlo turdetina magnarum precum committata 
suffragijs; moqstrat vestrorum frequentata provisio; in exteris dilata 
justicia , immo verius denegata ; indiscussa , negocia , qne nec etiam 
committontur. Gur sic refriguit carltas , cur sic palatium ^ angustatur? 
Quare non fit examinatorum negocioram relatio? Cur tot et tam diu 
tenentbr ecclesie vidaate? Cur tot perdantur expense? Credo vos ad 
restitutionem teneri, si cupitis esse de numero salvandomm; nisi, 
quod nephas est dicere, scriptora divina solvi valeat, vel mentlri. Ne- 
gocia quo discordia lacerai negliguntnr, que tanto magis accelerar! 

* Avvi di certo una allusione a qualche fatto particolare; e ignorandolo non 
saprei né comprender questa lezione,nè correggerla, 

' Palatium tra gli altri significati ba quello di ospizio pe' forastieri, e di refet^ 
torio de' monaci, Du Gange, Gloss. Si potrebbe leggere anche paleum o palmam 
questa parola che è abbreviata con segni non mollo chiari nel Ms, 
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deberent, quanto de «ul natura iractatam cxpetunt longiorem. Quid 
est; pater, quod publicis neglectis affectibus, manifestis consistorijs 
retardatis , immo penitus jam eitintis , cqdentem cootinuatis insequì- 
mini gressibus , ebdomadam ebdomade anectantcs (annectentes?) , 
sicut manifeste docuit negocium vieentlnum. Expedirentur, pater, eo- 
clesìe , nec tam dìu mìseri languereot electi , si eo affeclu prevalido • 
quo ad cessiones insurgitis, expediretis in brevi expedibiles questiones; 
migrasset profecto in bercia (inertia) et dato libello repudij, extra 
mundi lerminos exulasset, si sic expedilionibus vacaretis, sicut cessio- 
nibos vacavislis. Vldet (videte), pater, ne nimium vacetis a curate 
(accurate) custodie corporali, ne Dei teneatis ecclesiam viduam. Cum 
cnim vòs singularia agenda subagitant, et privatus succedit affectus, 
nulla debilitas, nulla vos perplexitas circumvolvit. Per pedes plumbeos 
quofi habere vos dicitls, et singulari quedam jactantia eommendatis, 
affectus dessignantur emoilidi gressus , ne viam possint currere celes- 
tium mandatorum. Considerate , pater, quid ficulnee promittitur occu- 
panti. Nil refert nullum , et inutilem babere prelatura; quanquam vos, 
ut publice ferlur, Dei ecclesie adeo utilem judicetis, quod propterea 
reddcnde Juslicie parcilis , ut vos et plurimum conservetis. Sed novimus 
bumani generis invasoris profundas insidias , quibus se yantibus rivuiis 
ingeriti quibus se cogitationibus introducit. In taDto curriculo temporis» 
quo fuistia ad apicem Christiane religionis evecti , Leodiensem tantum 
ecclesiam per viam recti examinis expedistis. . Nec malivoll absunt , 
pater, interpretes , qui vorisimilibus presumptionibus adiuvantur, quod 
ideo facitis, ut affecti inedia , ac snpervacuo labore consumpti, sua jura 
indeffensa dimittere compellantur, ut illis providealis postmodum , quos 
Yobis carnalis affectus consonai, non judicium ratlonis. Mementote 
pater, quem finem sibi imposuere ipsa flagitia : est enim Jam seeuris 
ad radicem arboris preparata. Videlc igitur ne ut secare possit {fic), 
intromittatis manubrium proprie voluntatis. Non sic vos decueruat 
vestra promissa, ante divine incarnationis festum vestris sanctissimìs 
labijs promulgata, tradere flati bus Aquilonis, quibus vos quibusdam 
promissis excussis infirmitatis prehabite, pobiice respondistis vacare 
negocKs sponse Christi. Nec est ut de promissioni bus qaas fecistis, sa- 
tisfecisse videamini verbo vostro; Aliud est enim Justiciam reddere, 
aliud graciam tacere personalem , aliud providere ecclcsijs zelo justicìe, 
qaam personis> quas forte cecus carnalttatis amor associai non unti 
(sic) limpidus oculus rationis ; maxime cum in uno voluntas recta , o 
utinam in altero pura neccssitas dominetur I O preposterum ordiuem 
non necessario conmutatum, extincta universali justicia, partialis cura 
supertonat, et ad unlus suggestionem principis, quam suos indebite 
subditos privatos, ac infamatorijs maligni spiritus cedulls, quod satis 
generosum dedecet principem sussurrantis ecclesiarum regni expeditio 
(sir) relegatis misericordie viscerìbus inroanitcr cxpeditur. Ex quo ma- 
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nifeste patet, qua sili , quo odio , laicos sibi subjectos persequitur, qui 
genus electuDi perscqaitur electorum; nullum enim suo regio (regno?) 
paciatur promoveri ni gallice nationis, satìsque sibi, repulant Impedire, 
et si suis finalìter injustis desiderìjs defraodetur. Illud etiam a multis 
Yobìs impingftur, quod libenter frivolas occasiones eiquisitis ut vacetis , 
et de permissione divina diffùgium sumilis , que locom sibi yindicat 
etiam in profanisi nullumque, ut fertur, patienter admittitis , quod est 
samme deliratlonis fndiciom. Qui vestro neglectoi stironlos afferai 
caritatis, et cum rubore confunditis, quasi affectetis magno opere, in 
vestre fetibus negligentie remanere : quanquam et patres conscripti 
non sic serrilem limoremforas emiserint, quamvobis loqui audeant 
in spiritu libertatis. Sic itaque , pater sanctissime , contractam negli- 
gentie labem vivaciter, sic valenter extinguite , ut longi temporis nego- 
ciorum cumulum brevis bora consumai , et silere faciatis arrogantiam 
imprudentom, Sicque curratis in stadio huius vite , ut consedere tan- 
dem una cum grege vobis commisso, in potìoribus difine dextere 
valeatis. 

/ Dalla Biblioteca reale di Francia, M$. 404S , codice del se* 
colo XIII o XI r. 

Questo volume è una scelta di epistole del secolXIII, autentiche e 
poste a modello di stile epistolare in que' tempi. Dopo un gran nu^ 
mero di lettere del cardinal Tommaso da Capua, di Pietro delle 
Figne, e di altri, si trovano in continuazione tre documenti rela* 
tivi alla rivoluzione del vespro siciliano. Il primo è la lettera dei 
Palermitani ai Messinesi, pubblicata tante volte e da me ripro^ 
dotta, docum. V; segue immediatamente la bolla di Martino IF, 
Gogit nos temporis qualitas, pubblicata in Baynald, ec; e immedia- 
tamente appresso il presente documento , che è la risposta a quelle 
intimazioni del papa. Tutto porta a crederlo autentico, come sono 
senza eccezione le altre epistole del volume : e anche par che sia 
stato seguito V ordine cronologico nel trascriverle. Nel testo io ho 
sostenuto ( voi . I, pag. 1 50), che tale audace rimostranza fu scritta per 
certo in Sicilia e in quel tempo : basta a leggerla per convincersi 
di questo. Se poi fosse slata veramente spedita cUla corte di Roma , 
a nome del popolo siciliano, non saprei affermarlo. Ne farebber 
dubitare le gravi e ardite parole, che rade volle si usano negli aiti 
pubblici; ma è probabilissimo, che vedendo il contegno del papa, e 
perdendo ogni speranza di placarlo, il governo repubblicano della 
Sicilia, qualche privato cittadino, àbbian voluto squadernargli in 
faccia isuoi torti con lo stesso coraggio con cui in que' giorni si re- 
sisteva in Messina all' esercito di Carlo d*Angiò. La rimostranza 
sembra scritta nella state del 1282, e certamente prima della esal- 
tazione di Pietro d'Aragona. 
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Vili (VI). 

•. f 

£xeeHei>tisMino et quamplarimum diligendo Domino £« Dei gratta, 
illnsiri Regi Angliae, Domino Yberniae, et Duci Aquitaniae, P. per 
eandem gratiam, Rex Arragonum, salutem etsìncerae devotiouis af- 
fectum. 

Dilectìoni Regiae praesentibus intimetur, quod nos, ante recessum 
nostri viatici armatae noBtrae, videlicet, in quo sumus, cura propone- 
remus illam ad Dei senritiam lacere , misimus Nuncium nostrum ad 
snmmum Pontificem, ut nobia, super eodem negotio, subsidium largl- 
retur; 

Quem idem Nuncium dictus summus Pontifex , audita supplicatione 
nostra » timens au,... Regem Siciliae accederet, sine responsione aliqua 
relegavit* 

Postmodum vero cum venerimus in Barbariam» ad locum , vìdelicet, 
de Altoyl, ad exàltationem fidei Christianae, adhibito Consilio Richei^ 
hominum nobiscum existentium , destinavimus iterum ad dictum sum- 
mnm Pontificem nostrum Nuncium, super eo, videlicet, quod nobis in 
prosequendo facto per nos inchoato , subveniret nobis decima per Ecele- 
siam in Regno nostro recepta , et concederet indulgentiam Apostolicam 
nobis, et illis qui nobiscum essent, et etiam quod terram nostram et 
ipsorum reciperet sub protectione Ecclesiae et commodo ; cui Nuocio 
dictus summus Pontifex fecit quandam dilatoriam impensionem , disUi- 
litque sibi tradere iiteram. 

Gumque nos resisteremus intmicis fidei , ut nostrum erat propositum 
si diete summo Pontifici complaceret , venerunt ad nos Nuncii quonw- 
dam iocorum et Civitatum Regni Siciliae , exponentes nobis et supplW 
cantes quod ad Regnum ipsum accederemus , quia omnes Siculi unani- 
mes et concordes nos in eorum Dominum invocabant; 

Nos siquidem adverteutes , quod istud esset nobis et Dominationi 
nostrae bonorificum et utile , accedere ad dictum Regnum Siciliae cum 
famiiia nostra et stole, ad habendum et impetrandum jus, quod 
illustris et bona Gonsors nostra , Domina Regina Aragon. et filli nostri 
babent in eodem Regno, proponimus; et erit decus nostrum et nostro- 
rum , Domino perhibente. 

Caeterum , cum ad gaudia connotentur, quotlens de statu yestro vobis 
prospero, felicia audiamus, rogamus vos quatenus certificetis nos de 
salute et statu vestro , quem semper voluirons prosperum et jocundum ; 
nichilominus reservantes.... quicquid..,. vestrae Discrelioni.... facto 
praemisso , praemeditato et circumspecto* Dat. apud AU07II , eie. 

Questo diploma si legge in Rymer, AiH pubblici d' Inghilterra, 
tom. Il,pag, 208 della prima ediz. di Londra, con la data del 
19 luglio 1282; ma con maggiore accuratezza è stato pubblicato 
sotto V anno 1 282 senz' altra data nella ediz. di Londra stessa, ìSte, 
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tom. II, pag. 619. È inditixxato a re Eduardo I d'Inghilterra. 
Il nome di Collo è seriUo AUoylly come portava V errore della pro- 
nunzia appo i Catalani, usi a smozzicar le parole e confonder il 
tuono delle sillabe; ed è pr<^aibile che il e di quel nome proprio sia 
mutato in t per cagion della somiglianza di queste due lettere nelle 
scritture del secolo xiii. 

Un altro errore, forse per la forma de* caratteri nel Ms, o simil 
cagione, semÌMra eorso neladata della prima ediz., che secondo me 
dev* essere di agosto. Imperciocché si sa che Pietro giunse in Af^ 
frica il 38 giugno e in Sicilia il 30 agosto; e ognun vede che il mani- 
festo alla corte inglese dovè essere scritto dopo le prime vittorie sugli 
Arabi, e dopo la ambasceria al papa e il suo rifiuto, di che vi si 
fa espressa menzione, e poco prima della partenza per Sicilia. Or 
supponendo la data del 19 luglio, tutti que' fatti aweniano in 
SO giorni, e Pietro restava in Affrica dopo la deliberazione della 
nuova impresa 37 giorni; che non è credibile, anzi si sa che preso 
il partito prestamente l' armata aragonese mosse per l'isola. D* al- 
tronde y il parlamentò che chiamò Pietro, si tenne durante Vasse-^ 
dio di Messina , e questo cominciò il 27 luglio. Al contrario la data 
del 19 agosto risponde bene a tutte le testimonianze storiche, per 
le quali si ha phe Pietro impiegò 5 giorni nella traversata d* Af- 
frica in Sicilia, e 3 giorni prima a raccogliere i suoi; onde se-co- 
minciò a ordinar la partenza il SS (agosto, è naturale che tre giorni 
innanti ne avesse scritto a Eduardo e forse anco ad altri principi, 

IX (vii). 

Scriptam est eidem Gapitaneo ( a Faro ultra usque ad confinia Ter- 
rarum Sanctae Romanae Ecdesiae) etc. Ne yulgaris loquele fama, pre- 
hambula rnmoram improvida portatrix, et noTorum superstitiosa 
narratrii, in producenda notitia nostrorum processuum ad audien- 
tiam tiiam aliorumqae nostrorum fidelium Iranscenderit veritatem ; 
Clara delucidatione prcsentium certum inde te reddere volnmus, ipsam- 
que tibi rei geste seriem apcrimus. Noverìs igitnr quod dudum in In- 
sula nostra Sicilie cum Innumerabili multitudine nostri potentis eier- 
eitus transeuntes , in obsidione illius famose terre Messane felicia cas- 
tra nostra deflximus ; et inibi usque ad diem Sabbati vicesimnm sextum 
prcsentismensisSeptembris, cumeodem nostro cxercitu commorantes , 
terram ipsam, multls olim fecundam deliciis, multisque diyitiis opu- 
lentam , sic undique terra marique constrinximus , sic ferro flammaque 
vastavimus, quod nibil remansit penitus usque ad ambitum meniorum, 
quln illud aot ferrum ceciderit, aut ignis combuxerit, yel mine sit 
seu depopulationi subiectum; etnicbilominus tantis vlnearum arborum 
et locorum extrlnsecorum amenitatibus qnibus decorabatur eadem ci- 
yìtas succisis , succensis penitus , et destructis , Givitatis corpus non 
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reliqaimus inconcussum , quin ex crebris nostrarum ìctibus Machina- 
rum , malte pulcre domus intrinsccus sint et decora edificia diruta , 
acGivitatismenia usque adruinam in loicis pluribus concussata ; sicque 
Civilatis menia usque ad ruinam in locis pluribus concussata; sicque 
Givitatis eiusdem incolas^ iam artaverimus extrinsecus gladio, intus 
fame, quod nullum de ipsorum vicina deditione restabat ambiguum 
yeldubietas remanebot. Verum , interbec omnia , consultius cogitantes 
quod Messanensibus ìpsis nihil ex nunc prodesse potest autumpni 
fructQosa fecunditas, tam tempore quam deslructione consumpta; 
quodque Yemali iam tempore imminente , procellosa fari rabies Vas- 
sellorum nostrorum statum et transitum , sicque per consequens rerum 
necessariaram nobis et nostro exercituì, copiam poterat probiberi; 
Deliberante- prudentia , saniorique Consilio providente, aliquantulum 
castra nostra retraximus : ac citra farum cum toto nostro exercitu in- 
columes yenientes , in Givitate nostra Regii sospites permanemus. Ad- 
Ycniente vero tempore congruo , cum eodem et omni alio quod nostra 
totis viribus potentia procurabit , tam terrestri exercitu quam marino 
extolio , eamdem insulam nostram Sicilie repetemus ; predlctos Mes- 
sanenses, et alios rebelles nostros Sicilie » divina nos comitante po- 
tentia, que nostram tuetur iuslitiam, sic viriliter inyasuri, quod 
perdetur penitus prediclorum quoram^ibet presumptuosa protervia ; et 
erecta rebellium cornua sub pedibus nostris nostra potentia conculca- 
bit. Dat. Regii penultimo Septembris xi Indictionis (1282). 

Dal r. archivio di JVapoli, reg, di Carlo /, 1283. JE, fog. 14 a <. 
Pubblicalo nell'Elenco delle pergamene del dello archivio, lom, I, 
pag. 245-46, in noia, 

X (vili). 

Petrus Dei gratia Aragonum et Siciliae Rex , Rogerio de Magistro 
Angelo Militi, justitiario comitalus Gyracii, parcium Gephaludi et 
Thermarum, fidcli suo, gratiam saam et bonam voluntatem. Pro 
parte Glericorum tam latinorum quam graecorum Messanensis Dioece- 
sis Jurìsdictionìs tuae, nostrorum fideliura, coram nostra fuit expositum 
Majcstate, quod cum olim retroactis temporibus in exactionibus, mil- 
tivis, generalibus sobvencionibus, promissionibus, et subsidiìs quae 
in Terris et locis ipsius jurisdictionis tuae , de mandato et prò parte 
curiae consueverunt imponi , cum bominibus terrarum et locorum ip- 
sorum communicare et contribuere non consueverint, sed exenti exiode 
fuerint et immunes; nunc Universi tates Terrarum et locorum ipsius 
jurisdictionis tuae in solucione pecuniae facienda per universitales 
ipsas, de summa quantitate pecupiae tam per universitates easdem 
quam universitates aliarum terrarum et locorum Siciliae praedicto 
Gulmini nostro promissae in generali colloquio de mandato nostrae 
Gelsitudinis tane Gathanae celebrato, in sussidiura expensarom qii«s 
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in expcditione imminentis guerrae negocii Curiam ipsam subire 

debemus, CoUectores super ipsius recollectione rum per easdem 

Universitatcs Terrarum et locorum ipsius jurisdictionis tuac stalutos , 
clericos ipsos ad coDcurrendum et cantribuendum cum eis molcstant et 
multipliciter inquictant contra eorum immunitatem hujusmodi in 
ìpsorum praejudicium manif eslum. Petentibus igilur super hoc per 
Dostram excellentiam providere , ut sit serenitatis nostrae propositum 
libertates Ecclesiasticas auctore Domino potissime et inviolabiliter 
observare , fidelitali tuae praecìpìendo mandarous , quatenus , si vera 
cognoveris quae veniunt ad cautelam , eosdem clmcos, tam latinos 
quam graecos, contra eorum inununitatem praedictam per universita- 
tcs et coUectores praedictos molestare nuUatenus paciaris. Et si prae- 
textu hujusmodi contra eosdem clericos per universitates easdem vel 
coUectores ipsos ad exactionem aliquam seu pignorum capcionem est 
proeessum, processum ipsum initum facias revocari; Ita quod expo- 
nentes ipsi coram Majestatis nostrae querelam iterare praeterea non 
cogantur. Dat. Messanae, Anno Domini millesimo dueentesimo octoge- 
simo secundo {corr, 1283} mense februarii octayo eiusdem undecimae 
Indictionis , Regnorum Nostrorum Aragonum anno seplimo, Siciliae 
vero primo. 

Dall' archivio della Chiesa di Cefaìù. Mss. della Bibl. com. di 
Palermo Q. q. G. 12. 

XI (IX). 

Petrus Dei gratia Aragonum et Siciliae Rex , etc. Decet Patri opera 
munificentie prestilis radiare, et subiectis semper intenta prò futuro 
decernere. Regnantis gloria est subiectis com moda sub ejus im- 
perio; maxime dum ex commodis subiectorum utilitatìs principis prò- 
curetur augumentum. Proinde quidem universis nostris fidelibus tam 
presentibus quam futuris, presentis relationis eloquio volumus fieri 
notum , quod in generali colloquio nuper in civitate Catbinae de man- 
dato nostrae celsitudinis celebrato ad quod universitates terrarum 

et locorum insulae nostrae Siciliae per sindicos eorum nostra man...... 

Serenitas prò reformatione status ipsius provinciae diutius ab hoste 
nostro provinciae comite suisque sequacibus alTliclae miseriis. Dignum 
est equidem regnantem humanitate singula praeceUere et subiectis 
affectione oculos advertentem ipsos reformatione lenire , unde sibi et 
dignitas oritur et gloria geminatur : ac ipsorum nostrorum hostium 
subactione finali deo auctore nostrumque benigne propositum prose- 

quenti ipsi serenitati nostrae subiecti afilictorum diu eorum colla 

calcantium stragibus satiati libertatis opitulationem gaudescant et diris 
consumptis hostibus glorientur et sub nobis possint profitere quicumque 
ad nostrum meruerunt regnum pervenire. Provincias enim deo auxi- 
liante nobis^ submissas sic est propositi nostri , deo favente , disponere , 
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quod snbiecti nostro gaudente» regimine floteant, nihilqae doteant 
nostrani tardum Domininm acquisisse. Gonsideratis multis variisque et 
innumeris tormentornm generibus , quibus fldeles nostri insulae no- 
strae Siciliae diutina fuerant yeiatione contriti per buiusmodi nostros 
hostes; attenta etiam mnltitudine fidelitatis (et) deyotione qua cum 
gratis obsequiomm servitiis eicellentiam nostrani gerunt et in futuram 
gerere poterunt gratioré; dum conyenit principem semper bumaniora 
censere , nec computare acceptum quod per alienum sensum in comò- 
dum eveniat, atque liberalttas dominos semper crescit, universitatibus 
et faominibus dictae insulae nostrae Siciliae fidelibus nostris exactionem 
coliectarum quae ibi bactenus consueverunt imponi , nec non solution 
nem juris marinareorum quae ibi bactenus Gariae debebantnr, remit- 
tendas et relaxandas duximas , de liberalitate mera et gratia speciali s 
et quod nulli successori de caetero liceat in eadem insula nostra Sici- 
liae generaliter seu specialiter aliquas generales snbveationes sen ma- 
rinarium jura imponere, nostra sancit bumanitas. Gaudeaot sub felici 
nostro Dominio qui sub jugo bostis nostri regiminìs tristiciam hactenus 
pertulerunt; reficiendi libertate diyitesqui dudum bonis eorum erasere 
pauperrimi , et importabilia servitutis jura tirannide subivere. 

Ad bujus autem nostrae concessionis memoriam et robur perpetuo 
valiturum, ad cautelam Universitatis Messanae presens privllegium 
fieri jussimus per manus Vinciguerrae de Palitio, magnae Coriae no- 
strae notarli, coosiliarii famillaris etfìdelis nostri, et sigillo pendente 
Majestatis nostrae mandavimus communirl. 

Dat. Messanae per manus Perriconis de Bonastro scriptorisfamiliaris 
et fidelig nostri» anno Domini 1282, ( corr, 1283) die xv febniaril X 
Ind^. Regnor. Nostrorum Aragonum anno septìmo, Siciliae vero prtaio. 

Da* Mss. di Caldo in Messina, nei Mss. della Biblioteca Com. 
di Palermo Q. q. G. 12. JYe fa menzione Gallo, Annali di Mes- 
sina, tont. Il, pàg. 135. 

La copia Ms, che dio è seorretlissima; né ho potuto trovarne 
altra men trista. Ho corretto in yineìf^erTSLedt Palitio, sul cenno 
del Gallo, loc. eit,, le parole che si leggeano Tiri generalis de pala- 
tto; il che basti a mostrare guai fòsse quella copia. Non dubito tut- 
tavia della verità del provvedimento, e anco terrei alV autenticità 
del diploma per le autorità citate, nel tom. I, p. 206. 

XIL 

Scriptum est Alberico de Verberiia, eie* Gwn Gaoiert nostra BotiM» 
reeeperit per manus Magistri Ade de Dussiaco, theaaurarìi» etc., die 
Veneris ìricesimo quarto presentis menai» septembris buiua duodedme 
Indictionis » aput Nicoteram, a Petro de Gregorio Garboncello» Ste- 
pbano portarlo» J(riuume CarbonceUo, el KicoUo 4e Saio, mercateri- 



DOCUMENTI. 319 

bus et GivibDs Romanis deyotù nostris , uncias aurì sexcentum nona- 
ginta quinqne ponderis generalis, computa tis unciU auri triginta 
tribns qoas eia donaTimus gratiose ; et prò ipsa pecunia, per totum 
proximo futurum mensein octumbrls , eisdem mercatoribus restituen- 
das assignari fecerimus eis in pignore et loco pignorìs per manus dicti 
thesaurarìi nostri yasa et corrigias argentea infrascripta , factis litteris 
nostris sub magno sigillo pendenti Vicarie et parvo secreto ad Judicem 
Guillelmum die Riso, et Jndieem leonem de Juvenatio, Seeretoa prin- 
cipatns, etc, nt*predicta summa pecunie eisdem mercatoribus in pre- 
dicto termino de pecunia nostre Curie debeant assignare; devotioni 
' vestre precipimus quatenus pignora superdieta , que dicti secreti Ubi 
prò parte Curie nostre assignabunt^ ab eis recipere, et in Camera pre^ 
dicti filii nostri salubrìter conservare procures ; fa<^urtis eis ad eonim 
cautelam ydoneam exinde apodixam , et signiflcaturì nobis etpredicto 
magistro Ade diem receptionis ipsorum pignonim, qualitatem et 
quantitatcm ipsorum , cum distinctione ponderis et omnium aiioram 
que fuerint distinguenda. Pignora autem predicla sunt beo , vldelicet t 
Scutelle sane de argento centum sexaginta , ponderis librarum dueen*^ 
tarum viginli sex unciarnm octo tarenoram vigintiduorum et medii; 
alie scutelle traete quinque, ponderis librarum tpiatuor uneiarnm 
quinqne tarenorum viginti duorum et medii ; placcelle magne ad flo^ 
res lìliorum due, ponderis librarum novem ettarenorom qaindecim; 
Nappi plani centum quindecim , ponderis librarum octtiaginta novem 
nnciarum undecim tarenorum viginti duorum et medii; Nappi et 
cuppe deaurate cum pedibus quindecim, Inter quas due sunt 
cùm coboperculis asmaltos, ponderis librarum viginti nnciamm sep- 
tem et tarenorum undecim* flascones novi cum réposiioriis snk 
duo, ponderis librarum septem nnciarum sex; Aili llascones de 
argento qualuor, ponderis librarum decem et septem uneiarum 
quatuor et medie; Gallete nove de argento cum repositoMIs suis 
due , ponderis librarum quindecim et uncie unius ; poti de argento 
tredecim, etaiy poli proaqua duo, ponderis librarum sexaginta et 
nnciarum duarum; pedean«pporam sex; thuribolum unum; nappus 
Bine pede unua ; cocleare magnum unum , et aliud argenti fractum , 
pofideris librarum octo undamm undecim tarenorum aeptem et medii; 
Nappi fracti et coboperculi de potis, ponderic Ubrarum undecim tare- 
nomm viglati et medii; coclearia viginti quioqae et coboperculus poti 
unus, ponderis librarum duarum minus tarenìs septem et medio; 
corrigie de argento sex pondejris librarum sex et unciarum quinque , 
quanim ana est rui»ea deaurata cum pernis, alia diversi coloris ad Ro- 
aetUa, alia cum friso ad aurum cum pernia, alia cum friso yndico ad 
anrum» alia cum friso vidiri deaurato, et alia viridis deaurata in bue- 
caia et mordeale» Summa ponderis totius predicti argenti libra s qua- 
^riiigetttu aeptoaginta novem uncifig quatuor tarenos undecim; que 
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sant ad maream Colonie , de unci» ceto Urenis Tiginti quatimr per 
marcam , marce seiccntum quinquaginta tres uncie sex tareni viginti 
unus. Dat. Nicotere, die XXIIII septeoibris XII Indictionis. 

4 

Dal r. archivio di Napoli, reg. di Carlo /. seg, 1283, A, 
fog. 57 a t. 

XIII. 

Scriptum est domino Johanni de Ravello Capitaneo Giracii , et Ray- 
mundo Miletis militi, et Judici, Aldebrandioo etc. Gum nos Johanni de 
Mostoralo et Gualterio Luburges Gallicis, Goffrido de Mornayo, et 
Guiilelmo de Sancto Vincentìo, Petro Michaeli, Bertrando Yisiaoo, 
Guillelmo de Lambesco , B de Laylla, Ynardo Catalano, et Guii- 
lelmo Catalano servientibos , de quorum fide et legalitate testimonium 
laudabile accepimus , et qui cum domino petro de Lamanno in Castro 
^erlinge par hostes et Rebelles Siculos prò fide regia et nostra ser- 
Vanda obsessi fuisse.dicuntur, velimus de bonis proditomm Giracii qui 
prò Regia Curia procurantur et aliis per nos concessa non sunt usque 

ad Regium et nostrum beneplacilum in subscripta gratiam facere 

speciale; devotioni vestre precipiendo mandamus, quatenus predictis 
servientibus , tantum de bonis feudalibus dictorum proditorum Giracii 
qui, ut dictum est, prò Curia procurantur et per nos concessa aliis non 
extiterint assignata , curelis quod ipsorum quilibet terram valentem sex 

uncias auri in redditibus habeat tenendi et lùufructuandi eam 

usque ad Regie et Nostre beneplacilum voluntatìs ; de quorum assi- 

gnatione fieri faciatis duo scripta consimilia, quorum uno eisdem 

ad ipsofum cautelam dimisso , aliud ad nostram cameram destinetis. 
Dat. Nicotere per Sparanum de Baro etc. die XXVII septembris Xil Ind. 

Similes facto sunt eisdem prò Petro de Labisco et Poncio de Ala- 
manno, coDsanguineis domini petri de Lamanno; quod quilibet 
ipsorum babeatterramvalentem uncias auri decem. Dat. ibidem XXVIII 
sep. XII. Ind. 

Dal r. archivio di Napoli, registro segnato 1283, A, fog, 60. 

Nello stesso foglio del registro v' ha un altro diploma dolo a 
28 settembre, che disdieea la concessione di 10 once annuali per 
ciascuno fatta po&ansi a Pietro de Condes, e Bertando Deiulreper, 
quos credebamus obsessos fuisse dudum in Castro Sperlinge , ma Pie- 
tro di Alemanno negava d' averli avuto compagni in quella agsedio» 

XIV. 

Martinus episcopus servus servorum Dei , carissimo in Christo filio 
Pbilippo regi Francorom illustri Sai utem etapostoHcambenedicUonem. 
Petitiones per dilectos filios magistros Stephanum Baiocensem et Pe- 
trum Sygalonie in ecclesia Aorelianensi archidiaconos , eapellanos 
nostros » tue celsitudinis nuncios circa negotiom rcgnorum Aragonie ac 
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Valencie aliaruinque tcrrarum quibus Petrus quondam rex Aragonum 
est per sedeni apostolìcam sua proroerente malieia et jaslicia exigente 
privatos, ex parte regie sereuitalis oblate, graudes nobis et fralribus 
nostris, quibus eas communicavimus, admirationis obtulere roateriam : 
et, propter pericula que ipsi negotio iogerìt quecumque dilacio, cau- 
sala turbationis etiam , nisi eam consideratio petentis excluderet, obtu- 
lissent. Ut enim tractatus iuter eGclesiam et te habiti super eodem ne- 
gotio initium repetamus , novit excellentìa regia quod propter graves 

iniurias carissimo in Ciiristo fiUo nostro Regi Sicilie illustri patrao 

tuo a diclo Pelro, non soium inique sed et prodltionaliter, utpote 
absque premissionc alicuius diffidaiionis iliatas , adeo provocata sunt 
tuorum corda fidelium , qaod quaroplures ex eis honoris regii zelato- 
res, te, proinde tanto amplius non indigne commotum quanto eedem 
iniurie pressius te contingunt, frequentibus suggestionibus adierunt, 
iideliler et virili ter asserentes : te tantas preclari generis et Regni tui 
tocius offensas, absque laudabilis fame, virtntis eorum, et nominis 
regij depressione , dissimulare non posse ; quin eidem tuo patruo in 
adjutorium potenter exurgeres, et ad reprefsionem perversorum cona- 
tuum dicti Petri , regalis potentie deiteram adliibercs. Tu vero , et si 
labores immensos et cetera gravamìna in hiis imminentia , innata tibi 
magnanimitate, calcares; proinde tamen, attcndens quanlis est taliùm 

assumptio sumptibus onerosa, venerabilem fratrcm nostrum Dolen- 

sem Episcopum, et quondam R. deStratis, eiusdem regni tui mareschal- 
cum, tue celsitudinis nuntios propter hoc ad sedem apostolicam desti- 
nasti. Qui, premissis nobis prudenter expositis, te voluntarium, disposi- 
tum , et paratum ad iuvandum contra memoratum Petrum eundem 
lauro patruum affirmantes, decimam ecclesiasticorum reddituum eius- 
dem tui regni concedi tIbi per triennium , ad relevaclonem tàntorum 
sumptuum necessariorum in huiusmodi iuvamine proseqaendo, tuo 
nomine petierunt. Sed nos , debita meditatione pensantes qnod adiu- 
torium eidem tuo prestandum patruo , non crat causa sufficiens ad pe- 
titam decimam concedendam ; familiariler i et conGdenter expressi- 
mus , quod , cum de fratrum nostrorum Consilio intenderemus prefato 
Petro terminum assignare , infra quem ab ecclesie ac memorati Regis 
Sicilie persecutione desisterei , et ad ecclesie ipsius et nostra mandata 
rediret , ipsoque in eiusdem perseculionis insania persistente , proce- 
dere , sicut est processum postea contra eum , et de regno Aragonie 
alicui de nalis tnis , quem ad hoc eligeres, excepto primogenito, provi* 
dere, si ad hec principaliler exeqnenda per que tamen eCDcacios idem 
rex Sicilie iuvaretur, regalis magnificenlia se offerret , tane petitio et 
concessio decime posset magis racionabiliter et colorate procedere, 
iustiliorque , ad alia pctenda et concedenda subsidia , causa suppeteret, 
et evfdentior apparerei. Et quia hec via nobis et eis videbalur utilior ; 
nec minus honoris , et looge plus comodi aliatura, nos, ipsis tuis nun- 

II. 21 
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ciis idem sentieniibus » dod immerito supponentes iptiin pet te ae ttos 
eoosUiarios propUiui acceptandam , de tua potencla epe eonceptay iiib 
dei et ipsius 6dueià » con tra metnoratotn Petmin , aleat noe faetnm 
eiadem niuiciia tuia éipressiintts , et per eoa bee et alla libi mandavi*- 
mug eiprintenda , privationis regie dignitatis , et raamm tane lem- 
rooi eipositioBia , qaantum sua exegit iqiqaitat » conacf entia nostra et 
ìuatitia permiaeraDt » fiiuduiniDa accelerare proeeMam. Ad cniva eie- 
cuiioDeiii» conditiODibua admodum temperatis adleetia^in ea , dileeton 
fiUam Doatmm J. tittiii Sancte Cecilie preabitenun cardinalem , de 
fratram nottroram Consilio , ad regalem presenciam , non abaqne tna 
cooniTencia» duiiinus destinandam. Et licet, sicut premlttRor, condii 
tiooea caadem ioteoia et radicata erga te ipsiua matria eecleste yalde 
tenparaaMt affectio ; nichilominus tatnen non «olom eaa poatmodnin 
'adleetiimca et detractionea variai» prout regalia exeellentfa per ape* 
ckiea ad hoc destinatoa nancidS petljt, immntaTìt, verom etiani Va^- 
ItBcie regnam adiecit libemm , jnita regie peticianta serlefli , eidem 
tao ilio coiicedendttm. Gnmqoe horom conteasplatio in meditatloiila 
rationabiiia deducta acratiniam, asaomptum lani per te fòre negotimn , 
^ ipsiua prosecotionem » yel omnino dispoaitam , tei sallem accorate 
diapoai spondere yerìsimililer» immo vcriiis salia Indubflittiiiliter rido* 
retar ; ecce de novo diete petitiónea , qnaai re integra , offemntnr. Nnm- 
qoid igitur non molte admirationia occasio» qood predictormn eonside- 
ratio sic ab alfqaibua, forte contemptu, vel negligi aea negllgenter 
omttti, et sub dìssimnlatioDia videtnr ncgligentia preteriri? Nonne 
conaiderari debaerat , quod lalibua ex parte ttia precedent^wa , talibna 
per ecclesiam aabsecatìa , faiaset looge decentioa , eodem assampto ne- 
gotio, apod eandem eccleaiam aabaidlla ad proeeentionem ipsiita negotit 
oportonia petendia insistere , qoam ante illliia abtamptionem , inmo eo 
quo ad tao» cenaenaam explieitofli poat tot el tanta per eandem^eeele^ 
alam prò tua yohintatc peracta , qoasi proraaa integro, Illa qua ani éif« 
fieoltato allquid noluntatia innntint tallter poatalare; nt et posi concea- 
alonem ipsomm quo ad eandem ecclesiam qne Illa revocare non ^onet 
abaque variationlB obbrobrio consomata remaneat in alioram arbilrlo 
aeceptatio eoramdem , eleque procesaaa Ipaiua eccleaie, qnod abstordam 
aat cogitare vel dicere, da lllonim dependeat voluntate ? Profbcto, cmn , 
alcut acriptnm eat , maxima alt para petitionis in tempore, diete peli- 
tienea oompetentiori taeraut tempore offerendo. A te namqne dtctoqne 
nato tao par te ad id electo , aeenndam ea que aete annt hactentts, ne- 
§alio accepiato; qaa fironte Ipsa ecclesia Ubi vel ei anam veatram» 
Tastramque anam canaam proaeqaeDtiba$, oportona que prestare possei 
comode auffragia denegaret , cum albi , vobis snbveniendo, oonsnlerel; 
yobiaquo coniulendo libi potine adversos tam Infeaii persecntoris neqnl- 
tiam aubvcnirelP Procnl dubio, neo verltaa, nee alicnina habetctr Ycrt- 
awttlitJiidlBii contectura, quod eadem eoclaiia voi In le ipaam dasettrel» 



rei in TObis tferefiftqneret semet ipsam. In hi]^ aatem , princeps ìnctiie, 
fttehii derotioDì tue , qnam novimtis soltdaM ; nichil tue cOnstantie , 
<|mHif Taf fattonid non deeeret atrsqire noytt rAtionabili ef evidenti causa , 
fecfpere impcrtafntft, sed contrA illos, st qotstmt, bfjs yert)is invehi- 
innr, <nii , itt sae qnieti racent potimi qvRini virttifì , quìa tnum im- 
tìntati hi stt! latfdaMlis pfopostt! solidìuite <iò&staÈfein et M ecclesìe 
detMidne Armaf dm , non ^ossanf à si<r cfeplfs avetteré, dicto^negotio, 
quod, ipsiiu et predictorttm qtiatìtate pensata neqoeunt iAipedire di- 
tecte, impiedmieAta parare dilèetTfam immófófsétn, eorum éxtimatióne, 
Impomfbittam addettone, nitniìtar. Parafm pfóiAdé atCefìdentes quanto 
indecentie , quante, apud mundi precipue principe^ et magnatos ac 
alios , foret infamie , quante note , post premissa et alia que ignorar! 
eoram eridentia noA permittit , deduéta tatti publìce , tam paftenter in 
actnm, prefatam negotium desereftdt, memora tum patruum funm in 
derogationem totius Regi] generis, contra sanguinis Jura deserere, 
ipsamqne matrem* eccTesiam <*ontra elusdem clarissimi generis lui mo- 
rem in tali stata deféiiiiquere , concepta dd regali attxilio spé frustrtf- 
tam 1 O ! quantum ex lioc tui et prefati regni tui emuli , quornm forfè 
non deest copia , iusultarent ! O ! qnantuìn detraherent exinde glorie 
Gailice nationis ! Certe , si hec et alia , que pótiu^ exprfmettda suni 
ìfogam qnam littera, prelati efusdem regni Fruncfe àc barones, iuxta 
datam eis prudientlam , dili^^ter attendane , absquedhbloaqufbuslibet 
contrariis persuasionibUB Consultins abstinebunt. ^aceat igitur magnifi- 
Vseutle regie ut negotinmjuxta formam dicto cardinali ultimo Irad'itam, 
absqne uttertori difacfone, proceda!, tuque ac idem tuus filìus illud acce- 
ptate ac assumi te iuxta ipsam. Scituri prò certo quod nos proposito inva- 
riabitì et filo proponimus, post idem ùegotium taliter acceptatum taliter- 
que asstimpCum absquè cuntatione allqua, non solum predictis petilioni- 
bus infra descriptis annuire, prout responsiones ad illas subiecte decla^ 
rant,sed et alia subsidia, qtie, pensatis circamstanciìs, in negotio tanto 
pensandìs, oportune viderimus, tibi et ei negotium prosequentibus, mi- 
nistrare. Ùl autem idem nostrum propositum alieque circtlmstantie qué 
dictarum petitionum exauditionem differri suaserunt ad presens,'cir- 
euinspectioni regie securìus exprimantur sermone quam scripto, dil&* 
ctum filhim discretum virum magistrum £gidium de Castelleto , nota- 
rium nostrum , BrugeAsem propositum , de cujus prudencia et fidelitato 
piene confidimus et scimus te posse confiderò , ad tuam presendara 
destinamus. Guius assertionibus in premissis secure fidem poteris in- 
dubiam adbibere. 

{ Predicte autem petitiones, nobis ex parte taa, ut predicitur, presen- 
tute, sunt bec. 

Supplicandum est domino pape, quod yelit concedere decimam, noa 
tantum in regno Francie, sed in aliis regnis et terris cbristianorum.— < 
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Premissa suppltcatio sive pelitio fuìt oblala ut premiUHar. Sed , quia 
omnino videbalur absurda , fuil ut immediate sequilur artala sive re- 
8tricta.'--< Supplicai) t nuntii... regis Francie quod concedalur^ in sub- 
sidium negotii régni Aragonie , ad minus decima qualuor annorum in 
regno Francie; et extra regnum in locis illis iaquibus alias concessa 
fuit... regi Sicilie: videlicet in Cameracensi , Leodicensi, Melensi, 
Tullensi, Viridunensi civitatibus et diocesis, et in Bisuntina, Lugdu- 
nensi , Viennensi , Aquensi civitatibus et provinciis. 

Item annalia ecclesiasticorum beneficiorum, etiam dignitatnm et 
personarum ac aliorum quorumlibet , integre , durante tempore con- 
cessionis decime. 
Item legata indistincta. 

Item quod in subsidium negotii fiat generalis predicatio crucis , et 
concedatur plenarie illa indulgentia , que concedilur pròficiscenlibus 
in succursum Terre Sancte; illis videlicet qui ad negotium personaliter 
ibunt. Item illis qui competens subsidium miltent de suo, nec non illis 
qui integraliler , prò loto tempore concessionis decime , solverint de- 
cimam primo anno. 

Item alia subsidia que sedes apostolica » tam de regno Francie, qoam 
aliunde , viderit oportuna. 

Item impetrentur littere apostolico quibus hec omnia concedanlur 
filio domini regis, quem ipse elegerit, excepto primogenito; que locnm 
habebunt si prelati et barones consulent quod acceptct. 

Item alle litere apostolico, continentes quod premissa concedantur 
regi iuvanti Romanam Ecclesiam cootra Pctrum de Aragonia , qae 
locum habebunt si non consulatur quod acceptet. . 

Item corrigantur apostolico litere ubi loquuntur de consuetudinibus, 
statutis et usagiis que sacris canonibus , non repugnant ; quia iam se- 
queretur quod alia , si aliqua sint contraria sacris canonibus, non de- 
berent servari. Unde , cum homines illius terre multas consuetudines 
et varias habeant , a quibus non reccderent uUo modo , posset esse 
quod filius regis necesse haberet deìerare , vel habere discordiam gra- 
vem cum suis subdiUs. 

Item amoveatur de apostolicis literis clausula illa suas patentes 
literas concedendo ; cum dominus rex sic non consueverit obligari. 

Item addatur in illa clausula , in qua dlcitur quod filius regis jara- 
bit omnia in apostollcas literas contenta : quod iuret prout eum contin- 
gunt. 

Item petant nuntii , qaod procedatur contra fautores Petri de Arago- 
nia et adherentes eidem. 

Item quod committatur domino Johann! piene legalionis officìam , 
cum potestate obligandi decimam crcditoribus ; et mutandi alia vota in 
votum crucis , si cam predicari contingat , cxceplo voto crucis trans- 
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marine ; et absoWeodl etlam a voto crucis quo predlcabitur, si aliqul 
Yclint redimere vota sua. ; 

— Ad prìmam supplicationem sive petUionem » prout est artata sive 
restricta ad regnum Francie et alla certa loca eitra lllad. Bespòn- 
sio. Licet... regi Sicilie decima concessa non fuerlt in omnibus locis que 
continet predicta petllio ; tamen , postquam negotinm de quo agìtur, 
ut supra exprìmitur, acceptatum fuerit et assumptum , concedetur per 
quatuor annos decima omnium ecclesiasticorum reddituum in locis 
omnibus supradlctis, excepta diocesi Gameracensi, et provinciis Arela- 
tensi et Aquensi. Ratio autem qua diocesis Gameracensis excipitur, illa 
est quia, propter quedam impedimenta,. collectio decime in Lugdu- 
nensi concilio prò subsidio Terre sancte concesse , prò aliquo tempore 
fuitomissa, et modo colligitur; propter quod dnrum esset in eadem^ 
diocesi gravamen accumulare gravamini. Provincie autem Arelaten- 
sis et Aquensis excipiuntur propter necessitates regis ^cilie. In locum 
tamen predictarum provinciarum et Gameracensis diocesis excepta- 
rum , subrogabuntur Tarentasiensem et Ebreditnensem Provincie ; in 
ea parte ipsiug Provincie Ebredunensis que est extra comitatum Pro- 
vincie et Forcalkerii. 

Ad secundam , de annalibns ecclesiasticorum beneficioram. Respon- 
sio. Ista supplicatio sive petitio denegatur; quia scandalo piena, pa- 
mm utilis, omuino incerta , insolita , et nulli umquam hijs temporibus 
concesse, sed omnibus, etiam prò terre sancte subsidio , denegata. 

Ad tertiam , de legatis indistinctis. Responsio. Goncedentur in illis 
locis in quibus et decima. 

Ad quartam, que incipit : Item quod in snbsidium, etc. Responsio. 
Concedetur in locis illls in quibus et decima , et in regno Navarre , 
quo ad personaliter euntes ; et quo ad mittentes subsìdium competens, 
prò arbitrio illius cui bee committet ecclesia ; et quo ad solventes 
primo anno decimam integre prò omnibus quatuor annis. 

Ad quintam , que incipit : Item alia subsidia. Responsio. Ad islam 
supplicationem sive petitionem, supra circa finem llterarum nostrarum 
piene ac explicite respondetur. 

Ad sextam , que incipit : Item impetrentur. Responsio. Fiet quod in 
ista petitione continetur, postquam filius electus et negotium accepta- 
tum fuerit et assumptum. 

Ad septimam , que incipit : Item alie litere. Responsio. Ista petitio 
precise repellitur; quia est, etiam ipso auditu, horrenda. 

Ad octavam , que incipit : Item corrigantur. Responsio. Isti supplica- 
tioni sive petitioni satisfit ad j>lenum per speciales litteras' apostolicas , 
que super boc dicto cardinali mittuntur. 

Ad nonam , que incipit : Item amoveatur. Responsio.^ Et isti similiter 
satisfit per alias speciales nostras litteras, que super boc eidem cardi- 
nali mittuntur. 
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Ad pndeeinumi, qv» incipU : Item peiant Nontii. Responsfo. Faetmii 
est qaod in ista petitione conlinetur; et fiet plenios, proot opas 
fpiarit, 

Addaodecìmam*qae incipit t item quod eommittatar. Responsfo. 
Fiel qwnd in Isla petàtione continetur» pottqotm negotlnm acceptiini 
fiierii et atsainptw&. 

1*^ Item olituleront dieti archidiacooi Nnntii tai qaandam cedalam 
fobieripti tenoHe. 

« Advertai «postoliee lanetitatis provisio, scrivere domino Johannl 
cardinali , qaod vos eonoessistis et adhuc conceditfs domino regi , in 
anbsidlnm negotìi Aragonie , triom anooram decimam integraliCer et 
perfeete, qnam Yultis eidem assignari , dari et libera ri statim postqnam 
ipso negoiinm aoeepta?erit, el de fligs rais unam ad id elegerit; et 
legaa, eonventiones et paeta ipse rei prò se ac snocessoribas sais, et 
miai saos ad id per eum electus et deputatns per eondem dominura 
Miaonem , sollempniter promiserint, proat nnumqnemqne eomm eon- 
tingerit, aecnndnm qnod in litlerfs a yestra sanctitateeoncessls, tam 
•Qp^ ipfius decime, qnam super concessione terrarum qne Inerant 
olim Petri de Aragonia plenias continetur ; non obetante qnod tos pre- 
eeplstls eidem domino J. yerbotenns , qnod «nius anni decimam ad 
efOB Bnmane Ecclesie retineret ; et non obstante qnod in qaibiisdam 
literif elansis seri pslstis eidem , qnod non procederet ad exactionem 
decime snpradicte , nisi ante omnia domi nns rei et filine eias prtmo- 
genf tos eadem leges conventiones et pacta sollempniter promieissent. 

« Goncedatnr etiam ex nunc domino Jobanni qnod statim faeta acee^ 
ptatfone huinsmodl et promissionìbus , qaemadmodnm est predictnm , 
babeat potestatem obligandl eandem decimun mercatoribns , de Con- 
silio tamen regis. » 

Responsfo. Contentis In predicta cednla satisfit per yarlas litteras , 
qne dicto cardinali mittnntor. Dat. apnd Urbemveterera , Y idus Ja« 
nnarii , ponlificatus nostri anno tertio (1284 contandosi gli anni del 
ponUfieoto di Martino da febbraio 1S81 ). 

Dagli archivi del reame di Francia /. 714, 1. Suggellata col 

suggello di piombo, pendente da una fUnieeUa di canape. Nel sug- 

gello da un lato si legge MARTINUS. PP. IIIl. Su T altro è 

« ti solito tipo delle teste de' due apostoli, divise da una croce, e sor- 

montate dalle lettere SPA. SPJE. 

XV (xn). 

Scriptum est domino Radulpho de Angelone, castellano €astri Sai- 
vatoris ad mare de Neapoli, etc. Gnm nos Henrìcnm Rnbeom de Mes- 
sana, captnm olim per genlem domìni patria nostri in confllctn habilo 
in plano melacii cnm rebellibns Messanensibus , qnem in castro yestre 
cure comisso Regius career tenet inclusum , mitius agendo cnm ipso. 
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Ubera?6riiiKU de grafia spèclalt; deyooloDi yesire mandamii», qnate- 
DUI statim reeeptis presentibus , dictum Henrieum Kubeom solatiim 
viiicaUs quibua teretur in castro predicto liberetis , et libefum abire 
permittatis ; has yobis licteras in hujusmodi rei testimoniom reHnando* 
Dat. Neapoli die XXVIIII martii XII, Ind. (1284). 

Dal r. archivio di JDfapoli, ngistro di Carlo J, tegnalo 1283, 
j4, fog. 124. 

Il castello del Salvatore di /Scapoli è quel che oggi $i ehiama 
Castel delV Uovo. 

XVI (xin). 

Scriptam est GapÉtanels partis Guelfbmm florèntle, etc. Satis confi- 
dentes ihdootomr de nostris negotiis humeris vestri» fncumbere, ut ad 
ea qw diversimodo proeesstbns nostris eircumfluant . proni in Regno^ 
Sicilie calunpnlosa temporis procella commovit , ut de biis nobiscum 
sitis ydoneos , vos diligenter invocare , quod per vos de quibas fldei pu- 
ritate confidentes eadem nostra negotia colere compleantur. dum enim 
gratitudines serviciorum innumeras , que domino Genitori noatca deY#«i 
tione prestantes constanter in filium transtulistis diligenter advertimus; 
dum voluntatem vestram et allorum Civita tis vestre , quam mater et 
alumpna fidelitas sempeir servavi! illesam , memori meditatiene pen- 
samusj libonier vobis incumbimns a vobis babere sufflragla, qui nesci- 
tis a oonsoetis recedere, etabsqoe sollicitadtnts interfectione eonsur- 
gitis ad illa que dicti domini patris nostri fastigia , nostrìque honoris 
angm«atiun respiclunt» et negotia nostra magniflce tamen prudenter 
nbiilbet, placito cordis atTectu et attentione fructuosa operis, procure- 
tis. Vemm cum perconventionesdudum habitas inter eumdemdominum 
patrem nostrum et commune Pisarum, de dandis anno quolibet quioque 
Galeia tamen armatis in sabsidium quarnmlibet necessitatum ipsius 
domini patria nostri , dictum oommùne Pisarum prò annis proximo 
preterite et presenti Galeas ipsas tamen armatas prò instanti guerra 
teneantur in nostrum subsidium destinare, et se dudumparatas obtule- 
rint illas dare seu mietere , quia paratas ipsas habebant cum necessitas 
immineret ; slnceritatem et amicitiam vestram requirimus et rogamus 
attente , quateous nostri contemplatione nominis et amoris , aput Pisas 
vos personaliter oonferentes, a commune Givitatis eiusdem , iuxta con-* 
yentiones easdem , dlctas Galeas prò eisdem daobus annis, yidelicet 
proximo preterito et presenti, ex parte domini patris nostri et nostra 
requiratis instanter ; ut galeas ipsas in nostrum subsidium prò instanti 
passagfo , simul cum alio nostro felici extolio congregandas , debeatis 
destinare; ita quod , yestro mediante auxilio, galeas easdem per totum 
preseniem mensem aprilis infallibiliter habeamus ; cum intendamus in 
principio mensia madii ad extremam depopnlationem Rebdlium no- 
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slroram et hostium in Robellem insulam Sicilie, doceDeo , cam magno 
et potenti eitolio.feliciter proficisci. Dat. NeapoU X aprilis ^11 Ind. 

Dalr. archivio di Napoli , registro di Carlo I, segnalo 1283, A, 
pg. 130. 

XVII (xiv). 

Scriptum est domino Catello de Catellis, et domino Gentili de Sancto 
Miniato dilectis, etc. Quia nuper exposuistis nobis quod aliqua commu- 
nia lonbardìe , ad dominum patrem nostrum et nos pure gerentta di- 
lectionis affectum , per vos pridem Regio nostroque nomine requisita 
de gentis subsidto nobis dando , illnd Tolnntarie obtulerunt ; et iam 
passagli nostri tempus advenerit, devotioni vestre mandamu» expresse» 
quatenus , statim receptis presentibus , ad eadem Gommunia redeuntes, 
ipsa ex Regis nostraque parte rogare et requirere studeatis , quod 
huiusmodi gentis promissum snbsidium ad nos incontinenter trans- 
mittant , cum iam ultra quam foret expediens sit morata. Dat. Neapoli 
die XIX madii Xll Ind. 

. Dal r. orchitHo di Napoli, registro di Carlo J, segnato 1883, 
j4,fog,iZì ai. 

XVIII (XY). 

, Karolos Dei gratia Rex Jerosalem et Sicilie» etc. Nobiiibus et dls- 
cretis.Yìris, Potestati, Capitaneis, Anzianis, Consilio et Communi 
Civitatis Pisarum, etc. Et si credamus quod de captione Raroli primoge- 
niti nostri Salerai principis rumores Jam ad vos pernix fama perdnxerit; 
ne tamcn exindf nostre caritatis instintu , cuins honores affeetnose 
zelamini, plus quam in causa sit,.concipiatf8 angoris, ad sinceriUtis 
yestre notitiam presentium tenore deducimus , quod in eins captione 
nibil , aut valde modicum , nostris iuribus est snbductnro. Et licei ad 
rumorem captionis ipsius, adiacens regio perstrepuerit; tamen ad ad- 
ventum nostrum, qui post casum ipsum infra triduum intereessit, va- 
scellis hostium qui adhuc per adiacentem marittimam naTigabanlur . 
protìnus in Siciliam refugls , omnis turbatio requievit; et factos esl ad 
nos ex omnibus regni partibns concursus fldelium et nunciorum Uni- 
versitatum quamplurium, qui, predlcti casus acerbitate conunoti, 

nobis ad prosecntionem assumpti negotii iuxta nostre dìspositionis 

arbitrium , proropta personarum et rerum subsidia , sinceris affectibns, 
obtulerunt. Ita quod, contemplalione captionis dicti principis , creda- 
tur nostris adjectum juribus potius quam subtractum : circa predictiim 
itaque casum in eo efficacissime consolati, quod divina gratia per 
eumdem principem nos locupletavit in sobole ; ac attendentes quod in 
portu nostro Neapolis, galee munltissime quinquaginta quatuor, ga- 
leoni septem, et plura vassella; In portu vero civitatis nostre Brandmii, 
galee vigintiquinque et tarlde septnagìnta ; et in plagia nostra Nico- 
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tere, taride septein, nil aliud quam verbum nostre ìossìobis eipec* 
tant; quodque militum et nautarnrn nobis copie suppetunt, que in 
multo niaiori negotio fclicem poUtcentur eventam ; illud autem in ra- 
tionts nostre trulina ceteris preponeYìtes , qui in eausa nostra divinam 
prosequimur et sanate Matris ecclesie llbertatem; Ad continuationem 
assumpti negotiì, sine intermissione atiqua confidenter intendimus, et 
totis nisibus preparamus, quod per mediterraneas regni partes terres* 
tris exercitus, et per utraque marittima regni latera vassellorum no» 
strorum extoUa in hostium et rebelUum nostrorum Sicilie promeritum 
exterminium duce domino feliciter dlrìgantur. Ita quod in brevi, divina 
facente clementia , letos rumores de nostris processibus audietis. Verum 
ne sub expectationé galearum vestrarum , qnas iuxta oonditionem 
iniecti federis pridem in transitu vestro nostre promissionis adiectione 
valJatam , non solum declarato termino , sed ut cumque maturius in 
nostrum subsidiuro.nostrique decus extolii fiducialiter et ilariter expec- 
tamus, contingat iam apparatos molus nostre potentie retardari; Since* 
ritatem vestram affectuose requirìmus et rogamus, quod si forte galeaa 
ipsas in receptione presentium iter ad nos , quod non credlmus , non 
arripuisse conlingerit, sic ipsarum acceieretis et stimuletis adventum, 
quod , sicut prò eis amica vobis affectione tenemur, sic eliam de promp- 
titudine teneamur. Dat. Neapoli die XIV Junii XII Ind. 

Dal r. archivio di Napoli, registro di Carlo I, segnalo 1283. A, 
fog, 150 a <. 

XIX (XVI). 

Scriptum est eidem ( Justitiario Capitanate). Cum nonnulli de Sarra- 
cenis Lucerle , qui ad nostrum veneruut exercitum ad nostra servitia 
moraturi , abinde intendant discedere , sicut nupcr aecepimus , et re- 
dire ad propria, licentia a nobis aliqua non obtenta; fidelitatitue fir- 
miter et districte precipìmus, quatenus , si Sarraceni ex eisdem aliqui , 
Disi de ipsorum licentia a nobis vel marescallo nostro licteras habeant, 
ad partes ipsas redierint, statim capias de personis ; et ipsorum cuilibet, 
ut de tanta temeritatc non gaudeant, et aììi timore perterriti similes 
deinceps commi ttere non Kiitm^Xtiìi ^ pedem fa^ias irremiisibiliter 
amputari, Dat. in castris in lictore Bruczani, die VII augusti XII 
Indict. 

Dal r. archivio di Napoli, registro di Carlo J, segnato 1183, A, 
fog. 54. 

XX (xvii). ' 

Scriptum est univcrsitatlbus per totam insulam Sicilie constitutis etc. 
Noverit Universitas yestra quod de illustri et n^agnifico viro domino 
Roberto Gomite Atrebatensi , Rarissimo nepote nostro, ut de nobis met 
ipsis plenius confidcntes , ipsum in tota insula nostra Sicilie nostrum 
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generalem Vlearinin Qsqae ad nostrani beneplaeltom > ordinamiu x 
dantei slt^l pleoam , generalem et llberam potestatem astecnrandl no- 
mine nostro quaseamqne Uniyersitatés et speciales penonaa eiuadem 
liliale , in personlB et rebna ; remittendi eia off^nsàm et culpam quam 
adversiM nostrani conimiserfnt Maiestatem , et penas mortia rerum avi 
•liHi, qaa»p¥optérea Incnitenint; reciplendi easin gratia nostit, et 
rati nostri nominis protectlone tenendi ; Btatuendf ibidem Joatitlarlmii, 
8«6retof^ portalanos et allos offleiales quoscnmque ; et pereiplendi 
fnictfii et reddltas ad nostrani Cnriam pertinentes, sicati nosmet Ipel. 
ai preaented essemns, fecere valeremus. In qnlbns omnibus totum albi 
oatteessimus posse nostrum $ in terbo Kegie dignitatis tenore preses* 
ttam promittentei^ Nos et beredes nostres rata babituros et firma, quop- 
oamqueprefatus Comes noster Vicarlus tractaverit, ordinayerit, premi* 
serit, etfécieritin premissis et singnlis premissorum ; nulla nnqnam 
per DOS aut ìpsos beredes nostros qnomodolibet irrltanda , set manule^ 
nenda iugiter et seryanda. Quare volumiis et mandamus , quatenoa 
pérséaa nostra in eodem Goraite speculantes, sibi in omnibus, tamqnam 
n<)bls, devote pareatis et efScaciter intendatis. Dat. in Gaitris in litore 
BruKìzanf , èie decimo augusti XII Ind. 

bai r. archivio di jOTapoU, regiitro di Corto /j segnaSo 1383, 
A, fog, 168 a ^' 

XXI(xvni). 

- Excelienti et Magnifico Viro ^epoti suo Karìssimo domino Roberto 
Gomiti Atrebateosi Rarolas Bei gratia Rex Jerusalem et Sicilie eie. 
Commudis nobiscnm sanguinis unione commoti, semperque a Tobia 
In necés^tlbhs nostrTs filialis zelo caritatis adiutl , illius in persona 
Testraf spefi'fidnciàm óbttnemus, Illa de vobis securitate confidimua, 
quod'de qulbuscumque nostrjs negotiis, que yestro subducerentur do- 
cattii, quo altioraconsisterent, co seco ri us in yestris bracbiis quie- 
scentes', adesse sehtimus in fllis alteram corporls nostri partem. Hlis 
i^tur moniti ; ac strenuitatis yestre deliberatlone fulciti, cum ex con^ 
munì Consilio sit proyisnm ut in Insulam nostram Sicilie presentialiter 
transfretetis , Vos in tota eadem Insula nostrum generalem Vicarìom 
usque ad nostrum beneplacitum ordlnamus ; quod si placet officium 
exercentes, terras et loca eiusdem Insule ad fidem culminis nostri, eo 

modo tino éxpedire yideritis plenam enlm yobis et generaleai et 

liberam concedimus potestatem, assecurando nomine nostro quascns* 
que Uniyersitatés, yel speciales personps diete Insule, in personis et 
rebus; remittendi eis omnem offensam et culpam quam adyersus no- 
stram ccfmmlserint Maiestatem^ et penas corporalcs yel reales ani 
exilii, qoas propterea incurrcruDt; recipiendi eas in gratia nostra, et 
sub nostri nominis protectioiie tenendi; statuendi ibidem Justitiarios , 
Secretoit , I^ortulanos , et alios officiales quoscumque ; et perciplendl 
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omnet proy^ntns et redditm ad nostram Garlam pertiDentea, ti akmti 
noa met ipsi si preaentes essemua facere Taleremus : in qaibna omnllm» 
totam yobis dami» et tradlmus posse nostrum. In verbo Regie dignl-» 
tatis tenore presentium promittentes » nos et heredes nostros rata habì- 
taros et firma quecnmque tractaTerltts , ordinaTeritis » promiseritis , et 
foeienda diueritta ia premisiii , et alngulia premisaorum ; nullo onquam 
tempore per noa aqt ipaea beredea nostroa quomodolibet irritandai set 
mumteneoda iogiter et aervanda. Dat. la Caatria inUtorftBraezvii 
die X AUguali XII Ind. 

Dal r. archivio di Napoli, registro di Carlo 1, segnato 12^8, ^, 
fog. 169. 

XXII (xix). 

Scriptum eidem^ ( JnstUiario.».*.) Cum eorum excessus qui castra ut 
transfuge dereiioquunt * jura gravissima persequantur, eo quod paulo 
minus distaot a lese crimine majestatis; nos nolentes quod impuuc.#•.••^ 
tranaeant bii qui castra nostra relinquerunt pertinacia perniciosa , fir^ 
miter fidelitati lueetc*, quatenus^statimreceptispresentibu^, peromuen, 
etaingulas terras marittime 4ecrete tibi proylncie, Inquirere intera 
studeaa diligeateri et tam omnea illos quigagia a curia receperunJb. i9t 
venieotes cum galeis et terìdia exìnde recasserunt postea. vei r^eidunt 
in poaterum fugitivi,.,,., aubacriptos de vaasellis mei9ct&» quoa maral- 
dicio protbontino et corniti r^rentibus aufagiscfr didicimui . quo» 
cumque modo...., vel eorom aliqu^s poteria invenire, capiaade per-r. 
Sonia; et in pena commisse fuget Qum per talea non Heterit quo minva 
noster sit exerdiuadiasolutua , p«dtfin sinistrum cuHitet foieias amptih 
taretì\\o& #utem quo» invenire non poterìs» voce preconla, faeiea 
puplice ibrbannire ; bona eorum omnia , tam mobilia quam stabilii», 
capere studeaa« ei ad opus nostre Curie Caciaa procurare ; factia nihiio**^ 
minus de eaptione bonorum ipsorum tribus acrlptis pupUcis conaimi** 
libna » tiontlnentibus quaiitatem et quantitatem bonorum ipsorum paiw. 
ticulartter et diatinete, quoram uno penes te retento, aliud Camere 
nostre, et tertium magistris rationalibus magne nostre Curie Bobificum- 
morantitMis , studeaa destinare. Nomina vero IHorum de Melficta sunt 
beCt videlicet: excelsua deNicolao, Dominicus de Sabino, Santoms 
de aapiSr Nioolatas prìvignus Leonardi de- Baro, GnilleImBa de Senslta, 
Nlcotaus Petraeee de Naucliò Alexio , Angelus de Magiatro «cciparfc^ 
Rioeaidua gèner Siri Raonis , Petrua de Adam de feHiclO gener Lnee- 
de Padttle , Jacobns gener dompni Riccardi , Johannes Albanense, Ad« 
dreas Stortus, Egidius de ferlicio gener Clemente, Petrus de Radeste, - 
Hagtater Laiirentins Zuearus , Leonardus de Stella , et Angelus de Vi'- 
giltia gener Joaey. Dat. Cotrone die XIX augusti XII Ind. (1284). 

DaL r. arcihivio di JYapoli, registro di Carlo I, segnato i283, /i, 
fog, Z^ at. 
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Simili si legg(yno a fog. 35, date lo stesso dì, e indirizzate al 
giustiziere di Terra di Bari, a quel d'Mbruzzo, e allo slratigoto 
di Salerno ; variando i nomi delle città e de' disertori. 

XXIII (xx). 

i Seriptiim est eidem (Justitiario terre Bari). Si regis etemi dextera 
de qua regnornm nostriMrum sceptra suscepimas debilitata non credi- 
tur, nec illud etiam rationabiliter ambigetur, quin qui sub ejus poten- 
tia reges et regna incuriose subegimus, rebellem regni nostri parctio- 
lam eo nos dirigente qui statuit, viribus nostris adbibitis, facile 
subigamus; nec opus est ut credimus prudenter instruere unde sic... 
servilis contumacia rebellium noslrorum Sicilie cursu jam imminente 
teneri potentie nostre laqueum et scuticam debite correctionis evaserit. 
Scilicet omni et usque ad ultimos orbis angulos fama pertonuit, qaod, 
cum instanter quasi postquam predictam insulam generali ter rebellasse 
didicimus, potencie nostre yiribus illuc in parte trajectis, civitatem 
Messane, velut ydre caput, tam arcte obsidionis in impugnatìonis in- 
stantia premeremus, ut jam velut elisis faucibus et in emissione spirì- 
tus singuttiret, subito Yir nobilis dompnus P. tunc rex Aragonie, hic 
qui nobis nnnquam alicujus odii signum ediderat, immo precipuum se 
confilteb&tur amieum, honoris sui prodigus, ac juris et ritus gentium 
imprudenter oblitus, insulam ipsam latenter ingrediens, ostem sese no- 
bis obtulit improyisum. Propter ()uod nos instanter oportuit bellnm 
nostrum aliter integrar! ; protinus itaque conversi in eum potentie no- 
stre consìliis, ipsum usque Bordellum in guasconie fines, ubi nobiscum 
ad pugne iudìcium cum centeno bine inde milite personaliter adesse 
}uravit, venatione sumus sollicita persecuti ; eo tamen contra religio- 
nem prestiti Juramenti, non sino fame sue pernicie jurate pugne Judi- 
eiom declinante, mora nthilominus in partibus ipsts pertraxìmus ns- 
quequo de invasione regni sui, quod ad Romanam tenebat Ecclesiam, 
justa dispositìone domini nostri summi pontiticis, per magnificum prin- 
cipem dominum Pbilippam regem Francorum iUustrem comitum {sic) 
dominum ac nepotem nostrum et nos deliberato Consilio ageretor. qal- 
bns efféctum est, quod ejusdem Regni per predictum snmmum pontì6- 
eem in Karolum dicti regis Francorum filium coUacione translata, 
idem, rex regmim ipsum» iam per ejus capitaneos ex diversis partibus 
potenter invasum, vere futuro proximo^ sic duce domino personaliter 
aggressaras, ut idem Petrus proprio Regno careat qui sic imprudenter 
manus injecerat (in) alienum. S^lsque itaque consulte dispositis, ad 
Ifartes istas immediate reduximns; bellum expeditum et liberom con- 
tra Sieulos resurapturi : quo quidem cum instanter traijcere credere- 
mus, annone coegit inopia quod transitum nostrum in predictam insu- 
lam usque ad predicti proximi futuri veris inilium dllTeramus; si 
nobis interim de annona, maginis Qt singulis necessariis quod 
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nos nibil impediat vel moretur quod rèbellibus domitis, flnem demuB 
laboribus, et statimi fidelium in caltu pacis et justitie componamus. 
Yerum cum tam arduum amplumque negottum sine lìdeliuna nostrorum 
subsidio comode gerì nequeat ; firmamqne geraiaus fiduciam, qaod in 
necessitatibus omnibus, ac specialiter in hoc casa, in quo non minus eo- 

rum quam nostram i^ertltur interesse, a quo ecclesie vel ecclesia- 

stice persone non redduntur immunés, ipsos in venia t nostra serenitas 
liberaies, generalem subventionem eisdem nostris fidelibus citra farum 
propterea providimus imponendam; fidelitati tue prescntium tenore 
mandamus, quatenus, informali primo per sparanum de Baro militera, 
juris civilis professorem . magne Curie nostre Magìstrum rationalem, 
dilectum consiliarium, familiarem, et fìdelem nostrum, de hiis que sibi 
circa id in jurisdictione tua per nostram eiceilenciam committantur, 
subvencionem ipsam in terris et locis decrete tibi Provincie, juxta quan. 
titatem taxationis anni proiimo preterite duodecime indictionis, quam 
tibi per cedulam sub sigillo nostri culminis destinavimus, et ultra id 
ftna tarenis tribus et granis septem per unciam, in singulis videlicet 
terris et locis, per sufBcientes et ydoneos taxatores et collectores in 
consueto et competenti niunero eligendos per universitates terrarum et 
locorum ipsorum, taxari et recolligi facias, cum studio et sollicitudine 
opportuna. Recipiens ab eis corporalia juramenta, quod pecuniam ip- 
aam ultra ana granos duodecim per unciam prò expensls eorum, inter 
homines terrarum et locorum ipsorum bona burgensatica ibidem ha- 
bentes, si ve ibi si ve alibi habeant incola tum, consideratis facultatibus, 
fàmiliis, et condicionibus singulorum, prece, precio, timore, gratia, 
odio, et amore pospositis, personaltter et fideliter taxent, studiose re- 
colligant, et tibi sine ol>staculo retencionis assignent; quam tu, prò ut 
successive receperis, nibil inde retines ut prò quibuscumque serviciis 
prorsus expendens, ad cameram nostram penes nos statutam, per fide- 
les et sufficientes nuncios destinari curabis Ita quod, ad plus usque per 
totem proximo fùturum mensem februarìi, tolam pecuniam ipsam ad 
eamdem cameram nostram mittas t facturi fieri de particulari taxatione 
ipsius pecunie ci^uslibet terre vel loci, quaternos consimiles quinque; 
quorum uno libi retento, reliquos sub sigillo tuo, unum videlicet taxa^ 
toribus et coUectoribos, alium uno vel duobus probis viris terre vel loci 
cujuslibet per universitates locorum ipsorum ad id propterea eligendis 
ad faciendam inde copiam singulis taxationis sue scire volentibus assi- 
gnabis alium ad nostram cameram, et relicum Magne Curie nostre ma- 
gistris Ralionalibus, ad plus infra mensem unum postquam taxatio facta 
fuerit, transmissuri. Universitates et personas alias ipsarum parcium 
ex parte nostra requiras elficaciter et inducas quod prediclum augumen- 
tum tarenorum trium et granorum septem per unciam, in bujus tam 
urgentis necessitalis arliculo, moleste non perferant in obtentu no- 
stri culminis devote persolvant. Nos enim prediclum negolium intendi-' 



884 1IOG0HBEITI. 

maf , éace domino» eolleetis Yìribat tam potonter assnmtre, qiM ipui* 
libet predictonim aogiromm rebellium deffiensloiie tracia eakaU 
breTÌMimOy nulla propterea nobis ani nottris fidelibua laborum vel 
MunpUmm matcfia r^Unqnatar. Si tamen univcrlttatum tpsamm «li* 
(pa, aogumoDiiim ipsam gratem sibl fòre ceibacrit» idnolaffittSùiTilif 
imposi } dttimiiodo predicte priorii taialìoDii quanUtas nuUataiMU ni* 
Boatiir* DaU Briindiuii die V oclobria XIII Indicftioiiis (llKM). 

Bau f . areMiHo di Napoli, tegièitùài Carlo t, $e(fmÌo iin9. A, 
foff, ti. 

XXIV. 

Euellentt et magnifico prìncipi karissimo domino et nepoti mo do^ 
mino Filippo, Francoram regi illustri, Karolua Dei gratia rex Jerki** 
salem, Sicilie, dncatus Apnlie ac priacipatn» Gapue, Alme urbis sena* 
ior, princeps Achaye^ Andegavie, ProTineie^ Forcakherti et TomcM 
dori! Comes, eam reverentia debita et emni reeommendatioBe saiatedt* 
Gum, bumani fragilitate generis laboiantes , qoadam ad presene egri'^ 
indine teDeamna, yolentes a vobis , a quibns totaiis spes nortra depe»* 
det, herednra nostroram statuì provideri; i» ossertione direct» » el 
locotione fera et saua memoria coetituH» Tobia talelam cemitatmmi A** 
degavie» Praytncie et Forcakherii ^ usqneitao %snflm primogeMtiM 
noeter prioceps Salernttanu» de làmicorttm carcere quo tenetur reati* 
tnatui pristine libertati, Tel eo inibi decedente > uscpieqQo Rarolni 
{ffimogenitus snus 4 nepos noster, ad legitiniam etctem perreaiat^ Tel 
ipso infra ean similiter oieriente ^ donec a>ter liberorum dicti ptlneìpig 
prtmegenite Ipeius proxi»or legitimam simililer attingatetatem, fida-* 
cialiter duiorimas commendaBdan. Majeatati Testre bamiltier np^H** 
eantes quod atteadentes » si ^aoet» qaateBaii dictornm priuogenii et 
nepotom aeilronim in Tobis , pesi ììmim, spei coastat aD^ae refaghaa» 
eisoia Teatri cahninb protectione nitantiir r diotam tatelam io TeUfii 
ayrntas assanaatit, et fangoinAa eemaiia tnialta, gerereal planai eC 
admlttiitrare TeKtts. tm. Fogie ma» ItCXSUtllILV ^ di* t} ìàmman 
vài laÈMotmj regnotam aostrotnmi tobosiileM aam» eetava, tMM 

bttgli arthivi del remne ài Ffcmeiu, J.&tt, &. 

XXV (xxi). 

fiictHe Èc spectéftifi Tifo domido Jacobo^, fifio (fttìftkésìtii yìtì MagnSffn 
éomniì ptitì afhto ]feegi^ Ara:gonimi , Kobcttm cemes* Afrebaten^ ^To* 
ti^rtMtrita pro^satnte. Pormam condìttones et vfiìcula Treugnartmi, qtn! 
othn de maiae Angusti secunde fndìctfonis^ ptothno preterite ante 
èdi^tàm iBlei* princitiem Inditum dominum Karoldm secandonr Jem- 
safem et Sidlfe Aegem, ffiostrem, (ionsobrinnm nostrum carisslmum et 
dtta pÉite , ut T«r ex «Itera , linr eef ebritei* éonstiterant, yestre crediunr 
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hkbere memorie; ac post nostra et aliorum quamplariam t^timonla, 

nee non yulgarem exinde in populis notioaemi confecta 'atra^itie 

proinde scripta soliempnia serie tam fulgenti espressione insinttant, 

qnod transgressor, post conscientie stimalnm, qm sab proprìi censura 

Judìdj graviter urgetur» irreparabile nichilominus sui bonofi» et nò^ 

minis occarreret detrimentum. Qua consideratione commottUà, eo teste 

<iui seratator est eordiam» ut predieti Aegis mMtriim<}iìe serraremtM 

honoremi quantum Regis ipsius ac etiam Juramenti per nos inde prestiti 

ratione contingimur; siede treùguarum ipsarum ebsertatlone curasse 

noi credtmus» ut centra ipsarum formam nii penitus eommlsisse» nll 

etiam consensisse, nii denique dissimulasse eredamus; firma etIam opi'- 

nione subnixi qnod et yos in hiis, prò vostri nominis honore servando, 

bone fldei stadia gesseritis et geralis ; nee ab opinione ipia ea occasione 

divellimttr quod pleriqae vestroram, non tamen vostra, ut credimus, 

beneplacita, propria^^^silia temere prosequentes, occulto forsitan ma^ 

rii terreque discUrsu (lontra predietas Treuguas Regioa fideles Invadunt» 

persoUas interimunt vel olTeodunt, àc bona diripiunt et predantur. Au^ 

dimus et etiam quod et de Regia gente sint aliqai» a Regio iamen elno^ 

atro beneplacito deciinantes, qui plerumqoe in vestforum aliquos, si^ 

mfli temeritate, bacbantur. Nee solum inter bostes beliorum duoes fu 

TreugttiSi Yemm etiam Jnter Gives, Reges, et alii presidentes in pace, 

non SIC posBunt humanam frenare nequltiam quin in iniurias et scalerà 

decurratur. biis igitur a qoalibet suspictione ac admitatione sepositis, 

de illis certe grandi satis admiratione percellimuri que per volgata! 

eiwrcitos, duces, et officiales vestros, ac de potierti>us quìdem aliquos, 

tara puplice lam famose eontra predictarum treogaamm aeriem comi* 

miisa noscuntnr, quod verisimilitudo dissenciat, nee apparens ratto 

centradicat eà yél facienda quod credere certe non possumtts» vel de* 

naum facta quod eacosare bescimus, vestram latera notitlam neqalvissei 

Que vel fìicienda prohiberi dibuerifit» vel faeta eoa severius iudicarì^ 

quando elariori evidentia opus erat credibile tacere quod illa nostri» af^ 

fectibns el propositis non plaeerent. Yemm prius quam cottmissoruni 

aee«dat expressio, satis adiacet yerba tepeti treuguarum$ ut eitum se^ 

rie preposita» et deinde conmiisserum èipresaione subiunctai darlua lf«- 

fueat qued non sub lege ted centra legem Trenguarum ipsarum^ quod 

«equa ad festum omnium sanctomm proùmo fatare quinte indielfenfa 

penitus dUraturam, Guerram aliquam non faciatis In terra nee in mari ^ 

ncque per vestroram aliquos moveri aut fieri permittatis; etéltlsis s 

dOdUltioné Treuguarum ipsarum per temm Calabria et oNta Cala* 

briaiBUique Tribisàcium et Gastrum Abbatis quìbus > 

per mare Veit> et usque ad iooos maris Treuge sunt Indile pronta.. ì.ì:.. 

..*,j«iik extensis etiam a termints predietorum finiUth infìlrlettam' 

aiiinigatarìs, tantum si forte guerram aliquam per lerram..... ubiHbei' 
regnutt. Promiiso tamen per vos beva fide^quodalmugavttrls Ijk 
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sis , in movenda vel facicnda guerra ipsa, nuUum prcstétis Gonsiliiim, 
auxUium vel favorem, nec per officiales aut stipendiarios yestros asso- 
ciari permittatis eosdcm. Et licet ei treuguarum ipsaram serie vobis et 
oflScialibos vestris compelat prò munitione terraram et loconim Cala- 
brie vestro sub] eclornm domìnio, yascclla illuc per mare mittere com 
munitionibus oportunis ; per sequens tamen Capitnlum, de treugii ipsis 
per vos gentem vaiilores ac fautores vestros nbilibet per mare servan- 
dum ac servare faciendum, eipfesse subjungìtur, quod causa facieodl 
vel movendi guerram». scandalum, vel tnrbationem in locis aliqaibiis 
existentibus ubilibet in dominio ac potestate dicti Regis, vobis infra tre- 
guarum ipsarum tempus, cnm vascellis aliquibns ire non llceat, aut il- 
luc vascella mittere in magna vel modica quantìtale. Quibus etiam 
treugis iater alia subditur, quod si medio tempore contra eamm for- 
mam ab una parte aliqua dapna data fuerint, alteri, eis probatis In Cu- 
ria domini dapna passi, vel viri nobilis domini Joanais de Monteforte 
Sqiiillacii et Hontis caveosi Comìtis, prò parte dicti regis, seu viri nobi- 
lis domini Rogerii De Lauria, vestri ac Regni Aragonum Ammirati, prò 
parte vostra, Dominus Illatoris infra quadraglnta dies, numerandos a 
die significationis, ex inde per litteras sibi factas dapna ipsa bona fide 

aarciri faciat passis. Nunc ergo que contra treguarum ipsaram te- 

norem, sub concepta ex illis sccuritate, com^iissa sint, Hagniflcentia 
vestra si placet intelligat ; ac diligentia qua decet advertat utram e\ 
eis vestro adijclatur an dematur honori. Notorium est, et etiam vcluti 
quod passi miserabiliter deflent videntes disciint, et adjacentes popnli 
non ignorant, Nobisque in curia dicti Regis, que penes nos est, per pro- 
bationes ydoneas piene constat, qaod olini de mense octumbris anni 
tertie ittditionis proximo preterite, dum vir nobilis dominus Guillelmus 
Estandardus, regni Sicilie Marescallus, tunc regius Gapitaneus Cala- 
brie, prò uHu suo et gentis secum illic ad fldem et servìtia regìa com- 
morantis, per Nuntios suos deferri facerit de partibus terre ydronti per 
mareadpartes Calabrie in barcis septem, sub ejus condnctis periculo, 
per eumdem ad mensuram,generalem framenti salmas dacentas et bor- 
dai salmas totidem» dominus Guillelmus Gazzaramus, tunc Capltanem 
Vester in Cutrono, per quasdam barcas armatas de gente vestra capi fé- 
cit, atque Gutronum devebi predictas barcas, cum eodem framento H 
bordeo; ac frumentum et bordeum ipsum ibi ad opus suum exhonerari 
faciens, ciim requirerctur sollepniter per Estandardum predictum de 
restitutione barcaram ac victnalium predictorum, eo quod hlis factum 
fiierat contra treguas predictas, finaliter et expresse respondit se nihìi 
scire de treguis cisdem ; ac demum barcas et viclualia ipsa retimiit, ea 
seuvalorem ipsaram restituere contradicens. Item quod oHm, circa 
Onera mensis Junii eiusdem tcrtie inditionis, ac Mensis Julil continiio 
aobaequentis initium, Cum insula seu locus qui dicitur LicastelU situs 
In Calabria eiisteret ii^ fide, potestate ac dominio dicti Regis, in teirata 
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scilicetac possessione viri nobilis domini Petri Bafi de Calabria Comi- 
iìs Catanzarìi^qui locnm a Regia Curia lenucrat et tenebat, predictus 
Dominus Rogerius de Laurìa, cuoi vascellorum veslrorura estollo et 
gente vestra, sub invocatione vestri nominis, vestrisque vexillis bostili> 
ter ad locam ipsum accedens» illum non solum per armatos de vas^èllts 
ipsis in terram expositis, quamvis nec id bono modo equus treguarum 
ipsanim seiisns admittat, sed etiam per reliquos de vascellis ipsìs per 
mare aggredieng et impugnans, eum non sine strage civiuin rcrumque 
Jactura, sub octo ferme dteram impugnalione continua, tandem obti- 
nuit. Qui locus ex tane adhuc vestro nomine detinetur; ubi atque Ge- 
racii» Cataokarii, et in locis aliis per partes illas in Regia fide dominio 
ae poiestate existentibus, in vascellorum ìpsorum adventu et reditu, 
per navigantes in eis, pretcr personarum dispendia, que dapna in re> 
bus illata sint preferimus ad presens, eo quod de illis distinctio clarior 
expectatur. Item quod infra predictum menscm Junli, Dominus Guil- 
lelmasdePadula, justiliarius vester in partibus basilicate, nec solum 
cum almugaveris, qui per terram» ut dietum est, locorum terminis non 
clauduntur, sed eliam cum Malandrinis, aliisque latinis et catalani^ de 
gente vestra, terram Montis Albani de Justitiaratu Basilicate sistenlem. 
in fide, potestate ac domìnio dicti Regis citra et extra fines predictos a 
treuguis exceplos, sub invocatione sìmiliter nominis vestrisque vexillis 
bostiliter agrediens,.et ingrediens terram, in captivis absumpsit ac spo- 
liìs, atque cedìbus et igne consumpsit. In quibus, prout vostra non ere- 
dimus dissentire conùlia, non solum dapnorum instauratio, quod eliam 
in privatorum iransgressione de dapnis extimabili restauralione subjec- 
Us locum habnere censitur, sed etiam, prò co quod per officiales vestros 
vestro nomine gesta stut, ac eorum aliqua, ulpote personarum clades, 

sarciri vel ex ti mari non possint, ipsorum transgressorum; potere- 

tur. Quibus omnibus ut illud accidit, quod cum in treugis ipsis steterit, 
ut est dietum, de cobibendis gente valitoribus etfautoribus vestri&a- 
guerra per mare, atque cobibendo accessu vascellorum ipsorum ad 
guerram scandalum vel turbalionem in insulis vel aliìs locis regis fa- 
cienc^am, ecce vostra seu vestrorum vascella et navigantes in eis, per 
superum ìnferumque mare, more piratico, discurrentes; et non semper, 
sepe tamen, et sepius modico tum per mare marisque litora, tum pie- 
risque aliquibus ex lurma depositis, per plagias propinquosque saltus et 

nemora, contra fideles regios lapsi sunt et labuntur in predam ac 

ad terras et loca vestri dominii redeuntes, non scilicet occulte vel ta- 
cite, sed in pompis ac strepilu adeoque et civitalis locorum ipsorum 

in iis ignorantia quoquu modo pretendi ac lolerantia excusarinon pos- 
sit, ibi puplice predas exponunt, carcerant, tenent, venduntque capti* 

Yos • quorumdam ex dapnis buiusniodi quecontra 

trcguas predictas per vestros regiis sunt illata per alias nostras literas 
infrascriptas ad ea tamen per prcseutes insi&timus ut predictum Io- 
li. 22 
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cttoa de Iica«teUi per vestFOs, ut dictum est, eontra tregntram 
Qccapalum, manUare veliUs et facete abaqne mora restitai viro nobili 
domino Haynaldo Cugnetto de Barulo, dilecto ConsiUario, familiari et 
nuncio nostro, latori presenLìam, ad id per nofi prò parte Regie Curie ac 
per predictum Comitem Gatanzarii coram BobìssollempAiler constàiuto, 
vel alii ad id per eurodem nunciun statuendo prò parte ip^as Regia 
Curie atque Comitis memorati ; ac de panieodis predictis, tara qai sab 
officiorum veUrorum titulia Teatro aoraina taliter cièeoiiflae qnain qaì 
sub predonum toleranlia deliqiusse aoseantar; nee no& eis et aliisTCfr* 
tris ad debitara tregua rum ipsarum obeerra&tiam dirigentea, taai can^ 
grue providere, ut treguarum ipsaram...*. dtia quibas Testram Iraau^ 
net iuramentum, ac vestro proinde satisfaciatis Itonori : prò qnbaa 
onmibnset singulis eiplicandi» apertias et effieaciufl prosequiOMlis, pi^ 
dictum dominum Rainaldum Cugaettan ad tos speciali ter miUBiiWy 
cui super ii& qae circa hee oreienas ei parte nastra magnìficeiitia vea- 
tre retulerit, fidem cupimus plenarian adlùtteri» Dat. Keapoli, di« 
xxvu decembris vi ladictionis (1290). 

DaL r* af<Mti»éiJ?fap&H, reffisfro et <^arlo II, segnalò f 2W, ^, 
Av- <S»> <^- 

XXVI ( XXII ). 

Xarolus seeuadua» eie. Uni?efsis preienti»uvipti seriem iuspeetauit, 
Preieatftta super ia Majeslatis; aostr& presenciaa», capitnla eaaiaacio- 
uum et paetorua babitorana et tractaloram iater nobile» Tìroa lliqpa* 
sia» de Saacta Seifarina, Marsiei, et ttogaaam^ VaéenioMlis Coaaites» 
lUxaaandum de Bmetio, Hagoanm de Viarns, et laceban de Baraane 
nùUlea» cannlìaries, familiare» H ftdeles nostros ex parte una, et App»- 
rentenx le Viliaaeira, aiitttera, GapifeaneuiiielCasleilaattm terre eli 
tri AJbbatis, per se et uaiTeraiCatem terfe et «astri predieti, aae 
stìpeiidiariisy alaitigaferls> et raatandriais in eadem terra aioranfìba»» 
m sarvieatibas dicti Castri ei alia, sigillis atliioe dietl ApparvetR» 
GaBltebBi da Moknis, Petrl Foranee, 6ul»eltas AymaH, et Peari Ber- 
tiftadi lauBita, eeartinebam per omnia seriem infraseriptaa». la priana 
patit dieta» CastalkunKy qood absolTantur, reaeneientar, et diffiasaa- 
tur Uai versi» al siagalisboniBibas babiUtar^ms diete terre, UioiibWy 
iìUìs et filiabda ^mma, oaiae» offeaeianes,. danq^aa, et gra^ amiaa, ten- 
sione», et apposirioaea aeta se» illata per eos, vel earan atteruHH taat 
in laetis qaana ìa dicti», leioparlira» fetvaeeti» et preseatiba», eontr» 
prelftlam daBBuara regem ILarotaai, idetes, et TaKtovea sud»; et ^nd 
piedi«ti lieminas, ei eeraai uiares, fttiì, et familie eeniaidem, eiaiaaea 
ce» et boaa earam siat aflftdati asseeui ati, et eoafinaati ad beaam idaM 
et sanum intrileetuni, siae fraade, et sine aliqua malo* ingeaio ; et ftaad 
coafiraDenlBr et obsenreBliir eisdem emnes frankìtadioes, eoasoakidi- 
a«s„ al abi cna aciay q«aa aatiqai» temporibw ipst, Tel eorwt anieea»- 
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sores habere coirtiieverant t et si forte donaeiones rei eoncesdones ftH-« 
que facte fuerint per Illustrissimnm Regem prefatum, vel aliqneiii beo 
ipsìns, de bonis et possessionibns homintini éicte terre, cftted reyocentttr 
pafrotiis eorattidem ; et de totò boc oapitnlo ^ettt fieri regiwn privile* 
gìum per eomm caritela, ttem petit jdem €a«tcfl1aftiis, terminum tri» 
gitila diemm. ab eo die videlrcet, quo Ituncii dicti CSapttaiìei asc^ndani 
ligtttiin, ituH ad eormti dornhitnn Boupituni FredericttYn in antea me** 
nioraiidtira : ita qtied infra et pet lotiim vicestmnfn diem ipshis ter- 
mini, non recipiat, nec rtcipì fa^iat fodrttm ti getrtem aHqnam infra 
terminnm et eajftmm ptedictutn, nisi in airtea tisqtie ad immertim tri-* 
ginta diernm ; tali modo et condicione, iltis yiétìicti diebtts, ti vigfntl 
nsque ad triginta, gens dompni Prederici predkti posslt stare et pre^ 
liari in campo, in ioco videKcet Ubi dlcitur Lasificfta, sine fortelHcia vd 
monte alìqno in qnibus non sit babiHs pngnatio militum et equittim ad 
arma, cnm dlètis dominis vt^ gente flthistris Regis prefati, longe a mari 
infra terranii per tractos tres baliste ; et qnod dicti ntmdi stti dncantttf 
seciire ad eoramdem dominum raptadictnm ; et si exforcfnm séu sue* 
cnrsus eorum pngnare sm preiiari posstt vel campnm teneri contra 'do^ 
minos supradictos et gentem predictam, idem Castelfantts reddere ter-» 
ram et castnim tninime teneator, et predicti domini, obsidés omnes' 
prò observacioiie dictorinn pactorcon per ipsmn capitanetim exlìfbìtost, 
restituere teneanttir. Et sì fotte eiforcinm sen sticcttrstfò eo termino 
don tenerit, sea accmerit, nt predicitar, predictus CasteTlantis reddat, 
et r§ddere teneattn- penttns et Mberari totaliter terram et castrimi pre- 
dictnm, cui predictns dominus r^ mandarerit, seu dominis snpradìc- 
tis ; et infra prediòtmn ^paiium trlginta dieram, ab bodterna die lercia 
\idelicet martii in ime&, &ìi trenga inter gentem dompni Kegts Karolt 
predicti, Vantorcs et fldcles snos ex una parte, et Castellamim acr gen- 
tcfm tefre fel castri predicti et altera : Ita qnod gens predicti domfnl- 
Regis ntìh offendai ncc offendi fkdal dq die Vel nócte castram vcl ter- 
ram prediciamo nec getftem in pcfsonls vél rebtis eorum ; et dicCtts Ca- 
pitaneus et getfs terre et castri predicti, non ofVendaf Tel offendi faciitt 
geotem dicti dòmini ìiegis Karoli; in (^ersonis vel rebtrs eoram, de die^ 
tèi nocte, pubirce vél ocètnte. netti petit itiem Ca^tellantus, affidati et 
assecarari per Illnstrissimnm Regém Karòlnm prèfatttm et doniinos' 
snprascrlptos, bona fide et stcretraude, ad bonmri et santrmlnttìtec* 
tttni,5e et omnes stlpéndfarios, alnmgaverod; et malandrino^ i^rviéntéa 
dicli castri , et quascumque alias personas , tam de dieta terra quatft 
allfe, qui et que oum dr<^o*Ga9tilH«iHy.a^^eeìdNtfUa'«8ttEoetaefra^M^ 
dere volucrint, et secum ire cum filiis et familiis eoramdem:; et qtidd 
exhibeantur sibi vasseila, qye dictum Cq^totlanum et totam corniti vam 
recedentium cum eo, cum rebus eorum, deferant etdeponant eos salve 
et séctire nsque ad terram Tropee, vel ultra, in aliquo loco dominii 
domtmi Frederici predicti. Item ptiitldem Caisténantts^ i^ticdai MHa 
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nuncius suus missus per euin ad dompnum Fredericom piedi ctum ar- 
restaretur, seu turbaretur iofra predictuni terminum et (per?} gentem 
lUustris Doniini regis prefati, non labalur eis terminus dieram predic- 
tomm tam de tnrbacione predicta ; duoi tamen de turbacione et arrcs- 
tacione predicta nnncii, appareat evidenter. Item quod si aliqui almu- 
gaveri vel malandrini remanere voluerint ad fidem et servicia Regis 
prefati, et teneantur solvere seu solvi tacere aliquid eidem Capitaneo 
v.el alieni Capili almugaverorum, quod solvant eidem debita, alioqnin 
non recìpiat seu recoUigat illum vel illos. Qìie omnia et singula supra- 
dicta capitula, acceplata et afBrmata fuerunt per viros magnificos su- 
perius nomlnatos, nec non confirmata per eos, prestito ad sancta Dei 
Evangelia corporaliter juramento q\ una parte, et dictum Apparentem 
militem, Guillelmum de Molinis, Petrum Formicam, Guillelmum Ay- 
mari, Petrum Bertrandi, et alios quadraginta de Melioribus castri et 
terre predicte ex parte altera, teneri et observari pacta predicta : de 
quibus observandis dictus Gasteilanus dedit obsides infrascriptos, vide- 
licet : Matbeum de GofTrido, lohannem de Felice filium Mathei de Fe- 
lice, Malheum de Madio, Micolaum Magrintinum, Leoneni filium lo- 
bannis de Massa, Matbeum de sancto Murro, lobannem filium Mathei 
Dompne Gemme, Francisum Franciscum Ferranum, Gaudileclum Ma- 
gislrum, Corradum Barbalco, Bonanoliam filium Castellani* Bernardum 
de Klbecta, Petrum Bertrand!, Lyoclum deductum, Cappellanum Mac- 
talamala« Bernardum Corna, Inciluam, et Brancatum. In cujus scripti 
et paclorum Retroscrìptorum roboratiorem firmaciouem et tenacem ob- 
servacionem, presens scriptum, predictus Castellanus et alii superius 
ruotali, fieri fecerunt, eorum proprìis sigillìs munitum. Scriptum in ob- 
sidiope ante Castrum Abbatis, die lercio mensis Martii, duodecime In- 
dictionis. In quibus noster extitit postulatis assensus; quia ergo hiis qui 
post errorem et devium que sequuntur, rcctam viam repetunt, et semi- 
tam veritalis, gratìe nostre laniiam nostram non claudimus; Immo vo- 
lentibus, abiurare perfidiam, fidem sequi, hiisericordie nostre libenter 
premium ape^imus, predictis paclis et Gonvencionibus sic tractatis, ubi 

^e executionis rem et facti efiQcaciam habeant sicut de certa 

]^9stra^pientia,pre[Sencium tenore, accedimus; et eliam exaudimus ea 
tenf^rfi presencium Confirmantes, et Acceptantes expresse, ac per nos et 

Qqstrqs Qeredes et officiales quoscumquc dccernìmus et volumus il- 

libatam. pat. Neapoli per Bartolomeum de Capua Miiitem, etc. die vii 

« A J I 

martii xu In^ictionis (1299). 

Dah r.o/ecM&io éiJYapoU, reffiiiro di Carlo II, segìnUo 1^9, 

ji, fog, 43. 

^ XXVII (xxiii). 

Karolus secundus, etc. Tenore presencium notum fieri volumus uni- 
versis, quod ostense fuerunt nu|>er npbis lictere viri nobilis Tbomisii 
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de S&ncio Severino, Comitis Marsìcì, consfliarii, familiaris etfldelis nos- 
tri »qneerant per omnia continencie infrascripte. Nos Thomasins de 
sancto Severino, Comes MarsicI, Regins Capitaneus generalis prin- 
cipatus ad gnerram, tenore presenciom notum facimas universis, 
quod cxistentibus nobis intus terram Castri abbatfs, quam ad fidem 
et mandata Regia est regressa, Berlengariiis de luminaria almugaì- 
verus, tam prò se qoam prò subscriplis almugàvcris, ad fidem et man- 
data regia redeunttbus, infrascripla sibi fieri peciit et attendere, 
primo videlicet quod prò ipso Berlengerio, Andrea Burraccio, Ferrerie 
olivcri de guardia, Bernardo Martini, et Guillelmo Raymundi gagia 
equitum, videlicet unciarum auri duarum per mensem prò quolibet, 
prò curia exsolvantur. Item prò Guillelmo et petro de termìnis, capiti- 
bus almugaverorum, gagla duplicata, videlicet tarenum unum pcrdiem 
prò qnolìbct capitani eorumdcm. Ilcm quod quilibet almugaverorum 
predictorum subscrìptorum, ad fidem eandem recedentium, unius caro- 
leni per diem gagia consequatur. Item quod ipsis omnibus, tam equiti- 
bus quam pedilibus successivo, tam videlicet sanis quam egrotis, sin- 
gulis trìbus mensibus paga fiat. Ita quod quicquid predicti almugaverì 
de bonis hostiam regiorum fucrint modo quolibet acquisiti, sioe mo- 
lestia aliqua inter se dividant, ìuita eorum consuetudinem, atque 
usum : quo omnia supradtcta pacta atque capitula, dictus Berlenge- 
rius, prose ctsociis suis, peliit observari. Nos igitur, consideratione de- 
bita prudentes almugaverorum ipsorum conversionem ad fidem, non 
sine re utile ex ratione varia fore proficuam, et honori Regio staluiquc 
pacifico patrie eonsiderantes accomodam, dicto Bcrlengerio capitula et 
pacta predieta prò se et sociis suis ad fidem redeuntibus prelibatam, 
tali modo providemus et promittcmus observare, quod diclis equitibus, 
ab eo die quo equos habucrintin antea. gagia equitum computentur; et 
alia, prò utsupra destinata sunt, per Regiam Curiam et per nos obser- 
yabunt eisdem, et eìs gagia persolventur, illis videlicet qui in stabilita 
et obediencia morabunt. In cujus rei teslimonium et teslitudinem eo- 
rumdem, presentes patentes licteras nostras exinde fieri fecimus, nos 
Irò sigillo munitas. Nomina veVo ipsorum, tam equitum quam pedi- 
lum, sunt bcc, videlicet : Berlengeriusde luminaria, Andreas Burratius, 
Guillelmus Raymundi, Berlrandus Martini, et Ferreris01iveri,equiles; 
item pedites Petrus de terminis, Guillelmus spronus, Parisius de Ar 
nes, Ferreris Alberti, Guillelmus lurnectus, Dominicus Bosetti, Guil- 
lelmus de Auliana,fiernardus Maymonis, Bemardus gavarra, Raynakins 
de Caraldo, Petrus pronamallolus, Petrus de Vico, Bernardus de Vitali, 
Petrus Ferranti, Petrus Bardlacta, Dominicus Palio, Raymundus Ma- 
thei, Boheccus de Salas, Bernardus de FuUularia, Bernardus de Sara- 
gucria, Bernardus de Armaterio, Berlengerius Baronus, Bernardus de 
Scarpa, Bartolomeus de Arnas, Bernardus de Prato, Petrus Froderà, 
Petrus Sardonus, Guillelmus Valentinus, Raymundus de Bolsa , Guillel- 
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mn» Mirus, RaynaldQs de Ctralt» Petrus magi^ter, Bonus natBs de Coiw 
hertt, etPetrns Foreia. Data in o2>sidione iotus terram Castri abbalis, 
4ie xxTiii mensis martii xii Ind. Cumque pelitum extitit per Almuga- 
fero» fiopradietos paela preseripta per nostra» licteras conOriaari, Nos 
lUa eis tenore presencium confirmasiuB ; lia licteras nostras, sigìHt 
nostri appensione munitas, in lestimonittm concedentes eisdem. Dat. 
Neapoii, permanuin, etc« die iv aprilitxii Indictionis (1^99). 

Dal r. archivio di JYapoli, registro di Cartoli, segnato 1299, jf, 
fog. 36 a t. 

xxvni(xxiv). 

Scriptum est Vicario Principatus et Straiigoto Salerni, etc. Pro parte 
Thomasii de Precida militis^ fidelìs nostri, nobis fuit bumiliter supplica- 
tum, ut cura pridem de mandato celsitudinis nostre quondam lohanni 
de Precida, Patri ejusdem Tbomasii, bona quedam bnrgensalica eiis- 
lentia in eadem civitate Salerni fuissent restituta, ac Matbeo de Porta 
de Salerno niiliti fideli nostro, procuratori ejusdem lohannis, postmo- 
4um assignata ; nunc nonnuUi de Salerno, asserentespredictum loban- 
nemi seu Thomasium filium ejus, ex certis causis, in certis pecunie 
«quantitatibus sibi teneri, ad bona ipsa babentcs recursum, illacapiunt; 
et dictum procuratgrem in possessione eorumdem bonorum inquietant 
mnlUpliciter, et perturbanti in ejusdem Tbomasii prejudicium mani- 
festum- Super quo provisionis nostre remedio implorato; fideli tati tue 
committimus et mandamus, quatenus bona predicta, a quocumqne capi 
non permittens, dictum Matheum in possessione eorumdem bonorum 
non patiaris indebite molestari. quin imo eumdem Matheum auctoritate 
presentium in ipsorum bonorum possessióne manuteneas et defendas : 
et si secus bue usque fuerit attenlatum, facias in irritum revocari; si 
yero aliqui in predictls bonis jus aliquod habere se dicant, illud, si 
voluerint. coram competenti judice, ordinarie prosequantur. Presentes 
aijitem literas» postquam eas inspexeritis in quantum fuerit opportn- 
nqm, restituì yolumus presentanti. Dat. Neapoli, in absentia Protonota- 
rii, per magistrum Petrum de Fenreriis, etc. Die xti aprìlis xii Indlct. 
(1299). 

Dal r. archivio di Napoli, registro di Carlo li, segiwio 1299, ji, 
fog. 210. 

XXIX (xxv). 

Scriptum est lohanni pHtico militi, Castellano Castri Sancte Marie dt 
monte, etc. Volumns etfidelitati tue presentlmn tenore districte pred* 
pimus, quatenus ad requisitionem Guillelmi de pontiaco, milltis. 
Magne Curie nostre magistri'Ratlonallg, dHecti Erarii, familìaris, et 
fldelis nostri , cui exinde scribimus , Honrioum , Fredcricum , et Ed- 
cium, filios quondam Manfridi dudum prineipis Tarentiui)<|iios in ditto 
castro Career noster inclndit, statim absqne alicaiag more vel difficsl- 



(atis obsfaciilo ab eod«m carene liberes, eosqne sic Ifberos presto Gai!- 
lelmo assigncs; mittendos ad nos per enm , proat stbì per specialesnos- 
tras lìtteras demandatur, mandato aliqtio buie contrario non obstante. 
Datnm Neapotì, in absentia prothonotarii, per masistrum [[^etrum de 
Ferrerìis, ete. die xxv Inni! xii !nd. ( 1299 ). 

Dal r. archivio di Napoli, registro di Carlo II, segnato 1299, 
j4,fog.d^ a t. 

XXX (xxvi). 

Scriptumest Gnillelmode pontiteo miUtì, etcSeribimos per alita lit^ 
ta'MQOBtrat lohanni pittcco militi, CaateUano Gasiri noslriSaiicte Marte 
de monte , ut ad reqoi^itionem tnarn fllios quondam Mwaf^idi dadom 
principifi Tarentini, qnoa in dicto Castro career noster includit , abBqne 
diflQcnltate qaalìbet liberei, et tibi liberos tfsignet eosdem : propler 
quod TOlnmaa et Additati toe precipimus , ut statiln reeeptis presenti^ 
boa , prefatnm Gastellanumqaod eoa liberet instanter reqolras ; quibas 
liberia, convenientem robam ipsorum collibet fieri facias , eosqne sub 
dncata aiicojos militis yel eulusvis alterios, pront expedire vid^ris, ad 
nos mittaa; tradì tia tibi equia prò eqnitata ipsoram ad loeriom conda^ 
cendia, nee non expensla, qne prò adventu ipsornm ad noa oaqoe Nea* 
polim necessarie dignoscuntar ; predictum vero Robarnm etdictomtt 
equoruoi loerium solvi , ac expenaas buinsraodi exbiberi albi faciaa per 
Erarium quod est tecum , de fiscali pecunia eiistente per manna auaa; 
et in eius defectu de quacumque alia invenienda mutuo ab illis , resti- 
tuenda postmodum illis per eumdem Erarium de quacunque pecunia 
Curie, quo ad manuasuas nadecunque perveneritsaceesstve. Ita quod 
nulloa in boc poasit quomodolibet intervenire defectoa. Bat. ut in 
proxima. 

Dal r. archivio di Napoli, registro di Cartoli, segnato 1299, 
•^, fog, 96 a t. 

XXXI(xxvn). 

Scriptum est Ecclosiamm prelatis, Gomitibns, Baronfbns, luslitiarìia» 
Secretts, Maglatris Portolanis, et procuratoribus, Hagfstria Salis, prov(- 
BOribns Castrorum , Gaatellania , Capitaneis partlcularibus , ac quibuS'» 
cnmque officialibus et personia aliis Insule Sicilie et pertinentiarum 
ejua, tam presentlbua qnam futuris. Cultum vere fidei et apfritum veri- 
tatls Representatnr ymago patria in filium , et per virtulia generative 
anffragium , memoria reaervatur in eum ; iromo sic utriuaque persona 
censetur altera , ut unlua actom aanctio luris alteriua censeat , et iden- 
tltatcm in ipsis alternis actionibus multffarfam comprehendat. Et lieet 
uniua rei duorum in solfdum non possit esse domininm , ipsa tamen 
luris edietio meliora prospiciens, dominum, vivente patre, filium, qua- 
dam extimatione conatitnit ; et in emolumento ac honore stipitem bere- 
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ditarium subrogavit. Sane de Roberto pi imogenito nostro carissimo, 
duce Calabrie , ac in Regno Sicilie Vicario generali , utique Alio bene* 
dictìonis et gralie , plenarie confìdentes , quem ab experto novimus 
aborrere vilia et amare vìrtutes, cum Yicarium nostrum generalem et 
perpetuum totius Insule nostre Sicilie ac pertinentiarura eius, duximns 
statuendum; plenam ci et integram meri ac mixti Impcrii et animad- 
\ersione gladtj conccdentcs, sub certis et specialibus plenitudinibus, 
potestatcm ; quas nostre alic patentes sue inde commissionis littore con- 
tinent et declarant. Voluiiius igitnr et expressc mandamus , ut oidem 
primogenito nostro, quem velut ymagioariuro presentie nostre in Insula 
predicta statuimus, tamquam nostro in illa Vicario generali de omnibds 
que ad generalis Vicarie officium pertinere noscuntur, tamquam per- 
sone nostre, reverenter intendere, ac ad honorem et fidelitatem nos- 
tram obedìre devotius studeatis; ac insuper litteras cius omnes, sub 
sigillo Vicarie mittendas, tam super negoliis fiscalibus, quam privatis, 
curetis devote recipcre, et exequi cum efleclu. ac si essent sigillo nostri 
Gulminis sigillate. Nos enim penas et banna que dictus noster generalis 
Vicarius tulerit vel ferri mandabìt, rata gerimus et firma ;eaqne per 
eum , vel ad mandatum eius per Guriara , yolumus irremissibiliter a 
transgressoribus exlorqueri. Dat. P^eapoli, per Bartolomenm de Ca- 
pua, ctc., die xxiiii lulij xii Indict. ( n99}. 

Dal r, archivio di Napoli, regislro di Carlo II, segnato -1299, A, 
fog, 13K 

XXXIL 

A tres excellent, haut et puìssant son tres cher et ama cousin Phi- 
lippe, par la grace de Dieu Roy de France, Challés, par cele melsme 
grace Roy de Jenisalcm et deSezile, saluz et continucl accroissement de 
gioire et de loutes honneurs. Tres cherjcousin, nous vous feimes assa- 
voir par noz autrcs letres , cncore na gueres, le point et lestat u quel 
nostre guerre estoit adonqucs; et vous escripsimes enlre Ics aatreg 
cboscs, comme Robert nostre ainzne fiis Dnc de Calabre estoit ea nos- 
tre Isle de Sezile, o tout nostre efTorz de genz darmes de nostre 
Roiaume , tant francois comme latins, prouvenzaus, et dautres nacioos, 
et eniendoit tant com il pò voi t a nostre guerre poursuivre* £t que pour 
le departeroent du Roy Darragon de la dite Isle , le quel nous ne po- 
vions plus retenir a poursuire icele guerre , il nous convonoit de neces- 
site de refere nostre armee et de renvoicr la en la dite Isle, et dcavoicr 
avec li , en aide et en seconrs de nostre dcvant dit GIz et de sa compai- 
gnie , ce pou de gent qui derooure nous estoit : et pour ce, biau coa&io, 
car nous savtons bien que après ce que nous aurions envolc celi secours 
nous devions demourer auqucs tout seul et avoir necessito de gent dar- 
mes, vous priames nous, si chierement com nous pcumes plus, que 
vous nous voussessìez scoourre et aidier de nous envoier, pour cstre 
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avec nÒQ8 par espace dAttcun tamps , aucune qaantìte de genz dàrmes* 
Orendroit, biau cousin, vous fesons noos assavoir qne nons. Belone 
nostre desus dìt propos , appareillames et feimcs nostro de sua dite ar- 
mee benne et fort de quarante gros vaissiaus , et i meimes toQt le de* 
motiratìt de la gent darmes quo noos avions , les quex farent entour 
Bit cent taomes a cbeval, et grant compaignie de petons» sani la gent 
de mer, la qnele fut si grant com il afferi a larmement des dix vais- 
siaos ; et cnvoiames aveques eaus Philippe nostre fils prince de Tarante, 
an qoel baillames nous oonseil assez bon et soufflsant de gent darmes 
usee et esproayee , pour ti conseiiler et adrecier. SI en est avenu , blan 
cousin , un cas mout orrlble et mout contraire , si comme ci desoaz se 
contient. Gar puts quo il furent passez en Seziie, etorent prise terre 
pres dune cite qoe len appelle Trapes, le quel passage firent il mout 
bien, et sanz avoir nul nuisement en mer, il tindrent slego par pou de 
iours a cele cite. Et quant il orerit veu que le siege nestoit pas bien pro> 
fitable, il ordoncrent et firent recoillir tout Icur barnols et leor choses es 
galees , pour ce qoe elles sen allassent a un port qui est pres dileques ; 
et le prince et la clievalerie toule i devoient aler par terre, pour entrer 
dedenz , et alcr sen au due , et sol assambler avec li. Si avint que , si 
comme le prince et les autres sen aloient , il encontrerent Frederic o 
tout son povoir quii avoit congregie de toutes parz pour eaus courre sus ; 
et quant il virent quii ner povoientla bataille cschiver, il se eombalirent 
a li ; et ìa soit ce que il desconfississent et venquissent sa premiere ba- 
taille , toutevoies a la grant multitude de gent tant a cheval comme a 
pie qui Icur courrurent sus , il ne porent durer ; ainz les convint a la fin 
perdre, si que pluseurs i furent morz et le prince et la greigncur part 
des Baronz et des gentili homes de sa compaignie prls. Les Galees voi- 
rement sen sont retournees par de ^a sans avoir nuisement ne empee^ 
chement autre, et les avons avec nous. Pour lequel avenement, biau 
cousin, nous sommes devenuz a si tres grant sousfraite de gent darmes 
que nous nen avons en Seziie avec notre devant dit filz le due que cele 
gent seulement quii a cuce puisson passage, nen avons par deca de qui 
nous le puissions secourre. Si que iasoit ce que cesti avenement desus 
dlt nous soit assez grief et damageus, nous doutons trop que autre grei- 
gneur et plus perilleus ne sensuie de cesti ; car se dou due et de sa 
gent aventst chose contraire (la quele ia naYÌegne\ nous serions emperii 
si comme davoir tout perdu. Car ia soit ce quii soient liex et tanz que 
il nont dou te que Ics annemis les puissent sondai nemenl nuire, sauve se 
dieu leur voulsist estro ouvertement contratre, toutevoies secourre les 
convint il, et sii sont secourruz hastivement, nostre besoigne retournent 
bien a son premier estat. Et pour ce, biaucousin, nous recourron^encore 
a vous comme a celi qui esles chiefel soustenance de vostre lignage, 
et en qui avons etdevons avoir greigneur esperancc que en autre apres 
dieu;ret vous prions comfiablement et de cuer tan chierement com nous 
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povoBf pliK, <pie il ?oiu ^^me de Teoir ei de p«iMer eMBMStì eatctl 
gnnt et eom il est tres ndcefisaìre et dqqs yoiliiez aidier el feeoam 
dtaenneqiiaotite de gent darines. Car ia «mt ce , chier consm , que tooi 
atez aueuoe guerre en voz parties de la on «et biea toolefoiea qne voi 
mains soot si puiasanz et si longuei qn» yous le povez bien estaadre as 
Tostres sii tous plaift; et vraiemeot, biati ceusin, cesti seeours qae toos 
ncms ferez orendrott, qaelqne ii soit on petit ou graat, imhu est orendroit 
(rini Dceesiaire et sera niielx profitabla que le f reigneur autre fois. Car 
adonquea par avasture nostre tmotufoe poorroit estre si an desmu que 
amie aide li proufiteroit. Escrlpt a Naples, le mi imir de Deccmbre. 

Dagli archivi del reame di Francia, J. 518, 48. 

XXXIII (xxvin). 

Karolus secnndos, ete. Tenore presentls procnratorii notum ftteimut 
uniyersis , quod , sicut certa nobfs nuper insinuatio patefeelt , Inter 
quosdam amieos nostros et altquos de ciTibus lanue, diébns proximls 
collatio interyenit ; ex qua coHigitur quod finis voluotatis que inrenitur 
in omnibus eiyibns janaensibus communis est iste : videlicet : quod si 
per nos fieret quod Castrum Monagi in forciam Comunis predicti yenl- 
ret , quod si tacere non possemus quod daremns Latorbiam et Saneta- 
necte in yirtute Comunis ejusdem , ipso quidem Comuni nos flaciente 
securos de reddendfs nobis Gastris eisdem Lalorbie et Sanctanecte ha- 
bito Castro Monachi memorato; et si constitneremus Nictie et in parti- 
bus illis Yfcarium qui fideliter et sino dolo atiquo operareiur quod illi 
qui sunt in Monaco non baberent auxilinm hominum , yletualium nee 
alicujus alterins rei de tetra nostra , comune Janue faciet totam p08M 
suum quod Corradus auria et aiii omnes de Janna in Sicilia existentes , 
inde discedant et Januam reyertentur ; et si forte predicti nollent dis- 
cedere, comune procedet in eos tanquam rebeltes suos in ayere et per- 
sona ; et ultra habebimus a Comuni lieentiam trabendi et habendi de 
Janna homines ad nostrum soldum juita yoluntatem nostram ; et Insù- 
per, prout creditur, multa alia ultra id grata et placibilia nobis fianL 
Nos quoque pensantes , qood post obitum bone memorie Patris nostri 
nobis redditis libertati , prefatum Comune lanue semper amavinras, et 
nulla ejus yolumus incomoda yel adyersa ; et quod erga dictum comune 
servare intendìmus araorem et dilectionem intime caritatis , ipsumque 
in nostra et nostrOrum persecotione manere ; confisi de fide, Industria 
et legai itate Malhei de Adria, Magne curie nostre Magistri rationalls , et 
Landulfi Ayosse de Neapoli militis, dilectorum Consiliarioruro, familia- 
rium et fidelium nostrorum, facimus, constituimas et ordinamus eos 
et quemlibet eorum in solidum , ita quod non sit mellor occupantis con- 
ditio, sed quod unus inceperìt alter perficcre yaleat et compiere, ad 
tractandum, compi endum etfirmandum nomine nostro cum comuni ja- 
nue , yel cnm hiis prò ipso comuni qui deputabuntur ab eo, omnia ei 






sfnS^là snpradieta t ti finsnper, Itcet In premisstf sane subtodiri pMstt 
et dnceat intelleeta, qood obi didimi comune refocetde Sidlia lannani 
prefatos Gorradum et eeteros jamiepseg , cobtbere debaat né alii vel 
ceteri illuc vadant, prò pfenfori tamen cautela ^ que prò eetero non ob» 
licere consnevìt, ad tractandum et firmandom cam Comuni preiato, 
cfnod sicut obltgabit se dietum Comune de revocandia jeavenailmi et 
SlcUia, prout super deacrlbitur, sic obliget se qilod nullum vaMeilum 
armatum de Ipso ConmnI deinceps vadat in Sleitiam in subsidiam Fre» 
derici , et speciales personas ipsias illuc ire 'potente» in subsidiare Fre» 
derlci prediett , prout arctins comode comune ipsum poterìt , cohibeat 
et restrlngat ; obli ganti quoque nas obllgatlone que expedit ad òbaerva<' 
fionem debitam eomradem : premittentes , sub ypoteca bonorum aos- 
trorum omnium, nos ratum habitnros, gratum et firmum qulcqufid per 
predictos procuratores nostros, aut alterum eorumdem) tractatum, com- 
pletnm et firmatum fuerit in premissis et quolibet premissorum. In 
eu]u8 rei testimoniura et eautelam , presentis procura torli scriptnqi 
exinde fieri , et pendenti Maiestatis nostre sigillo , iussfmus eommoniri. 
Aetum et datnm Neapoll, per Bartolomeum de Gapua militem, etc, 
die XVI aprilis xiii ind. (1S99). 

l>al r. archivio di Napoli, reg. di Carlo II, segnato 1290-1300, 
C, fog, 137, 

XXXIV ( XXIX ). 

Garolus secundus , etc. Tenore presentis scrlptl notum fieri ToUimus 
nnlversfs quod nos ex affectu carllatis Interne quem erga comune lanue 
aempcr hàbuimus et habemus, quamquam alique speciales persone tp- 
aius contra nos sinistra et contrarla moliantur, circa reformatiònem 
tractatus pacfs atque concordie Inter nos dictumque comune speeiallbus 
atndiis Ifbenter adhesimus, et llbentius Inheremus; utpote qui pacis 
bonum undequaque diligimus , et tractatum bujusmodl effectunì... de- 
bitum et premisse charitatis instlnctu sincero animo afifectamus : cum 
igilnr subscrìpta nobis noyiter sint insinuata capitula per alìquos ami- 
oos nostros clvcs lanue « per que tractatus Ipse perduci creditur ad 
debite prosccutlonis efl'eetum ; nos confici de fide, prudentia et legali- 
tate Matbei de Adria, magne curie maglstri rationalls, et Landulfi Ajosse 
de Neapol! , militum, consiliarlorum , et familiarium nostrorum , quos 
pridem ad comune prefatum prò eadem prosecutione provldlmus desti- 
nandos, plenam eis potestatem et auctoritatem liberam impartimnr tra- 
ctatum ipsum Juxta predictorum subscrlptorum capitulorum seriem et te- 
norem, prosequendi, perficlendi, flrmandi atque complendi, ac omnia 
alia et singula faclendi, que circa ipsum oportune ndscuntur, et nos ipsi 
facere possemns et deberemus, si prcscntialiler adesseraus; promitten- 
tes Lcucio de Capua ; notano infrascripto legttime stipulanti prò parte 
dicti comunis et quorumcumquc interest vel Interesse poterit, nos ra- 
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tum , gràtrnn , fìrmam , et acceptum perpetais temporibus habitnrofi , 
quicquld pei* predictos nuncìos et Ambassiatores nostros in premissìs 
actum, tractatum, ordinatam, promìssum, alque firmatam fùerit, 
secondnm qnod capitula ipsa docent; illudque attendere, compiere, 
atqae perficere» ac attendi , compleri , et perfici facere , sub bonornm 
nestrorum omnium ypoteca : tenor autem capitulorum ipsorum talis est. 

Infrascripta petuntor fieri, per lUustrem Dominum Regem Hie- 
rusalem et Sicilie comuni lanue, videlicet : quod castrum Monachi 
et turrìs seu fortellicia Abegìi, que turris scu forte! licia ab uno 
anno et dimidlo circa in posse dicli domini regis dicitur penre- 
nisse, reddentur ac restituentur dicto comuni, modo subscripto. 
Sciiicet quod comune prcdictum extrabet et restituet omnes illoa 
qui sunt in dicto Castro monachi, et omnes sequaces eorum, nec non 
et qui eorum occasione sunt bannìti et forestati, ab omni hanno; 
et eis reddat omnia eorum bona talia et qualia sunt ; exceptis domìbus 
quorumdam Grimaldorum , que occasione guerre in parte destructe et 
deformate fuerunt, et tandem vendite, assignate vel traditequovis titulo 
per comune Janue quibusdam intrinsecis civibus, per quos postmodum 
reparate vel redificate seu meliorate fuerunt, vel que vendite, assignate 
seu tradite vel quovis titulo predictis intrinsecis per dictum conrane la- 
nue.... licet destructe vel deformate fuerunt; quarum domorum bujos- 
modi non fiet resti tntio, sed satisfatio eis quorum fuerunt de pretìo com- 
petenti, ad dictum honorum virorum secundum eum statum et valorem 
in quibus erant eo tempore quo eis fuerunt per dictum comune quoris 
titulo vendite, tradite vel etiam assignate. Ita quod de ipsis possint gau- 
dere sicut faciunt alii ciyes lanue de bonis eorum ; nec non dictnm 
comune faciet remlssionem eis de omnibus dapnis et injuriis per eos et 
sequaces eorum factis comuni prcdicto sive singularibus personis. 

£t quod omnes predicti possint libere et secure ire, redire , habitare 
et stare cum familiis eorurodem in lanua et districtu ejus, prò eorum 
arbitrio voluntatls, exceptis Grimaldensibus, videlicet illis de domo Gri- 
maldorum et quinque de aliis de quibus comuni placuerit, qui debeant 
et possint stare extra lanuam et districtUm ejus ubicumque voluerìnt, 
nec redibunt In lanua vel ejus districtu donec'placuerit comuni prefato. 

Et omnes predicti, tam illi de domo Grimaldorum quamalii, Jurabaat 
attendere et observare mandata dicti comunis, Potcstatis et cujusUbet 
alterius Rectoris vel Rectorum qui prò tempore fuerìnt in dicto oo- 
niuni; et de hoc prestabunt competentes, ydoneas cautiones; et nihilo- 
roinussolvent mutua, avarias, datas et collectas, que per ipsum colmine 
imponentur sicut faciunt alii cives lanue. 

Predictis autem de domo Grimaldorum, et omnibus aliis, licebit na- 
vigare libere et ubicumque et quocumque voluerint, ad eorum et cujos- 
libet ipsorum propriam voluntatem; dum tamen solvant in eundo ei 
redeando expeditamcntum, sicut solveot alii cives lanue ; et in ornai- 
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bus locis ubicumque fuerint et ibunt tractentur et habebuntur sìcut alii 
Januenses. Restringentur tameo sub quolibet raagtstratu lanuensl/ 
sicat alii ianuenses. 

Predicta quidem castram monachi et turris se a fortellicia Abegii , 
tradentur in posse dicti comunis hoc modo , videlicet : quod assigna- 
buntur certis personis de laoua , de quìbus concordabunt diclus Domi- 
nus Rei et comune prefatum, sub ea conditione ut sì prediclum comune 
non fecerit observare prefato domino Regi et omnibus aliis prenomi- 
nalis sttperscriptas obligationes et promissiones et o^nnes alias que in- 
ferins deseribuntur, teneatur dictum comune et persone quibus assi-* 
gnantur predicta castrum monachi et turris seu fortellicia, eadem 
stattm restituere domino regi prefato, aut certo suo nuncio seu procu- 
ratori ejus ad hoc statuto vel statuendo per eum; et de hoc se obbligent 
dictam comune et diete certe persone per sacramentum et alias ydoneas 
securitates et cautelas : observatis enim conventionibus , obbligalioni- 
bus et promissionibus ante dictis et infrascriptis per comune prefatum, 
et finita guerra insule Sicilie, prcdictum castrum monachi libere resti- 
toatur comuni lanue ; non autem, per illos quibus dicium castrum tra* 
detur, restitualur etiam in hoc casu turris seu fortellicia superdicta. Si 
vero oolentibus illis qui tenent dictum castrum monachi, dominus Rex 
prefatus tradere non posset ipsum castrum monachi modo prescripto 
comuni prefato, tunc comodabuntur comuni predlclo per ipsum domi- 
nom regem castrum Ese et Turble, et assignabitur Turris seu forteilkia 
Abegii ; hoc modo videlicet quod dominus Rex tradet predicta castra 
Turbie et Ese in posse illorum de lanua quos ipsi duicriot eligendos , 
et dictam torrim seu fortellicia Abegii , que castra custodientur ad ex- 
pensas comunis lanue : homines vero castrorum , fructus , reddilus et 
proventus erunt semper dicti domini Regis et regentur et procurabun- 
tur perofficiales ipsius domini Regis, et dieta castra custodientur per 
illos de lanua qui eligentur per predictum domlnum Regem quousque 
comune lanue habebit dictum castrum monachi , ad quod habendum 
continue inlendent et procurabunt sinc aliquo dolo vel fraude, quo 
castro habilo sine dilatione aliqua slatim dieta castra restituentur libere 
dicto domino regi , aut suo certo nuncio vel procuratori , per comune 
lanue av per prefatos qui habebunt in custodia dieta castra. Pro qui- 
bus castris modo prefato custodiendis et restì tuendis , obligabit se 
dictum comune lanue per solepnes securitates et cauliones ydoneas et 
cautelas , nec non prefati quibus assignentur predicta castra Jurabunt et 
per omagium firmabunt et promiltent sub flrmis et ydoneis obligationi- 
bus, dieta castra restituere in casu predicto statìm quod prò parte dicti 
domini regis fuerint requisiti ; dieta turri seu fortellicia Comuni lanue 
'remanente. 

Simili modo o)i>ligent se predictum comune et persone predicte , quod 
si per prefatum comune lanue non fuerint observate predicto domino 
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Begi {nrenomitiatM superscrìptaf) obligatìofiéd et proittiiitoiies ao onmei 
alias qne inferias describuntar, deèeant dictam eomùiM et persone 
quibus assignabuntar dieta castra Ese et Turbie ac turria tea forteUlda 
Abigi), ead«m statim sine contradìtitioiie allqaa restitnere domino regi 
prefato , aat ano certo noncio vel pfMiiratòrI statalo per eom , yel ttt' 
taendo ad hof : hemanentltnis semper ùtm\§ obligattoaibii» aìiis fàctii 
dofliliio Kegl et allis subsariptis; per e^mniie làmm. 

Ctrea predieia nicbilottifttis idem dOAitiiifr lut pidhibeWictmi eflècta 
et siné fratide aliqtia, cfnod hiiHas de t«rra Ma ftotineie preslablt auì- 
liook yel farorem predictis qni sttnt in fllonaeho, eordin ReballiMie do- 
rante; et qtfod Aon pòsstnt itli de Konaelio aliqtti vi«fQ«)i« de tenit 
domini Régis eitrabere conira dietim eomund lanne et dlitfteliis eiw t 
et hoc dielns domians Hex faetct inliiberi per protlneiaftì snb eoiii|M-> 
tentibtts et ardais bannis et penili, qtias et qae facièt a cùowUkMiM^ 
bus, proni expedif, eitorqoeri; et nfebllomlnus proeedet eodtra ani 
sient contm Bebelies. 

Et ut omnia snpérdfeta sine afi^a anspieiooe ptoeidaot , dOMtaiif 
Rei non ponet dendscallttni in Proviiteia, nee vicarinBA in Nida , ifA 
(fleto Comani lamie rationabilfter possint esse siiiSpeetiv 

Prefato tjpMem ddfiiind Regi dieftim Cóotane lattee promittil «i cmr 
effeetn faàet infrascripta, yideiicet r qitdd inhibebtl sub ttiagnit et ar* 
dttts baiinfs et penfs qmé nttiins de Utnuty seni distridns eins, tadti Mi 
a«nr?T?fim seti sdcenrsam dompni Frederiei, tei Sfenlmm», eonCM BccA»» 
Siam et dominom Begem predietttm ; ipìBé pena» et ^ne hitmA « «a»» 
trafadentibits predictom connine enm effeetn, slne delo tei ffrandt» 
exiget et eitorqnébit ; ac ptocedat contra eos sient centra Riftetlea. 

Et reyocabit sub certfs magnfs penis et bannft donlmim Corvaduat 40 
jLtnia et alios lamienses qtif snnt in didìta in sttbsMNm doMpal Frede- 

rkfl , vd SfcttTonnn ipse doniirtt» Rex ltaber« possrt inde doM vél 

tres»bonriaés àé stipendia sera $ et prò quaRbec galea posiir iii^re d«a» 
Td irtn; et IMte dictnnr tdmnne promHtet et mandabit. 

In entns rei testfmoninm présetts scrfptnm ptibHcoM, per marita pm- 
dfctf apdstdrca anctoritate notare) , exinée fieri et pefidentt sigilio^Maie- 
stÉifs nostre inssinnfs comntnniri. 

Actdm Neapofìf, prei^entibas Venerabiif fir Clkìst&pAfie éonàntf Uh 
tro Dd gratta Epfscopo leetorem^, Reguri Sicilie (3tocdfiaHo', lohame 
de Ufontefbrte SqnftYacij et llfontis Cateosi eomrte, Camerari* 
MegHf , et lofranse pipino de Èaroto,^ Magnt^ Carie lì^itrv 
irdflaHVàt^pinriiyn^aKf*. * * 

Et datnm ibidem per {tartofomeiniì de Capnà nil¥Hem, leg^tivefaiB ci 
pnotbcfnotffr^nn ì^tspiì ^dfie, anno Domini «* ccc*''dleyf Madi] tm 
Ind. Regnorum nostrorum anno xti. 

Et ego tendas de Capnaf, (r«rr soper ptrpHcOk apasMflen éMrtorMate 
itdarit», dd'Xttandìfttam prefati domini nostri leraMireiti d Steilla ftagi» 
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predielif OHHiitos et singQlis presene interf ai , et 9tipalatione premise 
com debita soHempoitate reeepta, ea propria manu scripsi, et in pupli- 
Cam formam redìgi meoqne eoosoeto »igno frignati. 

Dal. r. ArcKiv, di Napoli, registro ài Carlo 11, segnalo 1299- 
1300, C, fog. 43. 

XXXV ( XXX >• 

Karoìotf seeaiidfis«.». nottua fadmcrs iiDitersis qnòé noi de Viro 
Nobili Rogerfo de Lauria Hiiite, Regnorum Sicilie et Aragofitrm Ainml- 
rato, dilefto Gon^liario, familiari , et fldeli fioslro, tanxfaam de cor-^ 
poris nostri parte plenarie conidente», ei eommittendnm dnxinsos, 
qfnod ipse promittere yaleat Universitatibn» et Specialibos personis 
Insule nostre Sicilie, gressus fidelitatis egressìs, ad fidem et mandata 
Sancte nomane Ecclesie nostramqae redire volentibns , (jttidquid sibi 
fere in bac parte prOTidendum videbitnr rationabilc ant decens , secun^ 
dam rectum bonumiine iudieinm, Remoto cnillbet cayillationis sen 
dure interpetractoois anfracta : promittentes nes tenore preseneium , 
bona fide , in verbo regie Majestatis , id qnod per enmdeni Annniratum 
promissom fnerit, sicut premittltar, UniversitatibQS et personis' Spe-^ 
dalìNis suprerdictis , ratam et Érnram habere , et inyìolatri'lTter obser^r 
Vare, éc si prontisium foret specialiler per nos tpsos. In ctrjas rei tes- 
ttmoainm presentes licteras exinde ieri, et pendente Stajestatfs nostre 
stgASo lassimi» commnniri. Dat. Neapoli, per Bartotomenm de Capntf 
Hilitenr, etc, die xx lunii xm ìndici. (1300). 

Dal. r. Archiv. di Napoli, registro di Carlo 11, segnalo 1290, 
f300, C; fog. 35.-. 

XXXVI ( XXXI ). 

Xarolas seetindos, eie. Uniterils presentis script! seriem inspectutìs , 
tara presentlbus qtram fttloriff. Anfertnr de vottn Regis infquitas, cnra: 
httmana equitas UH sit socia, lienigna clementla constantcr amica, 
bxram qttidem rnspcctlo principem facit in cognoscendo prO\idum , in 
dfecemendo secm-am ; qfria dom per amabills ecpritatfìs instinctum in 
hnmaniorem partem declinaf rncTtcrum , nec mansoetado legis offendi- 
tnr, et rigor sevientis rnstifie temperatura et dumi le^itas remissire 
dementie aboiet termina, firmat Kegnantinm solfa, ut in gectfritafe 
perpettra gaftfdeant , et translatronum amara dispendìa non parescant r 
qno fie ttt sodai em nobis ìpsam ciemetìtiam sereno compi ectentes am-» 
pFexo, fibentef cxerceanras in subdifi», et nrinistfis nostris cam exer- 
cMtibn^, ubi maxime ratio pnpiice utìlitatis exposcil, promptum et 
plfleidmn prcbeamas assensnm; quin potms ut qnod per eo» agitnr 
cfementer et providfc snffragium pfeniorfs ftrmitatis obtineat, cxprwse 
nostre confirmaiionis anmimìne roborann». Sane, licet VirgrHns de 
Cstimniv mH«f , dilectm coosiiiaritts, fiimiHaria et fidelis nostei , dndum 
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in insala nostra Sicilie rebellionis orto discrimine, cum occupaiionis 
iniuria et obstiiitatis insulta capitibus faclionis occupationis et obslili- 
talìs eoram faventer adhercns , et cum alils rebellibus siculis diuturne 
conversans, eorum prò qualitate temporis exliterit fautor et folor; de- 
lictum tamen hoc suum non ex proposito contigit» set ex casa, sicat 
antique sue dcvotionis ad tempus prò timore latente erga dare memorie 
domìnum patrem nostrum et nos fìdes docuit , et efficacia operum , cum 
locus affuit , demonstravit ; Et tandem post temporis multi curricula , 
dum Robertus primogenitus noster carissimus Regni Jiustri SicUie 
Vicariai generalis cum copiosa caterva militum et peditum Comitiva, 
ad contundendam Siculorum ipsorum hostiiitatis et rebellionis indura- 
tara protcrvìam transfretasset , P^irgilius ipse, duclM spirilu bone 
mentis et pure, non de suo tamen redilu ad huiusmodi fidem nos- 
tram promplitudinem que diutius in pectore fideli latuerat indi- 
eavit, set eius ministerio Catanienses, quorum prò malitia tem^ 
poris preclara fides erga nos simili modo delituit, optati temporis 
oportunitale captata, ad cuUum et Reverenliam Sancte Romane 
Matris Ecclesie atque nostram, cum devotioìiis affectu humililer 
redierunt. Prefalus vero Primogenitus noster in conversione dicti Yir- 
gilii, obtentu suorum tam grandium et laudabilium meritorum, sub- 
scriptum priviiegium cum providi caatela consilii gratiose Goncessit : 
quod quidem de verbo ad verbum , presentium tenori subnectitur, de 
nostra speciali conscientia; ut quod per nos in hac parte agitur, prò* 
cessisse de certa nostra scientia demonstretur ; cuius privilegi] tener 
per omnia talis erat. Robertus primogenitus lUustris lerusalem et Sici- 
lie Regis, dux Calabrie ac eius in Regno Sicilie Vicarius generalis, 
Universis prcsens priviiegium inspecturis. Opus in nobis egregium 
Clementia suggerante proficimus , si ad illos qui devotionis et Gdei cla- 
rltale prelucent, et digna premia promerentur, nrnnum nostre libera- 
litatis extcndimus ; eosque ad statum , honores et gloriam congruis be- 
neOciis sublimamus. Quia proinde vigor fidelitatis augelur in subditis, 
et alij ad serviendum devotius animantur exemplo. Sane attendenles 
probilatem et merita Viri nobilis domini Virgilil de Cathania. consi- 
liarli, familiarìs et fidelis nostris dilecti, necnon grandia grata ci 
accepta servitia , que milcs ipse predicto domino Genitori nostro et no- 
bis, precipue in reduccnda noviler Civitale Catanie ad cuUumfidei 
Sancte Romane Ecclesie ac Serenissimi principis predicti domini 
^Palris nostri et nostre prestitit; et que ad presens sub continuis 
laboribus, in converlendis ad /idem predictam aliis Civitatibus et 
locis Insule Sicilie, prestai, ac diversimodo prestare poterit in futa- 
rum ; Caslrum Biccari , et Casale Cbiminne, sita in Insula Sicilie oltra 
flumen salsum, cum hominibus, vassallis, fortellitiis , Gasalibus, Villis 
habitatis et inhabitatis, Massariis, redditibus, proventibas, servitiis, 
domibus, possessionibus, vineis, terris cultis et iocullis, planis, niooU- 
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bus, pralis, netnoribus, pascuis, moicndinis, aquis» aqDarani<|ue de- 
/cursibiu, tenimentis, territorio» aliisque luribus, lurisdictionibus, et 
pertiDentiis suis omnibus, proul ea tenuit dominus Matheus de Tennis 
Aebellis, hostis Regius atque noster, que vìdelicetde demanio in dema- 
nium et que de servìtio in servi lium, prò ilio annuo redditu quem 
Castrum ac Gasale predicta valent i|Ut fuerint valere compérta , eidem 
domino Virgilio et suis jieredibus auetorìtale predicU Vicarìatus quo 
f Qttgimur, in perpetuum damus , donamus , et tradimns , ac ex causa 
donationis propri] raotus iostincta , concedimus in baroniam , de libe- 
f alitate -mera ejt gratia speciali , ìuxta usum et consuetudincm Regni 
Sicilie. lia quidem quod iidem dominus Virgitius et beredes ejus, prò 
Castro et Casali predìctis predicto patri nostro, nobis, nostrisque bere- 
dibus et successoribus immediate ac in capite, iuxta usum et consuetu* 
dìnem dicti Regni servire.... si videlicet prò eisdem Castro et Gasali 
consuetum est serviri de militartbus servitiìs infra octo de consueto tan- 
tummodo servitio. Si vero dcbeantur mili tarili servi tia ultra octo» cum 
de certa scientia teneamns quod redditus et proventus eorumdem Ca- 
stri et Casalis ad plurium quam octo servitiorum summam ascendnnt, 
de servitio mililum octo tantumodo teneantur ; relaxalo sibi per nos re- 
liquo , de certa scientia gratiose : quod servitium dictus dominus Vir- 
gilins , in nostri presentia constitutus , prò se ac suis beredibus eidem 
domino patri nostro , nobis , nostrisque beredibus ac successoribus, vo- 
luntarie facere obtulit et promisit. Ita etiam quod si qui sunt, quibus 
per Giare memorie dominum Avum vel Gcnitorem nostrum aut nos 
aliqua bona, possessiones, seu lura in predictis Castro Biccari et Gasali 
Cbiminne ac eorum pertinentiis sunt concessa , illa in capite teneant , 
prout eis concessa fore noscuntur ; nec etiam respondeatur eisdem do- 
mino Virgilio et beredibus suis per Barones et feudatarios , si qui sunt 
ibidem, nisi de hiis tantumodo qui Inter ipsa Castrom et Gasale tenen- 
tur aliqul eorumdem. Quorum si qui sunt qui Servire Curie Regie ve! 
nostre fn capite tenentur, in Regio et nostro demanio reserventur x 
Retentis etiam Regie ac nostre Curie salinis , si que sunt ibidem : ani- 
malia insuper et equitature Aratiarum et Marestallarum Regiarum at- 
que nostrarum pascua , et aquas libere sumere valeant in territorils et 
pertinentiis dictorum Castri atque Casalis : et si forte ipsarum teni- 
menta seu perlinentie protenderentur usque ad mare, reservetur do- 
. mino Patri nostro et nobis ac diclis beredibus et successoribus nostris , 
possessio , lus et proprietas totius litoris et maritime perlinentiaruifl 
ipsamm, in quantum de mari infra terram per iactum baliste diete per- 
linentie protendontur; quam mariliroam per homines Regii ac nostri 
demanii volnmus eustodiri. Investiente^ predictum dominum Virgtlium 
per annulum nostrum de Castro et Casali predictis. Ita quod , tam ipsc 
. quam prcdicti beredes sai , Caslrum et Casale predicta , predicto do- 
• mino patri nostro, nobis» nostrisque beredibus et successoribus perpe- 

li. 23 



354 DOCUMBNTI, 

tuo in eapite teneant et pocsideant ; nallanique alium preter «mndcm 
dominnin Genitorem nostrani , nos, ae heredei et snocenores noslrac» 
maìoris dominli ratione , «iperìorem ae dominaai recognoicant : pva 
qaibas Gatlro et Gasali , nìles ipse in manibnt noatrif liginm feelt 
homaginm , et fldelftatis prestitit Inramentam t cai da gratia •pe- 
dali concenioios qaod quamcito predicta castram et Gasale fidai 
prediete redierint, dieti domfniis Virgilins ae heredea «Jna, abaqoe 
nlteriori mandalo Regie carie sìto nostre, poMlnt eorporaiem poc- 
sessfonem dietorom Gastrf et Gasalis, ancloritate presentia privile- 
gii , adipisci. reiìnemos iosaper prefato domino patri nostro , nobis 
ae dietis nostris heredibas ac soceessoribns Jaramenla fidelìlatis 
prelatorom , Baronnm , et fendatarìoram , si qui snnt ibidem , ac onW 
Tersoram bominmn Castri et Gasai is ipsormn, qne dicto domina 
patri nostro nobis ac eisdem lieredibus nostris et saccessoriìms, pnciaa 
contra omnem hominem , sicat est de Jnre et consnetodine , piestabon* 
tnr; qaibas prestitis iidem dominos Ybrgilins et hcredes sai asseeon* 
bnntnr ab ipsis prelatis , Baronibos , et feqdatariis et hominibos jaxU 
nsam et eonsoetodinem dicli Regni, propterea dielo domino Virgilio 
commisimns simlliter aactoritate presentis pri? ilegii , tempore additi»» 
nis Ipsìns , possit prò parte Regie Gnrie sen nostre a predictis prelatis , 
Baronibos, et feadatarlis, et hominibas jantmenta predicta recipere, 
ae se faeere assecurari , si beo daterit eligendnm. alioqain laramenla 
ipsa recipl, et enmdem militem assecurari fademusperoficiales uoalros» 
quibos hee providerimae committenda. CaTcroos insaper eisden domino 
Virgilio et heredibas ejas , per presens privilegiom, qaod si Harte pr^ 
dieta Gastnim Blecari/Ct Casale Chiminne comperiantar ani sisit da 
mero demanio, et propterea eporteret eadem Baronia iniilQsmodi me 
nostmm Demaninm revocari; talis revooatio non lieeat Regie Cario 
sive nostre , nee dato prins eisdem domino Virgilio et heradibas swm In 
terris et bonìs fiscalibas , que de mero demanio non eiislant, eqnlvn* 
lenti eicambio prò Castro et Casali predictis. Ita qnod inde reputent ae 
contentos: et etiam si forsan dominus Matbens de tennis, qui adime 
la rebellionis et errorts perfidia perseverans Castrqm et Gasate prefisU 
ut ponitur tenet , ex concessione facta sibl ab olim per excdlentem prin* 
cipem dominifm lacobom Iltustrem Regem Aragonom tane Sicilie netm- 
patorem ìllicitum , yellet ad eoltam fidei prediete redire sub conditloBe 
fortassis de prefatis Castro et Casali sibl et sais heredibas relaxandis , 
coocedendis , dandis sen oonfirmandis , aut quivis alli pretendarent oc 
Jui habere in Castro et Casali eisdem , non liceat eoadem deaaiBam 
Virgilium et hcredes snos presenti datione, donatione, ac traditìone» 
seu concessione , tei prefata possessione destitai olio nudo s <piiii ino 
in Casu ipso provideatar eidem domino Blatheo, ant aliis Jas fòesaB 
habentibus in eisdem , In terris et aliis bonis fiscalibas dtett Rogai » 
qne sinriiiier de mero demanio non exisloal. Ila qaod predictai 
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nus Virgilius et heredes ejos fructu istius nostre gratie non priventar. 
JVos enim ipsi domino Plrgilio, ad major em mi securitatem ex- 
preste prtmieimus quod presentem nostram gratiam eibi et heredi- 
ìm$ 8ui9 per Baeròseinetam Komanam Eeelesiam et predictum do^ 
minum peUrem no$lrum, prò posse, euraMmius eonfirmari, Salrts 
iMBper ^«dieto domf no Geoitori nostro, nobis, m dietis nostris here* 
dlbnt et snceessoribiu , Juramento el fldelitatibas antedìctis , ac usibns 
et eonsnetndinibus dieti Regni , nee non Innbns Regie Carie dieti Regnf 
•e alterius cajnseimKiue. In cojns rei fideni perpetnam^e memorìaniy 
atqne prefatoitun domini Virgiiil et heredum snoram caùtelam » pre- 
aens privilegium exinde fieri , et appenslone sigilli Vicarie quo ntimnr 
jassimus commoniri. Aetitm Gatbanfe, presentibns Viro Venerabili 
domino Guillelmo Eleeto Salernitano domini nostri Snmmi Pontiftels 
in Insnìa Sicilie Viceragerente Gancellarìo , nec non Viris Egregiis 
domino Tbomasio de Sancto Severino Marsicensi , Domino et Philippo 
de Plandria Lanretani et Tbeani , et Domino Binengano de sabrano 
ejnsdem regni Sicilie Magistro lastitiario Arianensi, Gomitibns, d<H 
nino RogeHo de Lanria Regnorum Sicilie et Aragonnm Ammirato , et 
domino Americo de Sns Consiliariis familiaribns nostris, ac plnribiit 
aliis. Datum vero ibidem anno Domini mcc^ nonagesimo nono die onde* 
cima mensis Octnbris xm Indictlonis. Nos igitnr, ad eqne censore rega- 
lam deraentieqne dulcorem , et ad tanti ffnccessos compendium , quod 
ex ipsias Virgili! commissione provenit , debitnm considerationis nostri 
Tertented intuita , grandlaque etiam et titilla sua servitia , que puris et 
devotis affectibns majestati nostre prestitit , prestat et in ftiturom pre- 
stare poterit, dilfgentiiis altendentes ; predictis omnibus gestis per eum- 
dem primogenitum nostrum assentientes , eaque'approbantes, expresse 
prelibalum privitegium in omni sui substantia et éffeclu, de certa 
nostra sctentia et speciali gratia, confirmamns; prefatis reservattoni- 
l^tts luribus curie nostre, et cujuscamque alterius semper salris. In 
cn]us rei fldem perpetuamque memorram , et predicti Virgilii beredum- 
que suoram cauielam , presentis indulti scriptum exinde fieri , et pen- 
denti sigillo majestatis nostre Jussimas commnnfri. Actum Neapoli, 
presentlbus Venerabili in Ghristo patre Pbitippo Pfeapolitano Arcbi- 
eplseopo, Viro nobili Ioanne de Montefortl Squillacii et Montiscayeosi 
Comite Regni Siciiie Camerario, Et Ioanne pipino de BaroFo milite 
magne Curie nostre Magistro RatfonaK, dllectis Gonsìliariis, familiari-» 
bus et fidelibus nostris, ac plaribns allis , etc. Dat. ibidem per Bartho^ 
lomenm de Capua mtlitem logotbetam et protbonotarlum Regni Sicilie, 
anno domini m<' gcg° die xx luHi xm Ind. Regnorum nostrorum anno 
sextodecinfo. 

Dal r. Archiv. di Napoli, registra di Coxlà 21 segnalo J299* 
ìZOOCfog. 84 a e. 
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XXXVII. 

Bonifaciiu episcopos , servns servorum Dei. Dilecto filio nobili viro 
Gafolo corniti Andegavensi salutem et apostolicam benedictiooem. 
ObstìData Frederici , nati quondam Petri olim regis AragODom , Sieo- 
lorainqae et alioram eoram compUcum et sequacium ac dampoanda 
rebellio, qae longo iam tempore perduravit, non ad debitam reeoD- 
ciliatlonem sa note matris Ecclesie, non ad spiritam devotion<s ad Deum, 
non de tenebris eripi et redire ad lacem , sed ad deteriores offensas 
indesinenter aspirans , sic ipsis deo et Romane Ecclesie , ac nobìs et 
carissimo in Ghrlsto filio nostro Carolo regi Sicilie illustri , nephandis 
aiislbus, impugnationibus diris, et atrocibus lesionibus, more ty- 
rampnico exbibet se infestam, quod et divinum implorare auxilium, 
et fideliam subsidium ad versus eos compellimur invocare; magno desi- 
derio cnpientes, ut tam infeste persecutionis instantie per fideles et 
devotos eiusdem ecclesie resistatur virìliter, ut ipsi , eorum elisa supo^ 
bia, majestatis divine potentia prosternantur. Et ad bec tu, sicut filius 
benedictionis et gratie , prosecutionem negotii contra ipsos , una com 
gentis tue cquitum et peditum armatorum potenti comitiva et honora- 
bili , assumpsisti , dirigente qui pótest; personaliter cum gente ipsa in 
Siciliam transiturus. Ut igitur eo ferventins buiosmodi negotium prò- 
sequaris , quo personam tuam et buiusmodi gentem tnam equestrem el 
pedestrem , tui consideratione , amplioribus gratiarum beneficiis foeri- 
mus prosecuti ; de omnipotentis dei misericordia , et beatorom Petri et 
Paoli apostolorum eius auctoritate confisi; et illa qoam nobis Deus, 
licet immeritis, ligandi atque solvendi contolit potestate, tibi et omni- 
bus de gente tua , vere penitentibus et oonfessis qui taliter procedendo 
interim , mortem corporalem incurreritis , et illis etiam qui persevera- 
verint in buiusmodi prosecutione negotii, quousque de predictis rebel- 
Hbus habita fnerit genera lis Victoria et campestris, illam indulgentiam 
et veniam concedimus omnium peccatornm , qne in generali concilio , 
transfretanlibus in terre sancte subsidium est concessa. Hoiosmodi quo- 
que remissionis omnes volumus esse participes , iuxta quantitatem et 
qualità tem subsidii et devotionis affectum , qui ad idem negotium , an&i- 
lium, consilium, et favorem contra rcbelles prestiterint supradictoa. 
Ceterum perpremissa non intendimuscuiquam beneficium absolatioaia 
impendere a voto emisso de transf retando, vei crucis aisumpte ad 
transfretandum personaliter in subsidium terre sancte qnin translretei 
personaliter congruo tempore, ut tenetur. Dat. Laterani xvj kal. noaU, 
pontificatus nostri anno octavo (1302). 

Dagli archivi del reame di Francia, J. 722, 4, suggellato a sìm§^ 
gello di piombo pendente da fili di seta rossi e gialli. Nel suggeUo 
da un lato è scritto BONIFATIUS PP. FUI; dall'altro lato a 
tipo come al suggello del docum* XIV. 
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XXXVIII. 

Karolus sccuodus, Dei gralia rcx Jerasalem et Sicilie, Ducatus Apulie 
et principatas Capue, Provincie et Forcalquerii cornea. Tenore preaen- 
cium , notum factmus universis tam presentibaa quam futuris, quiK^ 
cum Illustris vir dominua Karolus, natus bone memorie francorum regia 
lilustris, Yaleaìe (sic), Alanionis» Garnoti, et Andegavie cornea, Caria- 
simua filius noster, prò honore Sancte Romane matris Ecclesie atqiie 
nostro , in Sicilie Insulam contra ipsius ecclesie ac nostros Rebelles et 
hostes ad Bellicam prosecucionem se presencialiter conferai, eidem filio 
nostro presencium Tenore promictimus , quod cum Dompno Frederico 
de Aragonia ipsius occupatore Insule , hosle nostro, nulla pacis federa 
seu tractalus, .eodem domino Karolo inscio, qnamdiu ipse prò iamdicta 
prosecucione moram trahet in dictis parlibus siculis, inibemus. In cuius 
nostre promissionis testimonium presentes licteras fieri et pendenti Ma- 
jestatis nostre sigillo iussimus communiri. Data Neapoli per Bartbolo- 
meum de Capua militem, Logothetam, et Prothonotarium regni Sicilie, 
anno DomioJ millesimo trecentesimo secundo, die quinto maij quinte^ 
decime Indiclionis, regnorum nostroram anno octavodecimo. 

Dagli archivi del reame di Francia J. 511, 13, tuggeUato eoi 
gran suggello reale di Carlo II. 

XXXIX. 

Karolus secundns. Dei gratia rex Jerusalem et Sicilie, ducatus Apulie et 
princìpatus Gapue , Provincie et Forcalquerii comes , Illustri viro do- 
mino Karolo , nato dare memorie Francorum Regìa Illustris , Yalesii, 
Alanzoni, Garnoti et Andegavie corniti, carissimo filio suo, vitam ilarem 
et gloriam triumphantem. Apparet maiorcm esse clemenciam « que gra- 
vioris tollit iniquitatis offensam : ibi quidem miserentis suavitas pro- 
prie dicitur soperexaltare iudicjlum, ubi delictum flagrantius miseratio- 
nls lenitas abolet, et asperilatem pene merito, benignitas bumane 
amabilitatis indulget. Sane , antiqui hostis iostigante malicia , Siculo- 
rum gravis et periculosa commocio , contra Sacrosanctam Roroanam 
Ecclesiam matrem nostram , dare memorie regem inditum dominum 
patrem nostrum, et nos, in rebellionis culpam cecidit; sue debite fide- 
litalis nexibas enormiter abdicatis. Sicque successivis dissidiis aggre- 
gavit gravibus graviora , ut priori nocivo casui cumulata colpa conti- 
nuate soccedcrot, et in locum... debite... turbo et contumacia gravior 
adveniret : per que pena adaptata demerllis, in furore, non in Judicii 
eorum, csset arguenda ; protervia et audax prosumptio gravibus... col- 
lidenda. Sed quia in omnibus subditorum uostrorum casibus alque cui- 
pis , quantum modeste possumus, et, licent [sic] imprompta, nobis est 
amica clemencia , et quo plus exceditur co benignius nostra compassio, 
ipsorum casui libenter occurrimus ad sublevanda onera quibus eos 
peccali... oppressit paterne carìtatis iostinctu benignius subvenimus. 
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Ecce qQidem Tobis, tamqaaai speciali filio et singulariter predilecCo» 
qai personam Dostram similitudinaria quadam ymagine presenlatis , 
anctorhatem plcDarìam impertimar , quod Siculos ipsos untrersos et 
siagaloi, ob^rraotes in leDebridet deviantes in semita peccatomm, 
redenotes t relegatfoae loflgiiiqna , et erroris deyii fugata caligine cnl- 
Vam tere fldei anipl«ct«nte9 , ad gf acte nostre sinum elementer recf' 
pere raleatis; omnesqne cnlpas et ofl^nsas xontra predlctnm dominnm 
patrem noslram et bob numerosa f teracione còmmissas, et penas eciam 
eerporalea et pecuofarìas qnas prò iliis severitas Juris indicit, Ipsis 
universi» et sin g«]i9 dementer romittere et miserieorditer relaxare... 
i^sos ac heredes eomm , beneflcio piene reslitntionis In integrom , ad 
homkf honores, dignitates, et stalnm ; ac infamiam , que ipsarum con- 
tagio ees ftspersisse dinoscltiir , totaliter abolendo. Et ut eortim reditns 
lalataris ad fidera , reparando plus olTerat quam discessus ademerit lac- 
tuosns, prebemos Tobis similem potestatem , ut fpsos nniversos et sin- 
pi\o§ , qaam primum in effectfte agniclontB statn prefate fldei eos fm- 
ges emendacioris vite perduterit^ ab omnibas debitls et obblìgaclonibns 
descendentlbns et eontractibus , gestionibns, officiis , amministracionl- 
bus, seu delletts qnibos ttnlversitas eoram sea sfngutares persone nobls 
prò tempore, reitrohactò tenentor, et a colpis etiam quibns datnpna 
plurima preiudicia et diminucionem patrlmonii nostri Yncurrisse dino» 
scimur, possttts absoivere et perpetuo liberare. Et si eorum interesse 
putaverìDt, ad suppntandam cuiuslibet ambiguità tis materiam, quam 
frequente? de facto saltem ingestus sollieite dobitacionis induciti ad 
eorum requiirtHonis Instanciam , generaliter et specialiter, ut petetur, 
pretactas reknissiones, reiaiationes , absoluciones , et ìiberaciones eis 
per Vos, utpremietitnr, faciendas, sub titulo et sigillo nostro renovari 
ile terbo ad verbum , sicut per yos facte fùèrint, ve! conflrmari lictera- 
rum nostrarum inserto tenore , prò cautela petenctum , faciemns. In 
eniiis rei testimoninm presentes Ifcteras eiinde Aeri , et pendenti Ma* 
lestatis nostre sigillo iossimns communiri. Datnm T<(eapolÌ, per Bartbo- 
lomewn<le Capua militem^ Logothetam et Protbonotarlum regni Sicilie, 
anno Domini millesimo trecentesimo secundo» die quinto mai], quinte- 
decime indictlonis, regnorum nostrorum anno octavodecimo. 

Dagli archivi del reame di Francia. 3, SU, ìft , suggellato come 
il precedente. 

XL. 

Raroltis seeundus, Bei gratta rei Jerusalem et Sicilie, ducatus A.pii- 
lie et principatus Gapue , Piovincie et Forcalquerìi comes , universis 
lenorem presenclum inspeclnris tam presentibus qiiam futuris. Pena- 
rum melu plerìque revocanlur a devio; et largicione premii multi re- 
ducuntur ad bonum : personis igitur consideratis etcausis, per inter- 
'minacionem pene reprimendi sunt reprobi, vel ad redi lineam per 
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dvlcediaem l^nefieenUe proYoeaBdi. Sane si rebellibus Slentifl eonun- 
qoe fautoribus , propter illoram demerita et io peius semper adaucia 
flagicia , penai ibus et repressivis pariter collidenda remediis debéren-* 
tur t delictorum stipendia, vastitas, contricio, fame8»et gladias, e( 
ipsornm babìtaculU berema aoUtudo. Ut tamen nostra clemencia eorum 
duriciem molliat, et beneflcii gracia obliqaas erroris semitaa ad rectam 
tramitem veritatis adducati magnifico viro domino ILarolo, nato dare me- 
morie Franconim Regia lUuatria» Valeail» Alanioni, Garnoli et Andegavie 
corniti , filio nostro carissimo , de quo singulariter sicut de nobis ipsis 
confidimus » potestatem concedimas , auctoritatem (auctoritate) presen- 
cium , qaod ipso universitates singularesque persouas Insule rebellia 
Sicilie , fantorum et fotorum rebelHonis eiusdem , ad sinam nostre gra* 
eie possit clementer recipere ; ac cis omnes culpas et offensas contra 
dare memorie dominum patrem nostrum et nos , quantacumque itera- 
cione commissas, misericorditer relaxare : quodquc Siculis ipsis et eo- 
rum fautoribus hostibus nostris, tacere Taleat de terris Insule prefate 
, nostre Sicilie , concessiones seu donaciones in baroniis , castris , casali- 
bus, alijsque bonis et Jnribus , que tamen de nostro regali demanio non 
existant ; ut per buiusmodi nostras tractaciones humanas ac gracias , 
eoramdem Siculorum fides, iam facta perfidia, non solum indurata se 
molliat , sed vere naturalitatis instinctus excitatus ab intlmis ad obse- 
quionim nostrorum promptiludinem accensis affeclibus r<H;alc5cat. 
Datum Neapoli, per Bartbolomeum de Capua , raiìitem , Logotbetam et 
Protbonotarium regni Sicilie , anno Domini millesimo trecentesimo 
secundo , die septimo mai] , quintedecime inditionis , regnor^m nos- 
trorum anno octavodecimo. 

Dagli archivi del reame di Francia* J. òli » 14» tuggellato come 
i precedenti, 

XLI. 

Rarolus secundus. Dei gratiarex, etc Universis tenorem presen- 

clum inspecturis tam presentibus quam futuris. Aborret a seculo nostro, 
in alienis bonis fiscum nostrum de preda fore soUicituro, et luctum illi- 
cite querere in eo quod nequit racionabiliter obtinere. Sane aurìbus. 
nostris nuper insonuit per aliquos dictum fbre vulgariter, quod in alie- 
genarum bonis decedentium in regno Sicilie fiscus noster manus cupi- 
das reprobe occupacìonis extendit; quod et sì sit veritati contrarium et 
a septa nostri temporis alienum, ad babundancioris tamen cautele suf- 
fraglum, et ut de cordibus, veniencium maxime seu cxistencium in 
comitiva magnifici principis domini Raroli, nati dare memorie Franco- 
rum Regis Illuslris, Valesii, Alanzoni, Carnoli et Andegavie comitis, filii 
nostri carissimi, omne circa hoc dubitacionis et suspicionis scropulum 
auferamus, in verbo majcstatis regie promictimus firmiler tenore pre- 
sencium^ quod si aliquos vel aliquem de comitiva predieta in toto regno 
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nostro Sicilie ultra farum vel cltra, testatos vel intestato» mori Gontige- 
rit, nìchil Jaris, consuetudinis vel, ut proprius loqaamur, abusus in bo- 
nis eorum vendicabimus aut petemus, nec vendicari, peti, occupari ant 
retineri per aliquos vel atiquem officiai cs aut sublcctos nostros quomo- 
dolibet patiemur; immo apponemus efficaciter presidii nostri partes, 
qualitcr bona eorumdem decedencium ad heredes institatos vel legiti- 
mos seu executores ipsorum perveniant, contradictione qaacumque illi- 
cita quiescente. In cujus rei testlmonium prese nteslicteras exinde fieri, 
et pendenti majestatis nostre sigillo iussimus communirj. Data Neapoli, 
per Bartbolomeum de Capua mllitem, Logothetam et Protbonotarium 
regni Sicilie, anno Dominj millesimo trecentesimo secando, die octavo 
maij , qalntedecime Indictionis, rcgnorum nostrorum anno octavode- 
cimo. 

Dagli archivi del reame di Francia, J.òit, tb, suggellalo come 
i precedenti, 

xui. 

Karolas secundus, Dei gratia rex Jerusalem et Sicilie, ducalas Apulie 
et priocipalus Capue, Provincie et Forcalquerii comes. Magnifico prin- 
cipi domino Karolo, nato dare memorie Francorum regis, Illustris Va- 
lesij, Alanzoni, Carnoti et Andegaviecomiti, filio nostro carissimo, vitam 
ylarem et gloriam Iriumphantem. Ex paterne caritatisaffectu, contem- 
plantes in vobis ymagincm et duloedinem pariter filialem, nec minos 
advertentes virtutes et gracias quìbus vos providencia divina dotavit, 
indncimur de persona vestra confidere quantum de nobis ipsis possu- 
mus cogitare. Hujus itaqae consideracionis intuilu, vos Capitanenm gè- 
neralem in Insula nostra Sicilie, ac militaris nostre genlis equestris et 
peditis statuendum duximus auctoritate presencium; circa eorum exe- 
cucionis eCTectum merum vobis et mixtum Imperium concedentes. Sic 
igitur in exequendis eisdcm salutìs auctor, director operis, et tocioa 
boni proposili consumator, actus vestros in via prosperitalis et salutis 
optate dirigat,vobisquebracbio sue benignitatis assista!, quod per mini- 
stcrium vestrum operosum et elTicax, in partibus siculis belli dissidio 
vastatis et pressispacem prebeat, solacium quietis adducat, ut ruine re- 
paracione secuta vobis perpetuus sit honor et gloria, statai nostro repa- 
racio placida, et noslris subiectis et subditis diversts oneribus oppressis 
ab hactenus consolacio fructuosa. Datum Neapoli, per Bartbolomeum de 
Capua, militem, Logothetam, et Prothoootarium regni Sicilie, anno Do- 
mini millesimo trecentesimo secundo, die nono maij , quintedecime In- 
dictionis, regnorum nostrorum anno oclavodecimo. 

Datone avviso per altro spaccio, Universibus presentea licteraa 
inspecturis fidelibus et devotis suis; conchiudendo : mandamus qua- 
tenus eidem Alio nostro, in omnibus que ad predictum Gapitanie gè- 
neralis officium, taroquam persone nostre devote parcatis; et efficaciter 
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tntendatis. No» enim pena» et Banna que ipse tulerit, rata gerentes et 
firma, ea per ernn volumiis a transgressoribos ìrremissibiliter extor- 
qnerì. Datum eie. 

Dagli archivi del reame di Francia, /. 51f , 16^ suggellati conte 
i precedenti. 

XLIIL 

Karolassecundus, Deigratia, etc. Tenore presenciam notnm faeimus 
UDiversis ipsarum seriem inspectaris , quod nos de niagnifico principe 
domino Karolo bone memorie Illustris Regìs Francorum genito, Alan- 
ioni ( sic ), Yalesij, Carnoti, et Andegavie cernite, filiu nostro carissimo, 
tamqnam de nobis ipsis plenarie confidentes, damus ei anctoritate pre- 
sencium liberam potestà tem- quod ipso nostro nomine possit inire, 
tractare, facere, et firmare concordtam alque pacem cunrFrederico de 
Aragonia , ocòapatore Insule nostre Sicilie, hoste nostro; prout scilicet 
idem Comes instructus est per certa nostra capitula sub nostro sigillo 
eiinde sibi data. In cuiusreitestimonium etcautelam, presentes nostras 
licteras exinde fieri, et pendenti Hajestatis nostre sigillo iussimus com- 
muniri. Data Neapoli , per Bartholomeam do Capua mllitem , Logo- 
thetamet Protbonotarium regni Sicilie, anno Domini millesimo trecen- 
tesimo secundo, die decimo maij, quintedecime indictionis, Regnorum 
nostrorum anno octavodecimo. 

Dagli archivi del reame di Francia, J. hit , suggellato come i 
precedenti. È scritto tutto della stessa mano con cui è supplito il 
nome di Bartolomeo di Capua negli altri diplomi della medesima 
data di maggio 1302^ che nel rimanente sono d' altra scrittura. Da 
ciò è da argomentare, che il ministro di Carlo II non affidasse ad 
altri la copia di questo segretissimo diploma. 

XLIV. 

DOMPNE FREDERIG DE CICILIA. 

Ges per guerra non chal aver censir : 

Ne non es dreiz de roos amis mi plangna , 

Ch' a mon secors rei mos parens venir; 

£ de m' onor cbascuns s' esforza e s' langna 

Perch' el meu nom maior cors pel mon aia. 

E se neguns par cbe de mi s'estraia , 

No r en blasmi cbe almen tal faiz apert ' 

Ch' onor e prez mos lignages en pert. 

Pero el reson dels Catalans anzir 

E d' Aragon puig far part Alamagna ; 

E so eh' enpres mon paire gent feoir : 

Del rengn' aver crei che per dreiz me tangna, 

E se per so de mal faire m'assala 
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NigttBs pareo» , car li creicha onor gaia * 
Bem porrà far dampDage a deictaaiMrt , 

Ch' en altre sol non dormi Rim despert. 
Pobble» ya dir a chui chausir io plaia 
Che dels Latins lor sìngnoria m' apaia ; 
Per qse aurai lor e il me per sert ; 
Mas mei parens mi van un pane cubert. 

RESPONSIVA DEL GOND' EN PUNA. 

A l'onrat rei Frederic ter2 tai dir 

Q' a noble cor nos taing poder sofragna , 

Peire comte ; e puic li ben ptetir 

Che dels parenzch'aten de taa Elspagna 

Secors ogan non oreia eh' a lui vaia , 

Mas en estia faaa cont chela aia , 

E dels amles ; e tegna li oil nbert 

Gh' eia acoilla patea e cabert. 

Ne nos cuig ges eh' eì aeas parenz deair 

Gh' el perda tan eh' el regne no il remagna t 

N' el baia d' onor per Franieia enrechir : 

Gh' en laisaran lo pian e la montagna. 

Confandal Deus e lor orgoil decaia : 

Pero lo rei e Cicilian traia 

Onrat del faitz, che 1 poublat el deaert 

Defendon ben da chosion apert. 

Del gioven rei me plaz can non seamaia 

Per paranlaa • aol qa bona fin traia 

So eh' el paire chonquia a lei da aert, 

E si '1 reten , tenramlen per esperi. 

Dalla Biblioteca Laurenziana di Firenze, PI. XLI » God.«XLII, 
pag. 63. 

L* ortografia di questo M$,y la quale non si dee mutar certamente 
da noi, porta a leggerlo con la pronunzia italiana, ptti tosto eke 
con la francese. 

DON FEDERIGO DI SICILIA. 

« Uom non a' affanni a cagion di guerra : né fia eh' io mi dolga degli 
amici, quando veggo i congiunti muovere al mio aoccoraoi i soggetti 
affaticarsi e anelare, perchè il mio nome a' caalti nel mondo. E ae avvi 
chi si discosta da me, noi biasimo quando, a faccia scoperta, si fa a 
menomare il nome e* 1 pregio della mia schiatta. Pur son io quel clie 
può far sentire fino in Lamagna le geate de' Catalani e degli Aragone«; 
aon io che posso compier V impresa egregiamente cominciata dal geni- 
tore ; mio è di ragione il regno. Ma ae v' ha nella mia schiatta chi osi 



volila male per olò , e m ipè^i aoitieBto d' oDori e di prosperila , nes- 
saflo gli vIeU d'offendermi apertimente ; in qaesta suolo io dormo, 
In questo io veglio sempre. Or.il sappia chi il voglia , mi son sospelU 
un poco i pereoti ; ma piaeemi la signoria de* Latini s sia clie sia , io 
avrò i Latini f ed essi, me. » 

RISPOSTA DEL CONTE D' EMPURIIS. 

€ Air Illustre re Federigo Iti fa intendere, o eonte Pietro, che 
non s'addice a nobil animo perder possanza. Il creda a me, non avrà 
per ora alcun soccorso da' parenti e dagli amici cbe attende di Spagna; 
ma confidi di vederli alla state vegnente ; e tenga ben gli occhi aperti 
come accoglierli in palese e in segreto. Nò pensi che 1 suoi parenti voglian 
fargli perder tanto, che non gli resti il regno i e vogliano abbassar lui 
per aggrandire I Francesi. Lasceran questi il piano e il monte. Che Id- 
dio H confonda e fiacchi il loro orgoglio I Che faccia uscir con onore il 
re e' Siciliani; e li regga a difendere virilmente olttA e campagne. 
Piaeemi del giovin re , che nulla si sgomenta a parole, e tira dritto a 
conservarla conquista, legglttima certo« del padre. E s' ei la manterrà , 
si che r avremo per valentuomo. » 

Questi due serventesi di Federigo d' Aragona , secondo di tal nome 
tra i re di Sicilia, e del conte tigone de Eropurìis, sono da gran tempo 
conosciuti, son dtatt dal Crescimbeni e dal Quadrio, e se ne legga 
qualche squarcio nelle raccolte di poesie provenzali , e segnatamente 
tn quella di Kaynouard, t. V, p» 113 e 154. Ninno li ha pubblicato per 
intero, perehè si è disperato dell' intelligenza di alcuni versi. lo n'ebbi, 
80A or parecchi anni , una copia tratta dalla Biblioteca Laurensiana ; 
« ne capii appena quanto bastò ad accendere la curiosità, senza poter 
•mai, nò da me solo , nò con aluto altrui , venire a capo di diciferarli. 
Ne debbo adesso la interpretaaione a M. Fauriel dell' Accademia delle 
Iscrteloni e Lettere di Francia, chiaro d'ingegno e di sapere, a verso 
me corteslssimo. 

-■ Io credo che metitino un posto tra i documenti delia istoria , questa 
due epistole in rima , non molto colorite d' immagini né di ornamenti 
poetici, le quali confermano e rischiarano quanto noi sappiamo delle 
condizioni in cui 6l trovò Federigo nel salire al trono di Sicilia. Egli 
stesso le spiega nel primo serventese ; e nel secondo ne riferisce altri 
particolari tigone do Empnriis, fatto poi conte di Squillaci; che fu tra 
I primi cavalieri spagnuoli che si gittarcmo dalla parte di Federig» e 
forse il consigliarono a quella impresa $ e Ioscttì fedelmente in corteo 
in guerra; e lo salvò nella battaglia del Capo d'Orlando, allorohò scon- 
fitti i nostri , tramortito il re , si pensava di consegnar la sua spada ai 
nemici. Il carattere di Federigo qua! si ritrae dalle più accurate Inda** 
glni storiche, ben risponde a' concetti de' suoi versi. Egli ha per uno 
schono la guerra ; non porta ranoore a' suol nemici aperti ;. sa di ossessi 
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messo fn un* ardua Impresa, ma piena di gloria; fida nello lelo dei 
Siciliani ; si lagna con disinvoltura del fratello, senza però nominarlo; e 
eonchiude con esprimer felicemente la costania del suo proposito. Il 
suo cortigiano, anzi amico, crede bene al coraggio di Federigo , ma non 
par sicuro della sua abilità; spera cbe Giacomo non voglia perder del 
tutto suo fratello; e confida al par cbe Federigo negli aiuti degli arven- 
turieri spagnuoli , che per altro non aspetta si pronti. I^e quali partico- 
larità ben s' accordano con ciò che bo narrato dal capitolo XIV al XVIII, 
né é mestieri altro comento. 

Noterò solamente che in questi versi si allude a due classi di parenti 
di Federigo. La prima é de* parenti cbe siattendeano di Spagna, insieme 
con gli amici; e si riferisce manifestamente ad alcuni ira i principi del 
sangue reale d'Aragona, di Maiorca, e ancbe di Castiglia; cbe tra le- 
gittimi e bastardi non ce n' era penuria. Forse Federigo sperava ancora 
di aver seco il suo minor fratello Pietro , cbe mori di li a poco nella 
guerra contro Castiglia ; Dante il credea erede della virtù, come del 
nome del padre : 

E se re dopo lui fosse rimaso 
Lo gioTìoelto che retro a lui siede , 
Ben andava il valor di vaso ia vaso. 

Purg,, e. 7. 

La seconda classe di parenti , non ostante il velo del nomerò plorale » 
si riduce a un solo : al re Giacomo. Il conte Pietro , che Ugone de Eoa- 
puriis prega di parlare in suo nome a Federigo , par che sia Piefio 
Lancia, fatto conte di Caltanissetta nel di della coronazione di Federigo, 
e figliuolo di quel Corrado Lancia eh* era il favorito del re. Quanto ai 
soccorsi di Spagna, non sembri strano cbe si aspettassero non ostante la 
opposizione di Giacomo; percbè i cavalieri catalani e aragonesi aveaa 
dritto di prender le armi per cui lor fosse a grado : e Federigo in fatti 
sempre tenne molte pratiche coi baroni e con le città che ubbidivano al 
fratello , e sperò non solo di averne soldati di ventura in suo aiuto , ma 
fin anco di far cbe la nazione trattenesse Giacomo dal muover guerra 
alla Sicilia. 

Finalmente io penso cbe si possa precisamente indicare la data di 
queste poesie. Non furono scritte avanti il gennaio 1S96, percbè Fede- 
rigo, cbe vi è ^chiamato re, non fu eletto principe della Sicilia che il 
12 dicembre 1S95 ; né ebbe il titolo di re cbe il 15 gennaio aegoente. 
Non furono scritte dopo la alate del 1296 , perchè allora Giacomo si di- 
chiarò contro il fratello ; e nemmeno nella stessa stagione o poco inaaiud, 
perchè Ugone de Emporiis accerto il re che non avrebbe i soccorsi di 
Spagna prontemente, ma si nella stote. La data si dee ritirar dunque ai 
principi dell' anno 96 : e se il conte dietro è veramente Pietro Lancia * 
( che noi non sappiamo d' altro conte Pietro cbe allor fosse alla corte di 
Federigo), i limiti allora ai rawicinano; percbè Pietro Lancia fa fatte 
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conte nelle fest^ della coronazione, in fin di marzo 129C. Appunto a 
questo tempo si dovrebbero riferire i due componiraentl. Pietro d'Ara- 
gona poetò in provenzale , com* era uso nelle corti della Francia meri- 
dionale e degli stati cristiani della Spagna ; Gostanza fu figliuola di 
Manfredi , letterato e poeta ; la educazione di Federigo lor figlio non 
potea dunque esser volgare : e di fatto noi fu ; e venne a compirsi in 
Sicilia , mentre la rivoluzione esaltava tutti gli animi , e rinvigoriva 
gl'ingegni. Indi è probabilissimo, che questo giovane di venticinque 
anni , cresciuto nello studio delle lettere, come mise il pie su i gradini 
d' un trono pien di gloria e di pericoli , nella alacrità del nuovo ac- 
quisto dettasse que' versi, che noi pongono cerio tra i migliori poeti, ma 
fan fede della cultura del suo ingegno , e della nobiltà del suo animo. 

XLV. 

Cappella di S. Maria l'Incoronata. 

Sopra la porta di questa cappella si vede dipinta a fresco per opera 
d'antico pennello la coronazione del re Pietro d'Aragona, e della re- 
gina Gostanza sua moglie, fatte in questa cappella nel 1282. Nella 
parte destra si vede il re genuflesso avanti il vescovo (e fu. quel di 
Gefalù, poiché T arcivescovo di Palermo Pietro Santafede s'era portato 
in Roma ambasciatore del regno al Pontefice Martino IV in discolpa 
de' Siciliani* dopo il vespro siciliano, come scrive il Pirri, in Crono* 
logia Reg. fog. 61 ). Assiso il prelato in una sedia avanti i gradini del- 
l'altare in abito pontificale, mette in capo al re la corona di Sicilia, 
alla presenza di alcuni prelati assistenti. Sotto il re si legge : Petrus 
Araqonius, Nella sinistra parte si vede la regina Gostanza sua moglie 
che riceve la corona dal vescovo in piedi, coli' assistenza di alcuni pre^ 
lati. Sotto la regina si legge : Regina Constantia. La diversità del re 
in ginocchio e il vescovo sedente , e di Gostanza sedente e il vescovo in 
piedi, fu notata dal Gualterio in tabul. fog. 95 : « Petto genuflexo a 
sedente archiepiscopo corona imponitur : Constantia. sedente ab 
assurgente dalur.* Il p. Amato, nel lib. 4, cap. 6, fog. 49, riflette 
sopra questa diversità : « Constantia Sueva Siciliae domina sedei : 
vir Petrus Aragonensis flexis genibusj primam slans Praesul, 
secundum coronat sedens, » 

Nella parte superiore si vedon Tarmi del re Pietro. Sotto il limitare 
della finestra si legge scolpito : 

HIC REGI CORONA DATVR. 

Sopra la finestra vi sono a pennello questi versi : 

FILIA MANFREDI REGIS COSTANTIA PETRO 
BIG SYA CONSORTI REGIA 8CEPTRA DEDIT. 
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Nella parte destra si leggono i seguenti : 

SPONSVfi VT EST TEMPLI DEVS ISQVE HOMO VIRGINE NATVS 
SIC ÌQV1LJU£ GEMINVII CEIU^IS ISPESSE GAPVT. 

Nella parte sinistra : 

CVM SIS DIYORYM AtTRIX RE6VH ET REGIA SEDES 
BT MERITO REGNI DICTA PANORME CAPVT. 

In un marmo sopra la finestra eke sovrasta alla porta, si leggo <iimìU 
iserizione : 

HIG OLIM SIGVLO CORONA REGI 
SACRIS E MAMIBVS DABATTR VlfCTIO 

HVNG MVNDI DOMINA PEIQVE MATER 

HIG CRISTVS COLITTR PIVS CORONANS 

ET aVI«QVM BORA FABtlCAE LE«AV|T 

TEMPLI MAGNIFICI TYI PANORME 

DIVINA PRECE SEY HOSTIA lYYATYR. 

ANNO REPARAtl ORBIS MDXXY IDIBYS SEPTEHBRIS 

lyaitmnào dHV ifUemo di (fueila eapp$Ha V 4mlore $erive : 

Nella volta della tribuna si osserva difiÀnto a fresco V Eterno Padf« 
sedente in trono, elio con la destra corona il re Pietro d'Aragona, e eoa 
la sinistra Gostansa, amendne genuflessi. A fianco del re si vede 8. Pi»* 
tro Apostolo in piedi, che tien con la destra le chiavi , con la sinistra 
nn libro aperto col motto t Petrtu ero Petto Hegi Siculorum* A lato 
della regina si vede 8. Paolo Apostolo, che ha nella destra la spada, 
nella sinistra un libro aperto; ma non può leggersi il motto cancellai» 
dall'antichltA. 

Non senza dispiacere considerano gli amatori dell' antiehilà, che do- 
veasi conservare , ec. 

Da' Mst, del Mongilore. — CoHedràle di Palermo, ec. -^Neìim 
Bi^l. eom. a Palermo, Q, q. n. 10, /bg. 67&. 
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